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PROEMIO 

DEGLI EDITORI. 



Tra t ;nà Aaiinti Romanzi .$lorid , Aii quello del- 
l' illiittre Manzoni cerei dt etempia e d' iavilo , il 
comune OMento degli Italiani acamiò sempre una 
apeeie di preferenza a/I'Gttore Fieramosca del chiaro 
Massimo d'Azeglio , la cui prima edizione uwt da 
questi medeiimi torcU hn dall'anno 1835. Il toggtUo 
storico fondamentale , l' etatta descrizione def luo- 
ghi , delle ìuanze , de' eottnmi i dell' indale dei 
tempi, nu quel raceoikto si riferisce, la vivezza de- 
gli epitodj introdottivi , V evidenza de' fatti narra- 
tivi, danno a questo Racconto un tal carattere di 
^^ià, che, aecon^agnato da uno stile soventi volle 
splendido, e sempre naturale e spontaneo, gli meri- 
tarono d' essere atmoverato, come dicemmo, fra i 
più disHnli. 

In questo genere di • letteratura , che alcuni vo- 
gliono attribuire alla presente epoca, facendone pro- 
pagatore, anzi pure inventore, quel ricchissimo in- 
gegno inglese di Gualtiero Scott, sotto la penna del 
quale anche la più splendida storia ebbe a diventare 
un Romanzo, l'Italia nostra fu sempre, come in 
ogni altro genere, precorritrice e maestra. Che altro 
sono le novelle del Boccaccio, del Sacchetti, di 
Masaccio, del Sabadtni, dèi Brevio, dello Slrtg^pa- 
rola e di cento altri nostri valentissimi scrittori, 
che dall'epoca del riaorgimento delle lettere fino ai 
len^ a noi vicinissimi, andaronti pubblicando, e 
che non solo divertirona ed istruirono pei loro sog- 
getti, ma ri pure divennero in gran parte testi di 
linguaf E ciò ohe Domenico Maria Manni ha fatto, 
rispetto al Deeamcrone , indicando i fonti storici 
donde il Boccaccio trasse que' suoi cento leggiadris- 
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timi racconti , crtdiamo not che non potrebbe farti 
dai più al meno di tutte le altre? il Bandella egli 
pure ha introdotto nelle sue novelle parfcchie nar- 
razioni affatto ttoriche, e per aeguittar fede a tutte 
ha premetto una dedicatoria, nella quale palesa 
dove e da chi la seguente novella si fosse narrata , 
eioé in emvegtti assai aspettabili e da persone a ^uei 
(fl conoidtttissime. Lo stesso carattere storico tro- 
viamo nelle Cento novdle antiche del Gualtenasi, 
nelle due Cene del Lasca, net Pecorone di Giovamù 
Fiorentino, ne' Diporti di Parabosco , negli Ecttom- 
miti del GiraUi , ne' Trattenimenti del Sorgagli, 
nelle Sei giornate dell' Erizzo, nelle Otto giornate iti 
Tomaso Costo, e in quanti altri eoi templiee titolo 
di Horelie ondarono pubblicando fatti veramente 
avventili , qualche volta Con sovèrchia lieetaia de- 
scritti , cui sertie di eorrettiwo il Decamerone spiri- 
tiiate di Francesco Dionigi da Fano, ma sempre con 
vivacità, con calore e con fiore di lingua. CAe se 
vociamo discendere a quei eomponimeati che now 
ammisero il titolo di Novelle , ma quello bensì di 
Romanzi, e Ira questi ricerchiamo gli storici, qui 
potremmo dei pari annoverarne in buon dolo, massi' 
mamente nel secolo XVII, eke quanto in haUa fu 
rimarchevole pei progressi delle scienze tosilo fu mi- 
nore nel fatto dette belle lettere. Ma il Ronwlo , il 
Tarquinio, e segnatamente il Nnma Pompilio del 
marchese Malvezzi, che non rimase certamente ignoto 
al signor Florian, bastemo a eomprotmrt come il 
ffHStQ, «fo* Romanzi storici non rimanesse mai ^ìentoin 
Ualia , beixhè nella scorto secolo pochissimo vi si 
pregiasse. I dotti stranieri, cui quelle nostre tante 
ricchezzo di cotesto specie non rimasero ignote, sep- 
pero egregiamente ammetterne it sistema, e a tanta 
eccellenza condurre, che gli Italiani medeiimi donet- 
lero invaghirsene, e sulle tracce loro ritentar fran- 
camente una via che erasi ornai dimenticala; giac- 
ché i Romanzi dell' abate Ciliari e ti' altri simili a 
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hn non funMO Mi da inwfglìire jgli tladioti. Che «a 
le Novellt a M armootel , di Amanld e d'altri chiari 
Frmwen alzarona grido ancfie fra noi, non furma 
però alanti a (ktlare la emnlazione , conoteendo 
le tomme neatre rieehtzxe in qtUMto genere. Ma Goal- 
tiero ScoU, Ma Cooper, ma Irviof, sui Bulow, r al- 
etaà paM aitri, tante e m nuove, e iì grtmdiote e H 
care Mlegxe ei diatetero eolio gli oecAa', e tanto gli 
italici ingegni ne furono eeotti od tmmati , die t» 
brtniaÙHo letico prodateero i Promessi Speà, il.fie- 
raflU8ca, il Hvimi Visetti, t7 Caln-ÌDO Fooddo, to 
Lnisa StroB» j il Franeo Allegri, e m eia piùaUri, 
the vmisero a toglierei qtuila macchia d' Htferiorilà, 
di che aievni e nolln e xlnmieri ei rinfacciavano. 

I Romanzi iteriei.giti «opra accennati ottennero 
hUH grandittimo goccia. Quello de' Prameqai Spo» 
conia molle ntfamp*, concime le itraniere. A' ijue- 
tlo dei Fierafoofica, ia prima edizione in gnmde nwmer» 
ventit spaoeiata in breoMimo lewipO.JLe continue di- 
mande che ce ne vengono fatte ci pemuutra a Ai> 
notiame la iktmpa. £ perehi la parte storioa di que- 
llo Haceonlo eia t» gvalcHe modo riaeUarala, noi 
credimno far cota graia ai colli noalri lettori in 
premettèrfi U ieguenti notizie, 

Ettore Fieramosca naUeo di Ci^ua appttrlemu a 
nobil famiglia del reame di NcqtoU: joreniB prlR- 
ceps de geate latina io cluama ti Vida nei poemetto 
di «w ponfercm» piU tnnos»'; MjBCTOm ab aatiquu 
qHcm genm ernat avi« lo dice Pier Samnoiite nel- 
^ epigramma che lo tiorico Sumnonte , mu> d^ceni 
dente, riperla nel lièro che si citerà in <g>prtato. Egli 
fu di molto credilo n per onesti eoglumi e per coraggio, 
come per ingegno. Il sig. Hassimo d'Azeglio lo ha egre- 
giamente rs^ppretenlfilo rispetto aicottumi ed al corag- 
gio, e la toia eircoilanza di essere stato uno de' tredici 
combattenti nella disfida di Barletta, come si afferma 
da quanti ne scrissero, offre la più ewta prova del 
valor tuo. JUitpetio all'àigegno, ne abbiamouna.pic- 
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cola prova nell'aver noi trovalo .alle itampe , no» 
diremo te una o più ttllere (perché nol^ricordiamo} 
che tenza dubbio leggemmo in alcuno de' tanti Epi- 
ttolograft del lecolo decimosetlo , che ora nome do- 
Untiaimi di non poter citare per difetto di memoria. 
Giovanni- Antonio Sammonte, nel tetto libro della 
ima Storia di Napoli, e^one il diteorto eoi quale 
Pieramogca esortò i tuoi etimaililoni a toetenere la 
qhria delTamU loro (1). Queff orazione, come ognun 
vede, é dalla storico inventata ed ettesa, gitttta il eo- 
ttume di Tucidide, di PoIìIhv, ilt Livi», ma cu) etetto 
ne induce a credere che Etlore m quella emniiiva 
dovette riguardarti pel pia eloquente, tome ne era 
forte il più valoroto. Non inlei^iama pertiS di an- 
noiferare il Fieramosca tra gli terittori italiani di 
que' ten^i, ma ti codette partieolarili ricordiamo, 
come Oisai per esso onorevoli , che etteath nobile e 
dèdito all' armi, in un tecolo- che pareva eteludere 
da queste quaUlà la cultura delio spirito e V amor 
deKe lettere, pufe die prova di non esseme priva. 

Quanto alia storica verità del conflitto di BartettOi 
tante e sì autorevoli ne sono le testimonianze, dÌ0 
non lasciano luogo al menomo dubbio. Il Sabellieo (3), 
il Giovio (3), l'I Guicciardini (4), il Sommonle (S) , 
il Biancardi (6), i7 Muratori (7), eiJ altri parecchi 
ne Uudarono memoria nelle storie loro, e te ne ha 
pure un parzialeraeconto, citato dall' Usym col ti- 
tolo: Istoria del eombettimento dei tredici italiani con 
altrettanti francesi &tto in Puglia tra Andrìa e Que- 
rati L'anw» 1S03, su*itta da autore dì vedirta che vi 
intervenne. Napoli, per lo Scorìggio, 1653, in 8, ^on 

(■) ScMiiDVTi, Iitoria di tfapoli, t. 3; p«g. 549. 

<3) l^i'a di Conàolvo, lib. 3. 

(4) StoHatTIt., lib. V. 

(5) Liiupi lurcil'ito. 

(6) fXa Ai re dì Vapolt, pig^ JgS, 
{■)). JimM <f /f. 
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dee quindi far tnaraviglia.se anche i poeti ne trai' 
tarano , come il Summonle dialo di topra , il 
LbIIì nella Franceide , e il Vida, che ne fece arga- 
menlo di uno di que'tnoi poemi, che direbbonsi det- 
tati nel secolo dAugMto. Egli lo intitolò Tredecim 
pDgilmn Certamen , dirigendolo al celebre Baldaesar 
Casti|;lione. Questo poema conobbe il Giraldi , che 
ne parla nel stto primo dialogo, il Giovio nella VtU 
di Consalvo, TAugurelli, il Borricchio, il Frehero, 
citati dal Tedisi nella Vita di monsig. Marco Giro- 
lamo Vida, il Tiraboschi, i7 Roscoe e il suo tradut- 
tore ed illustratore conte Laigi Bossi. Ma qualunque 
ne fosse la causa, il poema rimase ignoto e perduto 
sino al duodecime <mno del corrente secolo. Una 
copia finalmente, ma tronca, e in più luoghi im- 
perfetta, ne fu scoperta in Seggio, e ne v«nn« in- 
formato il pùbblico per mezzo del Poligrafo {i ), egre- 
gio giornate di letteratura che allora usciva in luce 
a Milano. Il cavalier Lamberti di chiara memoria, 
che questo anminsi'o ne diede, aggiimgeva che il ma- 
noscritto erati mandato all'abate Bello di Cremona, 
purissimo serittor latino, acciò ne proferisse un esatto 
e sicuro {pùdizio. Perchè il chiesto giudizio non te-. 
nitse proferlo, diremo fra poco. Il fatto è, che non 
prima del jS18 il poemetto venne stampato in Mi- 
lano per atra del coltissimo reggiano signor Luigi 
Gagnoli, i7 quale vi premise una assai dotta e giu- 
diziosa introduzione, tanto intomo all'autore quanto 
intorno al fatto ivi celebralo. S<q>piamo da esso che 
il poemetto fu attentamente esaminato , non dal si- 
gnor Bello soltanto, t ma da altri letterati di moliti 

> merito; e, parte per la natura de' tempi , parte 

> per l'antico manoscritto pieno di mende e d'im- 

> perfezioni, fu giudicato in allora prudente consi- 
■ glia di lasciarlo sepolto neilaprima dimenticanza* . 
Che tal fosse la natura de' tempi da escludere il pen- 

(i) Anno H, narn. 3, p*f!. 45. 
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tiero di pubblicart in luogo dominato dai Fi^nceti 
un poema che non poteva loro essere a grado, ben- 
ché tratti di un' impresa anteriore di tre tecoli, non 
puoui mettere in dubbio; ma è eerto eziandio che 
un'altra difficoltà ti frappose, la guale probabilmente 
rimase ignota ài signor Capoli, e che noi stimiamo 
non inutile diligenza, a compimento di questa infor- 
mazione, di qtù riportare , traendola dalla Memoria 
intorno la vita e le opere del Vida pubblicala in Mi- 
lano nel 1831. Ivi, a pagina 96, coti scrive l'au- 
tore: t Sarebbe piaeiuto alla letteraria repubblita 

> che il poemetto di cui parliamo, al quale manca la 
» /Ine, venisse da qualche egregio latinitla confuto, 

> Il celebre cavaliere Vincenzo Monti giudicò nessuno 

> «Mere a ciò più atto dell'abate Inigi Bello sopra to- 
>' dato, e volle che io lo esortassi ad asnanersene 
» rin^egno. Dopo molte difficoltà, che in gran parte 

* io diisipai, l'abate Bello questa «obi eondìsiane 

■ propose, cioè che il eav. Monti gli samminislrasse 

■ in prosa italiana il lesto da aggiungersi a compi' 

* mento del poema, promettendo ridurlo in versi la- 

> Uni, imitando, per quanto gli fosse possibile, lo stile 

> del Vida. Ma il Monti non volle acceiuà'e il patta, 

> e il Bello non ne fece nulla. Questa recondita no- 

> tizia polevaai da me soltanto produrre, che fui me- 

> diatore fragni chiarissimi ingegni» (1). Giova iu- 
singarci che scoprasi finalmente Ira i manoscritti di 
qualche bibUoleea un compiuto e corretto esemplare 
di questo poema del Virgilio Cristiano , come altri 
ehiwnò il Vida, e in tal modo la Disfida di Barletta 
un nuovo lustro riceva. 

Essa però é sì diligentemente in questo libro de- 
scritta dall'egregio Massimo d'Azeglio, che noi siamo 
Heti di riprodurlo co'noshi torchi il più ntUdamente 
che per noi ti poteva , nella fiducia che oUerrà oggi 
pure quello spaccio che ottennero le altre edizioni. 

(i) Pfllavira e deiìli K> ini di tiareoGìroUnmVìd', Mtmu- 
l'ulti VÌDccnzoLjiiicelli. U^mto,ptr Giuttppa Crrtpl, iSHi. 
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capìtolo primo 



Aj cadn* d'nna bella giornata d'aprile dell'antioiSOS 
la campana di s. l>oineoico in Barletta sonava gli. ul- 
timi tocdii dell' avemarìa. Sulla piazza vicina in riva 
al mare , luogodi ritrovo degli abitanti tranquilli die , 
nelle terrìcciuole de' climi meridionali specialmente, so- 
l^ìono sulla sera essere insieme e barattar parole al 
sereno per riposarsi dalle faccende del giorno , stavano 
col fine medesimo dispersi invarj gruppimoiti soldati 
^gnuoli ed italiani, alcuni passeggiando, altri fermi , 
« seduli , od appoggiati alle barche tirate a secco , del- 
le quali era ingombra la spiaggia ; e , com' è costume 
delle soidatesébe d' ogni eia e d' ogni nazione, il loro 
contegno era tale che pareva dire: il mondo è nostro. 
Di fetto, lasciato loro il campo migliore , si tenevano 
i terrazzani in disparte dando cosi a questa loro bur- 
banza tacita approvazione. Chi per figurarsi questo 

rdro si volesse rappresentare usa simile radunata 
nostri soldati tnodemi nella loro misera uniforme , 
sarebbe lontano assai dall' averne una giusta immagine. 
L' esercito di tonsalvo , le fonterie specialmente , quan- 
tunque Le meglio in arnese , e le migliori di tutta cri- 
stianità , non conoscevano però, più di qualunque al- 
tra milÌEÌB del secolo XVI , la stretta disciplina moder* 
na , che è giunta a render simili un soldato all' allr» 
dalle scarpe al cappello. Qui invece ogni uomo che fa- 
cesse il mestier dell' arme a piede o a cavallo, poteva 
vestirsi , armarsi ed adomarsi come più gli piaeesee ; 
onde nasceva tn questa turba una mirabile varietà « 
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vaghezza nelle fogge , ne' colori e nel portamento , 
dal quale si poteva facilmente conoscere a quale nazione 
appartenesse ogni individuo. Gli Spagnuoli per lo piiì 
serii , immobili, atteggiati da bravacci, ed avvolti 
( o, com'essi dicono, embozados ) nella capa nazionale 
dalia quale si vedeva uscir per di sotto la lunga e sottil 
lama di Toledo : gì' Italiani loquaci e pronti al gestire, 
in sajo od in farsetto colla daga pistoiese appesa die- 
tro le reni. 

Al sonar della campana era cessato il susurro , e 
scomparendo la maggior parte de' cappelli, le teste eraa 
rimaste scoperte , perchè- in quel tempo anche i solda- 
ti credevano in Dio , e talvolta lo pregavano. Dopo 
piccola pausa tornarono a luogo i cappelli , ricominciò 
■I bisbiglio, e benché qaella turba presa insieme aves- 
se al primo aspetto un non so che di gajo e di vivace , 
si poteva tuttavia facilmente avvedersi , girando fra i 
diversi crocchi , esservi un motivo comune di tristez- 
za e di scoramento, al quale erano volte le menti e 
le parole dì tutti. Infatti il motivo era vero e possente. 
La fame cominciava a farsi sentire fra i soldati , e an- 
che tra gli abitanti di Barletta , ove il gran capitano , 
aspettando i tardiajnti di Spagna, teneva chiuso l'eser- 
cito di troppo inferiore a quello dei Francesi , perdiè 
s' arrischiasse commetter la somma delle cose alla for- 
tuna d'una giornata. 

Tre lati della piazza erano chiusi da certe povere 
case di marina} e pescatori, della chiesa e dall' o- 
steria. I) quarto s'apriva alla marina, ingombro , com' é 
costume di tali luoghi, di barche, reti e di altri attrez- 
zi pescherecci; ed all'ultima linea dell'orizzonte si ve* 
deva sorgere dal seno delie acque la bruna forma del 
monte Gargano, Su la cui vetta andava morendo l'ul- 
timo raggio del sole cadente. 

Nello spazio frapposto veleggiava cbetamenle un le- 
gno sottile ; e $i volgeva trotto tratto per cercare il 
vento che soffiava incostante in quol golfo , incre- 



(> Google 



GIPITOLO I. 43 

spando qua e là a lunghe slrì^ce la Buperficie del ma- 
re. La distanza tuttavia della nave e la dubbia lace del 
crepuscolo non lasciavano distinguere qual Tosso la sua 
bandiera. 

Uno spagnnolo, die insieme con molti soldati era 
presso alla riva, la guardava Asso aguzzando lo ciglia ed 
attorcigliandosi certi granditsimi bafii più bigi che neri. 

— Che cosa goardi die sembri una statua , e aon 
dai retta a chi discorre con teT 

Quest' apostrofe d' un soldato napoletano , che non 
avendo ottennto risposte ad una prima domanda , se 
e aveva per male , non mosse né punto uè poco l' im- 
perturbabile Spagnuolo. Alla fine, con un sospiro che 
pareva usdre più da un mantice che dal petto d' un 
uomo , disse ; 

— Vofo a Dio» qM nualra Kàara de-Gaela , che 
manda buon vento e buon cammino a tanti che la pre- 
gano in mare, polreb)>e mandar ora questa fusta a 
noi che la preghiamo in terra e non abbiamo da metter 
Botto i denti altro che il calcio dell' arcbibuso t Chi sa 
che non porti grano e provvisioni a. quei dncomul- 
gado* di Francesi che ci tengono stretti in que- 
sta i^bia per Earci morir di fame ... (1 ) V moia 
Pmqua me de Biai y tea la primera f ne viniert, n 
a «u ^rocw el Mihor Gonzalo Henumdea quando ha 
ben pranzato e meglio cenato gì' importa di noi più 
che del (2) cuero de ms xapatoe. 

— Che cosa può far Consolvof rispose con istiua 
il Napoletano contento di «mtraddire; dovrà di^ntar 
pane per entrar in corpo ad una bestia conte te? Quando 
ne avrk ne darà : e le navi che il malanno loro ha 
portate nelle secche di Manfredonia clu l'ha divo- 
rate t Consalvo o voi altri ? 

Lo Spagnuolo un po' mutalo in viso, mostrava di 

(O F. Dlomidiimtli Pas(|aa, e •!■ la prima ohe verrà ec. 
(s) Del (»io}o delle tue «carpe 
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Toler ilspondcrc, ma Tu interrotU> da un altro del croc' 
chio, il quale battendogli sulla spalla, scuotendo la 
testa ed abbassando la voce come per dar mo^ìor pe- 
so alle parole: 

— Ricordali, Hnito , gli dìase, che il ferro della Ina 
pKCM era a tre dita dal petto di Consalvo il giorno che 
in Taranto per esser pagati si fece quello strano scfaer- 
B> ... e se v' è stata volta in cui aUiia creduto i^e 
quel tuo collo nero dovesse far amicùia collo apago , 
è slata quella ... Ti ricordi cbe si faceva scbiamam 
àa sbigottir un leone? Si muòve là il torrione del ca' 
stello? (ed additava la ione maggiore della rócca cbe 
mostravo il capo al disopra delle cose) tanto si mosse 
Consalvo, e freddo freddo.... mi par di vederlo... eoo 
quella sua mano pelo^ scansò il ferro e ti disse (1) : 
intra fwe sin qua-er no me hieras.... 

A questo punto il volto bruno del veccbio soldato 
divenw plìi bruno la metà, e per rompere un discorso 
che poco gli gu-bava, tagliò la parola all' altro dicendo : 

— Che cosa m' importa a me di Taranto, della picca^ 
o di Gonzalo ?. . . 

— Cbe t' importa ? rìpi^iò il primo sorridendo , se 
vuoi dar retta a Rny Perez , e serbar libero il pas- 
saggio ai pane per quando Dioè faert «ervùfe di man- 
darcene , non paiHiar tant'alto cbe Consalvo li senta , 
e si ricordi di Taranto . . . Mezza parola è poco , e una 
è troppo , dice l' Italiano , ed uomo avvisato , meno 
salvato. 

Nuùo rispose con no «erto gaituglio , al quo* 
le la sua mente non pareva «vesse gran parte: 1' av- 
viso ricevuto lo metteva in pensiero suo malgrado ; 
volse con dubbio V occhio in giro per vedere se l' idea 
di denunnare le sue poco misarate parole era nata in 
qualche cervello. Qoe&t' indagine per fortuna fu , o 
gli parve rassicuriuite. 

La piazza intanto era rimasta quasi deserta; 1' ora 

(i] Bidì che lenià volerlu Don ni feriica. 
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di BOtle ■oairra in casldlo , onde qae$to grappo imitò 
gli altri ch^ giù s' erano andati sciogliendo e si -disperse 
fra le strette ed oscure vie della città. 

— Diego Garcia tornerà stasera , diceva camminando 
Bay Perez: le buone lance del suo terzo avran trovalo 
da lar caccia in campagna, e forse avremo domani un 
pranzo migliore della cena d'oggi. 

I pensieri suscitati da una tale speranza troncarono 
a tutti le parole , ed (^una tornò in silenzio al pro- 
prio alloggiamento. 

Nel tempo che si facevano questi diseorù, il legno y 
che dapprima pareva passasse al suo vtag^ , g' era 
piano piano venato accostando. Pose in mare una bar- 
chetta nella quale scesero due uomini , che presta- 
mente vogarono verso la spiaggia; ed appaia scostati , 
il legno ma^iorc spiegate tutte le vele s' allontanò , 
né più si rivide. Ap|HwIò il battello nella parte più 
oscura della piazza , ed i due rematori saltarono a 
terra. 

II primo di questi stranieri, visto die in quel luogo 
non v'era personav si fermò ad aspettare il compagno , 
che rimaneva addietro occupato a carìcaisi d' una va- 
ligia e di cert'altri impicci; latta la qual cosa, condus- 
se la barca alla punta d' nn picclal molo ctie serviva 
allo sbarco de' legni maggiori , quindi ra^unse quello 
che, per quanta acceniiiivano la presenza ed una certa 
aria d'arrogante superiorità, non sembrava di condizione 
eguale alla sua, e che gli disse come conclusione dei 
discorsi fatti durante it tragitto: 

— Michele, è tempo dunque d' essere accorto; sai 
ehi sona, e più non ti dico. 

HictLcle intese benissimo la forza dì queste poche 
8illai>e, accmnò col capo che farebbe, e s'avviarono 
all' osteria. 

Davanti alla porta principale di questa, sei pilastri 
sottili di mattoni rozzi sostenevano un |>crgolato sotto 
il quale erana parecchie tavole dbpostc all' uso deg^i 
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avventori. L' oste ( il cui nome era Baccio da Rieti , 
ma che per certi sospetti avea dal popolo il soprannome 
di Veleno , e così veniva chiamato da tutti ) aveva fatto 
dipingere fra due finestre un gran sole in rosso ì al 
quale il pittore , secondo nozioni astronomiche che non 
sono perdute ancora , aveva attribuito occhi , - naso e 
bocca con certi ra^i color d'oro, fatti a Coda di roD' 
dine, che di giorno si vedevano un miglio lontano. L'in- 
terno della casa era diviso in dne piani : uno stanzone 
terreno serviva di cucina e di camera da mangiare: 

rer una scala di legno si saliva al secondo, ove 
oste abitava colle famiglia, e cimi qualche disgraziato 
quando capitava a passar ivi la mala notte. L'usocomune 
d' Italia era in quei tempi di cenai-e alle ventitré: a 
quest'ora pertanto non si trovavano colà che pochi 
soldati o capi-squadra seduti sulta porta a) fresco , 
della compagnia del signor Prospero Colonna, che se- 
guiva la fortuna di Spagna; tutti giovani arditi <^e 
quivi cogli altri bravi dell'esercito avean costume di 
ripararsi. L'oste, che sapeva il suo mestiere, non la- 
sciava mancar loro né carte né vino, ed essendo no- 
mo sollazzevole e pieno di grilli, sempre piacevolmente 
ad Ognuno diceva la sua, e co^ intrattenendoli spillava 
loro i danari. Slava appunto Veleno ritto sull' uscio, 
facendosi vento colla berretta, il grembiide alzato sui 
fianco; e le parole, le risa e il romore andi.ìano alle 
stelle. 

Giunsero i due forestieri, e per no» parer tali cam- 
minavano passo passo , fermandosi spesso e cicalando 
fra loro ; quando furono rimpctto all' uscio , e 'I chia- 
rore del focolare di dentro percosse loro nel volto, 
apparvero vestiti né più né meno come ogni altro clic 
fosse quivi. Poco badò loro k hr^ata quando entniron 
dentro; se non che uno, che era seduto più lontano, 
e , stando all' oscuro aveva meglio veduto costoro , non 
potè far che non desse in un oh I di grandissima ma- 
raviglia , e dicesse mezzo rizzandosi : il durai ... Il 
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soono col quale fu pronuniiàta questa parola mostrava 
dovesse eSaer seguita da un nome; ma uà leggiero voÌ< 
f/er d' occhio di cotoi che entrava bastò a rimandare 
qneslo nome in );oIa.Bl soldato. Nessuno aveva posto 
mente a questo suo sbigottimento ; un solo coi^agno 
che gli era presso gli disse : 

— Boscherino t Che duca ti vai sognando? Pure non 
t' ho Visio bere oggi. Ti par egli luogo da duchi co- 
desto? Non parve vero a Boscherino di non trovar fe- 
de , e d'esser tenuto pazzo o briaco , e senza ■ entrar 
in altro- volse destramente le parole , ritornando ai 
discorsi di prima. 

Dietro i dtte entrati nell'osteria s'avviò Veledo col- 
la .sua rotonda e bisunta persona e con una cera oli- 
vastra , barbuta e maliziosa nella quale sì vedeva un 
miscuglio che teneva del Coviello e dell'assasnno. Sen- 
3ta molto scomporsi fece l'atto dì far di berretta e dis^ : * 

— Comandate, signori. 

Quegli che già s^>pÌamo chiamarsi Hicbele fattosi 
avanti disse : - 

~ Si vorrebbe cenare. 

L' oste si scontorse e rispose con tuono afflitto, che 
si sforzò di far apparire, sincero! — Cenare? Vorrete 
dire mangiar un boccone alla meglio, se' pure si po- 
trà m^ter insieme... Dio sa «he cosa v' è rimasto in 
casa in questa stretta d' assedio I Che prima un pane 
valeva un cortonese, ed ora sta mezzo tirino, e tanto 
lo pago io al forno... Aogni modo per signori pari vo- 
stri si ripiegherà... m'ingegnerò.,-— e con quest'esordio 
destinato, secondo l'usanza degli osti, a far pagar dieci 
quel che vai due, aperse un armadio, e trattone un te- 
game lo pose sul fornello, e cofl'ajuto del vento fatto col 
grembiule e che alzava la cenere sino al soffitto , fu 
presto riscaldato uno spezzato di capretto, che, al dir 
dell'oste; era la sda vivanda che Icèse a quell'ora in 
Barletta, e dovea servir di cena ad un caporale che 
veniva per essa a momenti; ma signori pari loro non 
si potevano mandar a letto a digiuno. 
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Comiinqne ella fosse, la vivanda fu gradita « veone 
recata in istoviglie di terra a fiori , insieme eoa un 
boccale dell'istessa materia a lacga pancia, e con uà 
mezzo cacio pecorino .duro come un sasso, nel quale 
cran impressi i colpi dì coltello degli avventori ante- 
cedenti che avean già fatte le loro prove còntra di 
lui. Il desco al quale sedevano era in fondo alla gaia, 
se si può dar un lai nome a queste spelonca nlTuini- 
catat Al capo opposto un gran canunino con una cappa 
da dodici persone aveva dalle due parti tre o quattro 
fornelli: davanti era la tavola del cuoco, e dal mezzo 
di questa a guisa d'un T un tavolone stretto s' esten- 
deva quant'era lungo il Inu^ cpiast fino al muro di- 
rimpetto, ove i due stavano cenando. Dal trave mae- 
stro pendeva nel mezzo una lucerna d'ottone a quat- 
tro bocchini qua^i Epenta, bastante appunto perchè 
altri non si rompesse gli stinchi nelle panche e negli 
scabelli che attorniavano il desco. 

I/oste, com'ebbe ammannita ogni cosa pel bisogno 
de' cenanti, fischiando, com'era suo costume, se ne 
tornò sull'uscio, in quella appunto cfae giungeva cor- 
rendo sopra un muletto un uomo, il quale balzato a , 
terra senza toccare staffa, gridava : 

'— Su, giovanotti, allegri e coraggio che c'è buona 
novella : e tu. Veleno, fatti in venti pezzi, e ci sarà da 
far per tutti. È tornato Diego Gorcia e scavalcalo a 
casa, ed or ora sarà qui per cenare ; saranno vaili o 
venticinque buone spade, ed egli solo ne vai quattro, 
onde'fa di trovarti all'ordine e presto .... Ebbene , 
che fai? sei morto t. . , . muoviti. 

L' oste era rimasto a^ bocca aperta. Quei bravi rÌz-> 
zalia allorniavano e punzecchiavano Ìl messo per sa- , 
pere com' era andata la cavalcata, 

^-M'avrete morto, disse spìngendoli e togliendosi 
loro di mezzo, e non saprete niente. Parlate voi o 
parlo io? 

— Di sUi d) su, gridarono tutti insieme, che nuove 
abbiamo ? 
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— Abbiamo la nuova, che torniamo Biracchi morii 
ora proprio, che siamo stati quattordici ore a cavallo 
senza un sorso d'acqua.... (Ohèt Veleno, una mez- 
zetta àa tre, fresco ho la gola asciutta com'un 

pezzo d'esca....). Ha qnatttota capi di bestiame 
grosso, e settanta dedne di minuto già stanno in Bar- 
letta; e tre uomini d'arme prigioni, che se Dio vuole 
sputeranno tanti bei ducati d'oro come siamo cristiani 
battezzati, se vogUon riveder l'uscio di casa loro, yì 
so dire che c'è voluto del buono a scavalcarli ed aver- 
ne le spade. . . . ( E questo vino lo porterai prima di 
cascar' nxtrto?. .. .) Meaaraoo a (hie mani -come 
saette: uno in ispecie era in terra, c'I cavallo ferito 
l'avea messo sotto, e se gli gridava tutti, renditi o sei 
morto ; egli dava imbroccete con un siio spadone, e se 
non gli si rompeva in un colpo che tirò ol cavallo 
d'InigO, e che invece colse l'arcione ferrato, (Tei bi- 
sognava finirlo colle lance, o ci veniva ritolto. Pure 
al fine ha data a Diego Garcia la mezza spada che 
gli era rimasta. 

Veleno in questa giunse col vino e versò da bere 
al narratore, il quale gli disse: — Pur beato che sei 
venuto una volta ! 

— E come si chiama questo demònio? domandò 
Boscherino. 

— Non saprei .... dicevano eh' è un gran barone 
francese; un nome cmne La Grotte.... la.,.. La Motta; 
ora mi ricordo, si. La Molta; un' pezzo di bestione, se 
vedi , che fa tremar la terra. Basta, la cosa è finiu 
bene, e sguazzeremo, se Dio vuole. Voltando poi l'oc- 
chio all'interno dell'osteria: E che fait fn'idava, tradi- 
tore poltrone, che ancora non metti al fuoco; vuoi 
che ti misuri le spelle con questa zagaglia ? 

Ed entrava difatti per eseguir la minacela, ma si 
fermò vedendo che un gran pajuolo era già stato messo 
sopra una bracciata cU quercioli, e la fiamma andava 
)irendendo, e s'innalzava crepitando, mentre l'oste su- 
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dato e rosso, senza pensar più né ella carestia né al- 
l'assedio, e sapendo che con Paredes ed 1 suoi com- 
pagni n^nera da scherzare, correva per casa per dar 
Ordine al tutto. In un lampo cbhe trovato quanto gii 
faceva uieslicri, e scotennando un af^nello , parte ne 
mise a bollire, e parte ne infilzò ih due lunghi spiedi 
che pose a girare sugli uncini de' capifuochi. La fac- 
cenda preludeva buona piega. 

— Or bene, disse l'ordinator della cena, buoìi pèp 
le. Veleno. Se costoro giungevano e non eri all'ordine, 
avresti provato quante libbre pesano le cinque dita 
di Diego Gsrcia. Vado, e te li mando qni di volo. 

' — Oh Ramazzott», non verrai tu coti esso loro? 
Disse uno de' caporali. 

— Come potrei venire? La compagnia sta tuttora 
a cavallo. Hi conviene alloggiarla ed aver l'occhio al 
bottino, che è in piazza al castello, e di notte le mani 
lavorano, ben sai, né fra queste squadre manca cbì 
le sappia adoperare. Fieramosca, Miale, Branealeone, e 
tutti i nostri son costì all' erta , ed a noi è commesso 
dte non nascano scandali ; agli Spagnuoli un' altra 
volta. A chi tocca, tocca. 

— S' ell'è come tu di', riprese Bosdierino, never- 
remo teco ed ajnleremoti. Su, di buona voglia, com- 
pegni, quest'uomo dabbene, ha più miglia in corpo ciw 
non abbiamo noi, e si vuole soccorrerlo. — Cosi usciti 
dall' osterìa s' avviarono parlando delle brighe del 
giorno verso il luogo ove la compagnia di Hamazzolto 
io stava aspetlando.Qnesti, tirandosi dietro per la brìglia 
la Sua' cavalcatura j se ne veniva attornialo, narrando 
e rispondendo, e Boscherino seguiva tutto inteso » 
ciò ch'egli sapeva dire ; quando si senti tirare per la 
cappa, e volgendosi vide nell'ombra un uomo, che ri- 
conobbe per uno di que' due, che avea lasciati cenando 
ndl' osteria. 

— Boscherino, gli disse sottovoce fermandolo, men- 
tre gli altri seguivano la loro via: il Duca ti vuol 
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parlare; non ti sbigotlire che non yuoI farti un male 
al mondo. Però sta suH'avviso e sii accorto. Andiamo^ 
A Boscherino si mise la febbre addosso uttendo que- 
ste parole, e disse che appena ai poteva udire: — Siete 
yoi D. Michele? 

— Si, son io: taci e portati da quel valent'aoino 
che sei. 

Boscherino era stalo eapio-squadra del signor GÌo. 
Pagolo Baglioni , e di altri ngnort italiani , e nelle 
guerre del tempo s' era sempre portato da valoroso, 
né v'era uomo che curasse meno di lui mettersi aiI 
ogni sbaraglio, tanto che facendosi la compagnia di 
800 fanti e 100 archibusieri per ordine dd sig. Pro- 
spero, oade condursi in ajuto di Consalvo , era stato 
fermalo etm soldo ragguardevole, e si faceva di luì 
grandissimo conto: 

Ha l'animo suo, quantunque sicuro, noi pot^ re^^er 
tanto che le parole udite da D. Midiele, e'I dover ri- 
tornare, sapendo a chi fra momenti si sarebbe trovato 
innanzi , non gli facesse tremar le ginocchia ; e se 
avesse potuto scegliere , avrebbe tolto di scagliarsi 
piuttosto contra dieci spade che andare dov'eglì an- 
dava. Ripensando alle aoee passate poco prima, ben 
s' appose al vero, e disse fra sé: 

— Troppo son certo ch'egli m' ha udito quando 
dissi il duca.... Il diavolo dell' iafcr no mi mosse la 
lingua... eppure ero discosto, e non mi pare d'aver 
alzato tanto la voce. Ha dove non gioi^erebbe quel- 
l'anima dannata ? ... Ed ora che malanno sarà venuto 
a far qui? 

Con questi pensieri furono all'osteria. La sola gente 
di casa era in cucina. Il duca s' era fatto condurre 
nella camera ove dovea dormire, che era sopra il ca- 
merone della cena, e le tavole del sofiilto essendo mal 
connesse, lasciavano tanto di spazio che si poteva ve- 
dere ed udire ogni cosa dì sotto. 

All'oste era bensì passato un sospetto pel capo. 
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elle costui non fosae quello die si moslrava; ma itreUi 
dal nemico soltanto dalla benda di terra , capitavano 
quivi per via di mare ogni qualità d'uomini, né si 
feceva gran caso d'un viso che non fosse appuntino 
degli ordÌDarj. 

Salirono la scala D. Midiele e Bqscherino , e ven- 
nero alla camera dov'era il duca. Un .letto ricoperto 
di sargia bigia, un picco! desco, e pochi sgabelli erano 
il solo mobile della stanza. La lucerna , che si veniva 
smorzando col vento che tet^ la porta aprendosi , si 
spenge, a Boscherino, mentre D. Michele andò per 
altro lume, si trovò quivi allo scuro col duca. Bimose 
immobile dov'era, rannicchiandosi al muro, non osando 
far parola e nemmeno quasi fiatare, e stupiva di rì- 
trovarsi cosi dappoco , e^i che non istimava persona 
al mondo. Ha il sapere d' essere alla presenza di quel 
meraviglioso e terrìbile uomo , il sentirselo tanto vi- 
cino, che, nel silenzio in cui stavano amendue , poteva 
udirne il respiro irequente , tutto ciò suo malgrado 
gli metteva tal brivido, eh' egli si dolea d'esser vivo. 
Tornò D. Michele col lume e fu visto il duca seduto 
sulla sponda del letto. La sua presenza era d'uomo 
che non ha saputo mai che cosa sia riposo nò di 
mente uè di corpo. Ben complesso ed asciutto di mem- 
bra, di statura poco più dell'ordinaria, aveva in ogni 
sua mossa un non so che di tremolo che non si po- 
trebbe descrivere. Vestiva una cappa scura lun mani- 
che a larghe strisce ed a riprese. Una daga sottile in 
cintura , e la spada era sulla tavola con un cappello 
adorno d'una sola penna nera. Teneva ì guanti alle 
mani , ed alle gambe stivati grossi da viaggio. Volse 
ai due venuti im viso pallido colle guance infossate, e 
spai^ di macchie livide, con baffi e barba rossetta, 
piuttosto lunga, che scendeva sul petto in due liste. 
Al suo sguardo poi sarebbe impossibile trovare al 
mondo nulla di somigliante. A voglia sua ora più 
Mcttante di qnello d'una vipera, ora dolce come l'oc- 
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diió d'un bambiDo, ora Iciribile eome la papilla sou- 
gttipia della Jena. 

Guarda Boschcrlno che s'era fatta la metà, e stava 
sempre nello stesso luogo, come se avesse aspettato la 
sentenza del capo, e- lo goardò in modo da toi^U i^ni 
timore ; ma BoÉcherino sapera chi egli era, né si ras- 
sicurò punto. 

— M' hai riconosciuto, Boscherino, gli disse, e l' ho 
caro; sempre ti tenni per uomo di fede e dabbene; e 
se non mi venivi innanzi, t'avrei cerco. Ben sapevo 
ebe eri qui. Non far parola con persona che m' abbi 
veduto. Sai che posso rimunerarti de' tuoi servigi, né 
il Ianni dispiacere ti gioverebbe gran fatto. 

Il capo-squadra troppo sapeva ch'egli diceva il vero, 
onde rispose : 

— V. E. Illustrissima può far di me ogni sua vo- 
^ia, e le sarò, cune le fui sempre, fedel servitore. Me 
la mia vita passata credo le possa dare indizio con- 
trario. Solo prego l'È. V. mi faccia degno di dirle 
due parole con libertà. 

Avendogli il duca accennalo che dicesse, riprese: 

— Voi aveste la mia fede , glorioso signore , né vi 
verrà meno mai in etemo. Ha qualcuno può aver^ 
veduto. Se la cosa si divulgasse, ed io uscissi di qna, 
potrebbe venirmene dato carico, senza ch'io ci abbia 
una colpa al mondo. Ond'é che non vedo strada di 
nscime coH'onor mio. 

— Va, rispose il duca, sta di buona voglia, ed at- 
tendi ad esser' uomo dabl>eae, né ti darò carico che 
non meriti. Al fatto mio accade lo star nascosto sol- 
tanto per poche ore , passate queste, sappia ognuno, 
e dica ciò che vuole; però non esca mai dalla tua 
bocca, per quanto stimi la grazia mia. 

Boscherino non rispose a queste parole, soltanto 
abbassò il capo in atto riverente, facendo il viso di 
chi si vuol mostrar pronto ad oUìedire, e non ha altro 
tintore die di non etser creduto obbediente abbastaoza. 
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Tolse licenza, e camminando all' indietro con molti 
inchini , usci della camera e gli parve mille unni di 
esser in istrada. Dopo alcuni minuti veaue fuori an- 
che D. Michele ; trovò ia camera che gli era desti- 
nata, vi si chiuse, ed il piano superiore dell' osteria 
per quella sera rimase tranquillo come se fosse dis- 
ubita to. 



o> Contale 



CAPITOLO SECONDO 



La brigala per la quale era allestita la cena, giunse 
a casa di Veleno verso le due ore di notte, ed empiÈ 
in un momento lo stanzoue terreno ov'era apparecchiato. 
V oste per farsi ODore s' era ingegnato d' imbandir ooq 
(o vaglie di bucato la lavica, sulla quale, oltre l piattelli 
e le posata di sta^o e d' ottone che spiccavano ine- 
glio del solito, per essere state strofinale con maggior 
diligenza , v' erano qua e ià foglie di vile sparse ad 
uso di piattini per porvi su i boccali ed i bicchieri , 
sui quali scintillavano al chiarore di molti himi in- 
finite goccie d'acqua , rendendo testimonianza eh' eran 
stali risciacquali di fresco. Diego Giucia -di Paredes 
entrò il primo e dietro lui i baroni francesi prigioni: 
Jacques de Guignes, Gir^ut de b'orses, cil.a Motta. 
Lo Spagnuolo, l'uomo più audace e di maggiori forze 
di tulto 1' esercito , e forse di tulta Europa , pareva 
fonnato apposta dalla natura pel mestier- dell'anse, 
nel quale tanto meglio si poteva riuscire quanto mag- 
giore era la robustezza e la forza muscolare. La sua 
statura superava di non poco quella dei suoi compagni, 
e r affaticarsi di continuo in un temperamento qual 
era il suo , togliendo alle membra la pinguedine , evea 
dato tal grossezza ad ogni muscolo che spariva 
nel petto, nelle spalle, e nell' altre parti somigliante 
ai colossi dell' antica scullura , dì forme atleticba t 
bellissime nell' islesso tempo. 11 collo grosso come quello 
del loro reggeva una testa piccoletta , rìcciuia , coift^ 
pelli piantati alti nella collottola , ed un volto virile 
e sicuro , senz' ombra però d' arroganza. L' aspetU) 
di D. Garcia non mancava d' una certa grazia , e gli 
si leggeva in viso 1' anùno semplice i leale e pieno di 
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onore. Aveva già deposta l' armutura ed era rimasta 
in gìiislacorc e brache di pelle strette alla carne, io 
guisa clic a(> ogni suo molo si vedevano i muscoli sor- 
gere e guizzare come fossero scoperti: un mantello cor- 
to alla sua foggia spagnuok gettato su una spalla com- 
piva tale schietto vestire. 

— Signori baroni , disse mettendo dentro con caval- 
leresca cortesia i ])rigionieri , noi Spagnuoli dicia- 
mo puelot eonpan ton menos (1). — La fortuna oggi 
t' ha trattati male , domani forse toccherà a noi : in 
tanto t[ui siamo amici: ceniamo che por 2>to> Santo, cre- 
do in questo saremo tutti d' accordo : più d' una lan- 
cia è andata in pezzi , e per oggi basta , non ci po- 
tranno rimproverar certamente di lasciur rodere le 
armature dalb ruggine. State di buon animo, e domani 
si ragionerà della taglia, e vedrete che D.- Garda sa 
come si trattano cavalieri pari vostri. , 

Il contegno ti La Motta a queste parole era quello 
di chi avendo la stizza non la vuol mostrare. Valo- 
roso, buo» soldato e molto Aero coli' arme in mano, 
né d' aspetto inferior all' esser suo , era per6 superbis- 
simo quant'uomo del mondo, e non poteva patire di 
aver a ricever cortesia da. chi 1' aveva fatto prigione. 
Tuttavolla, conoscendo quanta villania sarebbe stata il 
mostrarsi acerbo , rispose più lietamente che potè. 

— Se la vostra mano è leggera nel porre una ta- 
glia come nel calare un fendente, il re Cristianissimo 
palerà della sua borsa se ci vuol riavere , a vi ter- 
rò comivgnia jl resto de' miei giorni. 

— Inigo , (lisse Paredes volg«)dosi ad un bel gio- 
vane di venticinque anni che a^ettaudo la cena , avea 
giù posto mano al pane , se vociamo parlare di colpi 
ii «pada domanderemo al tuo cavallo , che sapore hanno 
le stoccate di questo barone. Poi dirigendo il discorso 
ti La Motta : — 

(0 I |uai con pane tao più Mlfritùti. 
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— H*. accorgo un po' tardi ch«,siete disarmato : «• 
covi la mia apada (e sciogendola la pose ol fianco del 
suo prigione^ sarebbe gran torto se un braccio come 
il vostro non trovasse un' elsa dove appoggiarsi. Ter- 
rete Barletta per prigione sino a cambio o riscatto. La 
vostra parola, cavaliere? 

La Biotta stese la destra a Paredcs che la prese, è 



- Pei vostri compegni sia Io stesso patto: Non ò 
vero? — E ciò disse vòlto a'Corrca e ad Azevedo, due 
uomini d' arme che avean fatti prigioni i comp^pii di 
La Motta. Risposero che eran contenti , ed ambedue 
colla medesima cortesia toltesi d' accanto le spade le 
cinsero ai baroni francesi. > 

— la tavola, signori, gridò in quella Veleno , ponen- 
do in mezzo al desco un grave catino, ove giaceva la 
metà dell' agnello attorniata) da cipolle e legumi , 
e duegran piatti aJlc estremità pieni d' insalata: e l'ap- 
parire della vivanda non fu meno possente delia voco 
dell'oste a chiamare a eè 1' afiamata adunanza. Tutti 
coD gran premura, spostando e rimettendo le panche, 
in un momento furono seduti, e all' opera; e per al- 
cuni minuti non s' udì parola , ma solo uno strepito 
di piattelli, bicchieri e posate percosse. 

Solo , in capo tavola sedeva Diego Gnrcia ed a' suoi 
lati evea fatto porre La Motta e de Guignes. Scalcando 
eon una gran daga , in un lampo ebbe fatto in pezzi 
queir animale e divisolo fra i convitati. Il suo stomaca 
di ferro , servito ottimamente da due file di denti 
bianchissimi e forti da non temer paragone, si trovò 
dopo alcuni minuti racquetato se non satollo. Non 
gli rimase un sci osso-sul piattello^ poiché nLssun ma- 
stino potea dirla seco per istritolarli e ridurli in pol- 
vere. Finita la pietanza, empiè i bicchieri de'suoi vicini 
ed il suo. Com' ebbe bevuto e passata un poco 
quella primo furia di fame, s'avviarono a poco a poco 
discorsi , mescolandosi le domande , le risposte ed 
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ì friiizi , che si raggiravano per lo più sui casi della 
gnerra , sui cavdli , sui colpi ^ati o toccati , e sut varj 
accidenti <fel giorno. Nella parte inferiore del desco, ove 
s'eran seduti i venti o ventitré Spagouoli, lasciando per 
cortesia al loro capo ed ai prigioni francesi ciò che 
essi chiamano la cabècera , ossia il sommo della tavola, 
ù scorda negli atti e nelle parole queir amorevole 
fratellanza che suol produrre il trovarsi avvolti insie' 
me ogni giorno in grandissimi pericoli , ove si conosce 
quanto pregio abbia )' esser pronti ad ajutarsi 1' lin 
r altro nell 'occasione. 

Le facce ruvideecottedalsole di questi uominid' ar- 
me , che il moto , la recente fatica ed il calor del ci- 
Iki rendevano rosse ed infocate, producevano, al chia- 
rore dei lumi che le percoteva dall'alto, un effetto di 
chiaro scuro degno del pennello di Gherardo delle Notti. 

Avvicinandosi il termine della cena, il conversare, 
secondo il solito , era divenuto più generale, e le risa 
e'I pomore cresciuti in gente che avea riportato onore 
e profitto dalle guerresche fatiche del giorno. La fronte 
d' Inigo era la sola che più durava fatica a rassere- 
- Darsi. Stava egli col gomito appoggiato alla tavola, e 
si guardava d'ìntonio, poco o nulla rispondendo alle 
ciarle de' suoi compagni. 

— Inigo, gli disse stendendo verso di lui la mano 
Azevedo , che aveva forse votato un bicchiere più del 
solito , ed essendo uomo sollazzevole , mal solli'iva dì 
«eder uno della brigata star sopra di sé malinconico; 
Inigo, BÌ direbbe che sei innamorato, se le donne di 
Barletta meritassero le occhiate di un bei giovane par 
tuo. Ma^ìfui, viva Dio! siamo al sicuro. Non vorrei che 
avessi lasciato il cuore in Ispagna o a Napoli. 

— Noh penso a donne, Azevedo, rispose il giovane, 
ma penso al buon cavallo che quel barone m' ha quasi 
ammazzato seguitando a menar le mani da pazzo , 
quando già vedeva di non poterci fuf^re. Povero Ca- 
staido ! la sua spalla è perduta, ho paura, e non penso 
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d^averne mai più sotto un altro che lo valga. Ti ri- 
cordi a Taranto che cosa seppe fare questo demonio? 
e quaodo si guazzò quél fiume. ... non mi ricordo il 

nome.... là dove fu amiqazzato Quiliones...... che 

r acqua era più alta che non si pensava ; che arrivò 
Il primo alla riva? — E dopo tante prove e tanti 
pericoli doveva finire alle mani dì questo nemico di 
Dio 1 

— Non alzar tanto la voce, disse Correa : quel die 
è stalo è stato a boona (^m: e non si deve dar ca- 
rico ai prìgionleri , né conviene che odano questi di- 
scorsi. 

— Ed io ti ^uro, rispose Inigo , che vorrei esser 
in terra con una buona ferita , e veder sano il mio 
ponro Castro:- e perdonerei al Francese se avesse 
rotta ia spada sul capo a me, invece dì pigliarla col ca- 
vallo. All' nomo si tira: almeno chi sa tener la spadK 
in mano fa cosi; e non di qna, di là, all' impazzata. 
Maladetlo'l pareva die si cacciasse te mosebe. 

— Hai ragione, per dio I gridò Segredo, veechìo 
soldato con baffi e barba che mostravano aver veduto 
più d'una zuffa. Quand'ero giovane pensavo come 
te : vedi la mia fronte ( e battendo sovr' essa legger- 
mente con una mano incallita dal goanto dì ferro, 
indicava una cicatrice che orizzontalmente gli tagliava 
il sopracc^lio) qù^ta me l'ha fatta ti rty Chico per 
amor d'un cavallo, il più bdbajo che vi fosse in campo. 
Quello si chiamava cavallo! Quando fra uomini d'arma 
si veniva alle spade bastava scnotergli cosi un poco la 
briglia, e un'ombra di sperone; che volevate vedere! 
S'alzava sulle zampe, e poi volate e sparate avanti, 
die a non volere uscir per gli orecchi, vi dico io, mi 
toccava a stringer le cosce; quando ricadeva venivo giù 
insieme col mio cdpo di spada, che pareva la ^etta dì 
Dio, e in questa maniera pit) d' un Moro è andato a 
«ena con Satanas. E la liesta! Dormivo fra le sue gamb» 
all'ombra, povero Zamoreno de mi aima, che nemme- 
no ardiva cacciarsi le mosche per non disturbarmi. 
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All'assedio di Cartagena dove pochi dì voi st bobó 
potati trovare , e dove cominciò a farsi coòoscere il 

gru) capitano e vi dice Segredo che era un ^ 

for la guerra allora : uu po' meglio d' adesso : sotto 
gli oc^del re Don Fernando e delta r^tna Isabella, 
che era una bellezza, e di tutta la eorto , ben pagati 
e manteabti noi e i cavalli come in casa d'un prin- 
cipe.... ma per dir del mio cavallo, in una sortita 
dove il Reff CAtco alla testa de' aooi combatteva come 
un leone ( ed era un uomo che non m' arrivava al 
petto, ma aveva un braccio che dove toccava lasciava 
il segno ), quel povero animale, ebbe passato il collo 
fuor fuori da una zagaglia moresca, e la prima volta 
in vita sua cadde sulle ginocchia. Mi gettai a terra « 
vidi che non c'£ra rimedio. Pure speravo di ricondnrio 
a) campo a mano, che per tutto il mondo non avrei 
toluto aUMndoQarlo : mi seguitava che appena poteva 
reggersi, e non ho vergogmi a dirlo, le lagrime calde 
calde mi scendevano per la gorgiera dell'elmo , e mt 
bagnovnno il collo: io che non sapevo, che cos'era 
piuigerel In quella tornò addietro una furia di Morì 
stretta da molli nomini d'arme, e quel re era obbli- 
gato a fuggire, e veniva mugghiando come un toro. 
Io, preso in mezzo da questi , solo , a piedi , mi vidi 
morto. Tenni lontano più d'uno girando la spada, 
ma mi cadde sul capo quella del re che m'aperse l'el- 
mo e rimasi per morto un pezEO. Quando mi risco^ 
e mi potetti alzar da terra / mi trovai il povero Za- 
moreno steso morto accanto. 

I casi 4et corallo di Segredo erano stati uditi con . 
affetto da tutta la tavola, ed il vecchio soldato al £ne 
del suo racconto non avea potuto a meno di Don mo- 
strare sul viso solcato dall'età e dai travagli , die It 
memoria ddll'antico compagno gli durava molto viva 
nel cuore. Qui ebbe vergpgna di farlo troppo scorgere, 
■e si versò da- bere per distrarre gli sguaixli che an- 
cora lo fissavano. 
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Jacques de Gulgnes che, non meno degli altri pri- 
gioni,, era andato riprendendo animo a misura clie 
s'era pieno to stomaco, adita la. storia diZamoreno 
cwnindò: 

— Chex^ttoiu , messer cavaliere, questo non vi sa- 
rebbe accaduto tanto facilmente (quantunque è pur 
troppo Tero che le bonnei toulvmes ile chevalerie si 
vanno perdendo ogni giorno). Pure un uomo d'arme 
si crederebbe disonorato se ad armi e a numero pari 
la sua spada' cadesse sul cavallo del nemico. Ma dai 
Mori, come tutii sanno , non si può aspettare questa 
coiiesia. 

— Eppure, disse Ini^ -rispondendo ad una pro- 
posta che non gli era diretta,'SÌ potrebbe provare che 
non è ittan2a solamente de' Morì 1' ommazzar cavalli. 
Lo sanno le pianure sotto Benevento , e Icr seppe il 
povere Manfredi. E Carlo d'Angiò, die ne diede l'or^ 
dine, non era più Moro di voi e di me. 

La stoccata era diritta, ed' tt Francese si santone 
svila sedia. 

— Questo sì dice, forse sarà vero; ma Guirlei d'Àn- 
jou eràibatteva per un reame, e poi aveva a fare con 
uno scomunicato nemico della Chiesa, 

— Ed egli non lo era della roba altrui, ìntamppe 
Inigo tàa un riso amaro. 

— Credo che saprete ( prese la parola La Motta) 
che il reame di Niqioli è feudo ddla S. Sode , e che 
Charlei n'ebbe l'inrestitura: e poi il diritto d'una 
buona fipada vale qualche cosa. 

— E poi, e poi.^.. diciamo ia cosa com'è, riprese 
Itiigo; te barbute ted^che di Manfredi, ed i mille ca- 
valieri italiani che guidati dal conte Giordano com- 
battevan contra i Francési s'erano mostrati tali dal 
prìneipia della battaglia,die Cario d'Angiò non istimò 
inutile, volendosi far re di Napoli, di ricorrere a que- 
sto espediente a malgrado tei bonae» ctmtume» de cAe- 
valerie, in vigore a quei tempi. 
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— Vi Goitcederò, se volete, rispose La Motta, i^e 
ì'Tedoichì Talgono qnaldie «^ sotto la corazea, ed 
avranno forse potuto far testa qualche momeato alla 
fendarmeria francese, nella giornata di Benevento; 
ma quanto ai vostri mille Italiani , veramenlet Se 
erano dugento anni fa , quel ohe sono al di d'oggi, 
non- faceva bisof^o che per metterli in rotta i FraH' 
Cesi perdessero U 4«npo a storpiare i loro ^veri ca- 
valli. Da cinque anni che -scorro l'Italia, ho impa- 
rato a conoscerli, bo seguitato il re Carlo nella com- 
pagnia del prode Louis d' Art , e v'asiicuro che le 
frodi degl' Italiani ci hanno dato a faref più delle 
loro spade. La. sola guerra ch'essi conoscano è la sola 
che ignori la lealtà francese. 

Queste gonfie parole poco piacquero a tutti , e 
niente affatto ad Inigo , che aveva coltura ed io- 
gefpio più che mediocre; era amico di molti IlaliaBÌ 
militanti sotto le bandiere di Spagna, e conosceva come 
erano andate le cose nella calata di Carlo in Italia. 
Sapeva, per dirne una, che a malgrado la lealtà fran- 
cese, ai Fiorentini non era stalo tenuto l'accordo, ed 
erasi loro htta ribellar Pisa: né le fortezze che l'im- 
prudenza di Pietro de' Medici aveva poste in mano 
loro, erano, secondo- la fede data , state restilnite al 
ten^ stabilito. Tutto ciò corse al pensiero d' Inigo , 
e le parole di La Motta, ^i movevan la stizza, mal 
soflerendo che ì poveri Italiani traditi e raabncnati 
dai Francesi, fossero da questi medesimi trottati da 
traditori e Coperti di yitnperj. Slava perciò in pro- 
dnto di dirrii il fatto suo; ma quegli, accoi^endosi che 
le sue parole non erano favorevohnente accolte, in- 
giunse : 

— Voi venite'di ^agna da poco tempo, signori, 
e non sapete ancora che razza di canaglia sìèno gli 
Italiani ; voi non avete avuto a fare né col duca Lo- 
dovico, né col papa, né col Valentino, che prima ci 
ricevevano a braccia aperte, e poi cercavano di pian- 
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tsrci il .pugnale nelle reni. Ha a Fqmovo si sono ac- 
corti che cosa pnò fare un pugno di brava gente «in- 
tra un nnvok) ^traditori: ed ij Moro il primo è stato 
preso nelle sue reti. Scellerato! se non avesse altro 
delitto che quello della morte di suo njjjote, non ba- 
sterebbe forse questo solo ff farlo il più infame degli 
assassini? 

— Ha, disse Correa , svo nipote era ìufemiiccio e 
di poco senno, e si vuole sia morto naturalmente. 

— Naturalmente , come tutti coloro ai quali vien 
dato un veleno. De Forscs e de Goìgnes lo sanno, cKe 
erano anch'essi alloggiati come me nel castello di 
Pavia. Il re andò a visitare la povera famiglia di Ga- 
leazzo (e tutto questo lo tengo dalla boeea di Filippa 
de Comines al quale fu raccontato dal re stesso ). Il 
Moro lo condusse per certi passaggi oscuri, in due ca- 
mera basse ed umide che guardavano le fosse del ca- 
stello; trovò' il duca di Hilano «olla moglie Isabella 
ed i figli. Questa si gettò ai piedi del re pregandolo 
per suo padre, ed avrebbe voluto pregarlo anche per 
sé e pel marito, ma quel traditore del Horo era pre- 
sente: il povero Galeazzo pallido ed estenuato poco 
disse, e pareva sbalordito dall'enormità della sua dis- 
grazia: già aveva nelle vene il veleno che lo am- 
mazzi.... E Cesare Borgia, per dime un altro: dove 
troyate tina coppia come qoestaT Abitiamo viste di lui 
cose che se si raccontano non son credute. Poi , già 
molte delle sue imprese sono conosciute quanto' basta. 
Tutto il mondo sa che ha ammazzato il fratello per 
averne gli onori e la roba; ttttt« il mondo sa come 
ha fatto per diventar padrone della Romagna ; tutto 
il mondo sa che ha ucciso il cognato , avvelenato car- 
dinali, vescovi e tanti ahri die gli davano' ombra. 

Volgendosi poi ai suol compagni francesi col viso 
di chi ricorda un fatto noto e degno di compassione: 

— La povera Ginevra di Honreale? La piìi bella, 
la più virtuosa , la più amabile donna eh' io m' abbia 
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mai coROSjCinta 1 Questi mici amici se ne rieordano; 
fu da noi veduta al nostro passag^o in Roma del 9S. 
Ma la sua mala sorte la fece ancbe conoscere al duca 
Valentino allora cardinale: era costei divenuta mo^ie 
d' un nosiFO twjdato , eli' ella aveva sposato piii per 
ubbidienza a suo paére che per altro; Fu presa da 
un male che nessuno seppe conoscere; si provarono 
tutti i' rimedii; tutto fu inutile; dovette morire. Ha 
un accidente singoiare mi fece scoprire ud segreto di 
inferno, che pochi hanno saputo. La sua malattia non 
era stata altro che un veleno datole dal Valentino per 
punirla delia sua onestà. Povera infelice! Non son cose 
queste da chiamare i fulmini dal cielo? 

Qui il Francese si fermò pensando, e pareva cercasse 
ricordarsi qualche circostanza che il tempo gli avesse 
annebbiata nella memoria. 

— Ma si, non m'inganno: oggi fra Ì vostri nomini 
i' arme, nel venire a Barletta, ne ho veduto nno del 
quale per verità non mi sovviene jl nome, ma che mi 
ricordo benissimo d' over incontraio più volte per 
Roma in quel tempo , ed ha una statura ed un viso 
clic non si dimenticano facilmente; si diceva da tutti 
fosse l'amante nascosto della Ginevra, e dopo ia morte 
di lei spari, né mai piii si seppe nulla de' fatti suoi, 
disse vólto ai compagni. Ad un miglio della città, 
quando ci siamo fermati alla fontana per aspettare i 
fanti, qnel giovane pallido, coi capelli castagni, e non 
penso d'aver mai veduto nn viso d'uomo più bello 
né malinconieo del suo.... si, s), è lui sicuramente; ma 
il nome non me lo domandate. 

Gli Spagnuoli si guardavano in vÌ80 studiando di 
chi volesse parlare. 

— Era Italiaoo? — domandò uno. 

— Si, Italiano, É vero che non ha aperto bocca, 
ma un compagno i^e era sceso da cavallo, e gli por- 
geva da l>ere, gli parlò italiano. 

— E le sue armi ì 
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-~ Ui pare avesse una corazza liscia con una cotta 
di maglia, e, se non isbaglic^ una penna ed una sciarpa 
azzurra. 

Inigo il prima gridò: — Ettore Ficramosca. 

— Fiertauosca appunto, rispose La Sfotta, ora mi 
ricordo, Fieramosea.' Ebbene, questo Fjeramosca era in- 
namorato di Ginevra (almeno cosi si diceva) e molti, 
non vedendolo più comparir, dopo la myrle di lei, cre- 
devano si fosse ucciso 

A queste parole sorridendo gli^ Spagnuoli dicevan 
tra loro non esser oi-atnai da stupirsi se sempre -era 
malinconico, e se menava una vita tanto da sé , e di- 
versa da quella de' giovani pari suoi. Tutti però d'ac- 
cordo lodavano la sua buòna natura, il suo valore, la 
sua cortesia ; da! che sì poteva conoscert^quanto fosse 
amato e tenuto in pregio da tutto l'esercito. Inigo poi 
sopra tutti, che gli era amico, e come ogni aninfO non 
vogare ammirando senza gelosia le belle doti del 
guerriero italiano, quanto lo conosceva, da piiì di sé, 
tanto maggiormente lo amava, prese la parola in sua 
lode con tutto il caldo che pa6 aver l' amicizia in un 
cuore spagnuolo. • 

— A voi piace il suo viso, ed a chi non piace- 
résbcl ma che cos'è per un uomo la bellezza? Se 
conosceste l'anima di quel giovane! la nobiltà, la gran- 
dezza di quel cuore! ciò che egli ha osato coli' armi 
in mano con qi^ell' arrischiato valore, che nei piìi va 
unito ad una certa ebbrezza, ma in lui all'opposto fra 
i maggiori pericoli è sempre congiunto a freddo con- 
siglio!... In vita mia ne ho conosciuto dei bravi gio- 
vani , e alla corte di Sps^na e in Francia ; ma vi 
d(co da uomo d' onore, un insieme come queintalia- 
no, che, per Dio! riunisce tutto, non l'ho trovato e 
non penso di trovarlo più. 

Il lavoro che Fieramosca godeva nell'esercito fece 
si che ognuno volle dir lo sua , mostrando premura 
per questi suoi casi , né il vecchio Scgredo si mostrò 
duro più degli altri, e disse: 
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— Quantunque non abbia avuU> mai leiupo ila 
perder con donne, e non abbia mai capito come un 
petto coperto di maglia possa tormentarsi per loro, lum 
ostante quel bravo giovane, a vederlo sempre trista, 
con quel viso sbattuto, mi muove un certo sentimento, 
che nemmeno io posso ben capire, e por Dios ionio 
darei il migliore de' miei cavalli (purché non fosse. il 
Pardo ) per vederlo una volta far un pajo dì risate 
di cuore. 

-r- to dicevo io che era mal d' amore! disse Azevedo. 
Quando si vede un giovane pallido, di podie parole, 
che cerca la solitudine, non si sbaglia, é affare di gon- 
nella. È vero però (disse sorridendo) che alle volte un 
pajo di partite alla zecchinetta che vadano a rovescio, 
. vi metton l'ajjuiro in bocca,e vi fiuino diventar pallida 
e malinconico per dieci gonnelle;.... ma non importa, 
è un'altra cosa; e poi dura meno. E quanto a Fiera- 
mosca n^n c'è questo pericolo; non l'ho mai veduto colle 

carte in mano Ora capisco il motivo de' sUoi viaggi 

notturni. Sapete che le mie finestre guardano il molo. 
Più d'una volta l'ho visto sul tardi entrare in un 
battello solo, «llontanarsì e girar dietro il castello. 
Buon viaggio, diceva io mettendomi a letto, ognuna 
ha i suoi gusti: e pensavo che cercasse fortune d'a- 
more, ma non mi sarei mai sognato si cacciasse in 
mare per piangere chi sta all'altro mondo. Pare im- 
possibile ,.un soldato par suo lasciarsi vincere da que- 
sta pazzia 1 

— Ciò mostra, rispose Inigo cbn calare, che un 
cuore buono ed amorevole può star nel petto d' un 
uomo ardito iu faccia al suo nemico, e, viva Uiot che 
in questo s' ha a render giustizia a Fieramosca come 
a tutti gi' Italiani die i fratelli Colonna hanno sotto 
la loro bandiera; nessuno di quanti portano una spada 
accanto ed una lancia in pugno, può .vantarsi di poi^ 
tarla più degnamente o d' essere da più di loro. 
A questa lode espressa cai foc* d' im animo schietto 
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ed amante del vero , gli .^3gnaoIi diedero coi cenni e 
«olle i^role un' approvazione che non potevalio ae- 
rare psscndu giornalmente testimoni del valore degli 
uomini d' arme italiani.. Ma i tre prigionieri , caldi dalle 
parole e dal vino, eLa Motta piùde^i altri, avendola 
con Inigo elle Sempre durante la cena lo era andalo 
pungendo, non potò mancan: alla sua superba natura 
di atiinar tutti nulla in paragone suo e de' suoi; onde 
alle liarole dello Spagnuolo .rispose con un riso studia- 
to ed un guardo di compassione che fece montare la 
slizza Suo ai capelli al giovane; e gli s'accrebbe la metà 
quando La Motta segui dicendo: 

— Quanto a questo, messer cavaliere, né io, né i 
miei compagni non siamo del vostro avviso. Da molli 
anni facciamo la guerre in Italia, e, come già v'ho 
detto, abbiamo molto più Veduto adoperare pugnali e 
veleni che lance e spade, e vi prego di crederlo; un 
gendarme francese (e fece un viso grosso )«i vei^o- 
gnerehbe d'aver per ragazzi di stalla uomini che non 
valessero meglio di questi poltroni d'Italiani; giudi- 
cate se si può immaginare di paragonarli con noi. 

— Sentite, cavaliere, ed aprite beBc gli orecchi, ri- 
spose Inigo che non potè più reggere alla passione di 
sentir costui dir tanta villania de' suoi amici, e non 
gli parve vero di sfogarsi cantra chi gli avcVa storpiato 
il suo cavalla: se qualcuno de'nostri Italiani fosse qui, 
e Fieramosca il primo, e -voi foste libero come siete 
prigione di Diego Garda, potreste imparare, prima di 
andare a letto, che un uomo d' arme francese può aver 
a fare a due mani per difender la sua pelle Cditli-a un 
Italiano ; ma poiché voi siete prigione, e qui non sono 
che Spagnuoli, io che sono amico di, Fieramosca e de- 
gli Italiani, dico in loro noine, che voi e chiunque dira 
aver essi timore coli' armi in mano di chicchessia, eil 
esser, come dite, poltronictraditori, mente perla go- 
la, e son pronti a starne al paragone con tutto il mondo, 
a piedi, a cavallo, con tutte l'armi, o colla sola spada, 
dove e quando, e sempre che vi piaceri, 4 
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L» Mot(a ed ì compagni,! quali al i 
quelle ]iayo\e s' cran rivolli con allo superbo' verso chi 
le diceva, mutandosi gradatamenle in volto, fra l'adi- 
rato e l'attonito, ne stavano attendendo la line. Come 
accade in una brTgala allorché in mezzo allo schiamazzo 
e alle risa si sente sorgere una voce e dir parole di 
ferro e di sangue, che O)^uno tace e sì volge sospeso 
a chiarire il fatto, cessato ÌI bisbìglio, ogni spagnuolo 
slclte ad orecchie tese aspettando clic cosa potesse na- 
scere da questa prima rottura. 

— Siamo prigioni, rispose la Motta con orgogliosa 
modestia, &non potremmo accettare disfide; però, col- 
r approvazione degli uomini d'arme die hanno avute 
le nostre spade, e che ben inleso, avranno da noi un giu- 
sto riscatto, a, nome mio, de' miei compagni e di tutta 
la gente d' arme francese, rispondo e ripeto quello 
elle ho già detlo una volta e che dirò sempre, gl'Ita- 
liani ^atar solo ad ordir tradimeali'e non nella guer- 
ra, ed esser la più trista genie d'arme che abbia mai 
tenuto piede in istafla e vestita corazza. E ehi dice 
che io abbia mentito, mente, e glielo manterrò colto 
armi in mano. ' 

Poi; cercatosi in petto, ne arasse una croce d'oro, e 
dopo averla baciata la depose sulta tavola. — E possa 
io non aver speranza in questo segno della nostra sa- 
lute quando sarò la mia ultima ora, essere tenuto ca- 
valicr disleale, ed indegno di calzar speroni d' oro, se 
non rispondo io' ed i miei compagni alla dìsSda che gli 
Italiani mi mandano per bocca vostra , e colla grazia 
di Dio, di nostra Signora e di s. Dionigi, che aiute- 
ranno la nostra ragione, mostreremo a tutto il mondo 
. ({ual diflèrenza vi sia fra la gente d' arme francese e 
iiucsia canaglia Italiana tìhe voi proteggete. 

— E sia col nome di Dio — rispose Inigo; quindi 
esso, pure apertosi davanti il giubbone si trasse dal 
collo un'immagine della Madonna di Monserrato, collu 
(piale si fece il segno di croce o la depose vicino 
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nlla crwe d'oro dì Lii Motta: e quanlunquo provasse 
uh leggier senso d* umiliazioDe di non potere per la 
sua povertà offrire un pegno di battaglia di valore 
c^ale a quello di La Molla, pure, scossa quella ver- 
j^gna, disse francamente ; 

— Ecco il mio pegno. Diego Garda li prenda am- 
liedue in qoom: di Co&sslvo che oon riuiiscrà campo 
franco ai nostri nobili amici , aè ai cavalieri francesi 
che verranno a combatterli. 

— Non per certo, rispose Gsrcia, prendendo i pe- 
gni delta sfida: Consalvo non impedirà mai questa 
brava gente di misurare te spade etam it dovere di 
buoni cavalieri. Ha Toi messtT larone ( parlando a 
La Motta ) avrete sotto i denti un osso da rodere più 
duro che non pensate. 

— Cesi aótre affaire, rispose Ìl Francese . scuole»' 
do il ca^ e sorridendo. Né io né i miei compagni 
terremo per il più pericoloso' e per il più splendido 
fatto della nostra vita, quello nd quale potremo mo- 
strare a questo bravo Spagnuob il suo errore, fneendo 
«olar la sella a (|uattro Italiani. 

Die^ Garda, cbe non si sentiva veramente vivo se 
non quando stava o nel Ciilor d'una mischia o par- 
lando di menar le inani, non capiva in sé dall'alle- 
grezza nel sentir {|uesti preliminari d'una sI»1b, che 
sarebbe, senza dubbio, stata combattuta e contrastata 
ctm tutto l'accanimento che può inspirare l'cmor na- 
zionale; ed alzando il capo e la voce, e battendo in- 
sieme due mani che sarebbero state bene al braccio di 
Sansone, gridò ; 

— Le vostre parole , eavalierì , sono degne d' uo- 
mini d'onore e di soldati pari vostri, e s$>n ^curo che 
i fatti non saranno inferiori. Vivano sempre i bravi 
di tutte le nazioni I Ed in cosi dire, imitalo dagli nitrì, 
alzò il bicchiere, e tuui con grande ulhgrezzu lo vo-^ 
larono più d' una volta in onore de' futuri vincitori. 
Calmato un poco il romore, Inigo so^igiunse: 
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— L' ioginria che voi fute al volore italiaito , iaeà' 
ser cavaliere, non è cosa che i miei amici vorranilo 
passar cosi di lef^ri, né tenniriar, coi romiiere d'uft» 
lancia come se si tratUsse dì uvei- il pregio d'una 
gioslra. Non parlo per ora del numero de' combat- 
temi: questo si fisserà d'accordo fra le due parli; ma 
qualunque sia per essere, offro a voi ed ai vostri bat- 
taglia a tutte armi ed a lutto. sangao, finché ogni uo- 
mo sia marl.0, o preso, o costretto ad uscir del campo. 

— Accettate toì questi patti? 

— Gli accetto. 

Fermalo cosi l'accordo, né rimanendo per allora 
altro da aggiungere, ic fatiche del giorno e l'ora larda 
consigliaroDO ad ognuno il riposa. La brigata s'alzò 
da tavola di comune consenso, ed uscka dall'osteria si 
andò scìvgliendo a mano a mano, riducendosi ciascuno 
al proprio alloggiamento. I baroni francesi Turono ono- 
revolmente trattati, ed ebbero stanza dagli uomini di 
arme che gH avevaa fatti prigioni. Crediamo di poter 
asserire che, malgrado le bravate colle 'quali aveano 
mostrato tener gli Italiani in si poco conto, un intimo 
senso, ed Ju molti l'esperienza, gli avvertiva, che a vo- 
ler uscir ad onore da quest' impegno bisognavano però 
più [ani che [wrole. Inigo anch'cgli, benché fo^e più 
che certa dei valore de' suoi amici, e che per la gloria 
delle armi italiane sarebbero venuti a paragone con 
tutto il mondo, riflettendo che gli avversari erano pur 
gente da guerra di grandissimo conto , e le migliori 
spade dell'esercito fi-uncese, non poteva non istare in 
pensiero del fine che avrebbe avuta quest'importante 
faccenda. Infatti La Motta ed i suoi compagni erano 
uomini da star a fronte di chicchessia. Le loro pro- 
dezze nell'armi erano conosciute da tutte le soldate- 
sche d'allora , e nelle squadre francesi v'erano mol- 
tissimi altri non inferiori né Jn coMggio ne in perizia, 
ed il famoso Dajardo, per dime uno, bastava solo ad 
aggiungere gran peso nella bilancia. 
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A malgrado queste riflessioni Tallero Spagnnalo non 
si penti un momento d'averla presa per gl'Italiani, e 
pensò che avrebbe troppo mancato, sopportando che 
r insolente prigione dicesse tanti vitupcrj ài coloro che 
non li meritando erano poi suoÌ^ amici ed assenti : e 
come, disse fra sé, potrebbe esser vinto chi combatte 
per l'onor della patria? Co^ rinfrancato t' animo, si 
dispose la mattina salente a conferire di ciò con Fie- 
Hftiaosca, ed usare ogni cura onde la cosa riuscisse ad 
onore della parte che avea tolto a protesero, e pieno 
di questi onorati pensieri, slette, senza molto donnirC) 
aspettando l'ora dì metter mai» all'impresa. 
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Mja ròcca di Borlelta -occupata da ConsaWo e -da pa- 
recchi Capi. di quell'esercito era posla fra4a piazza, 
maggiore della lerra od il mare. Nelle case all'intorno 
cransi allogoti a mano a mano tutti gli ufficiali Spa- 
gnuolì ed italiani col loro séguito, e fra ijuesti, in un.i 
delle migNo ri abitazioni, i fratelli Prospero « Fabrizio 
Colonna facevan dimora col sontuoso traino dì scudieri, 
famigli e cavalli, che ad una tanta casa si conveniva. 
Ettore Ficramosca era loro carissimo sovra ogn'allro 
per mille suoi pregi, e se Io tenevano qua! lìglio, aven- 
dolo accomodato d' una casetta che ero presso la ma- 
rina attìgua alle loro stanze, la quale agiatamente po- 
teva contener lui ed i servi coi cavalli e le bagagìie. 
La camera più alta della casa, ove solca dormire, avea 
le Jìnestrc volte a levante. 

Era l'indomani della cena: il primo chiarore dell'alba 
faceva appena all'orizzonte distinguere dai cìplo la 
bruna linea del mare, quando il giovane Fieramosca , 
lasciato il letto ove non sempre trovava sonni tranquilli, . 
usci su un terrazzo, a piedi del quale venivano a batter 
l'onde leggermente agitate dal fresco venticello dalla 
mattina. 

-^ Poveri abitanti del settentrione! Non sapete quanto 
valga^est'ora sotto un bel cielo del mezzogiorno, in riva 
al mare, mentre la natura è ancora lulta nel sonno, 
e questo silenzio viene appena interrotto dal sordo gor- 
goglio dell' onda che al pari del pensiero, non ebbe 
mai riposo dal di che fu creata, ne 1' avrà finché più 
non sia. Chi non s' è trovato solo a quest' ora, chi non 
ha sentito sventolarsi presso il viso l'ultimo batter 
d'ala della nòtlula mattutina nel principiar del caldo 
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sulle belle coste del regno, non sa sin dove giunta la 
divina bellezza delle cose create. 

Lungo il fnoro ,deV terrazzo cresceva una palma. Se- 
duto sul parapetto, le spalle appoggiate al (ronco, e 
colle mani intrecciate reggendosi un ginocciiio, il no- 
stro giovine soldato stava godendo momenti di quiete, 
e r aria pura che precede l'aurora. 

La natura gli aveva concesso il prezioso dono d'essere 

Eer indole propria spiato a quanto- v' ha di bello, di 
uono e di grande- Un solo difetto si poteva apporgll, se 
difetto si può chiamare, una sovereiiia bontà. Hft nit- 
drilo da primi anni fra 1' armi presto conc^be gli 
uomini e le coscjla sua mente retta nel giudicare im- 
parò quel limite si debba porre alla bontà stessa onde 
Don degeneri in d^olezz0, e la rigidità che acquista 
sovente chi si trova fra continui pericoli, in un cuore 
qual era^l suoj divenne una giusta fermezza degna e 
preziosa dote d' un petto virile. 

Il padre dì Fieramosca, gentiluomo capuano della 
scuola di Braccio da Montone, invecchiato nelle guerre 
che lacerarono l'Italia durante il secob XV non potè 
dare ad Ettore altro che una spada, e qeestt da gio- 
vanetto credette il mesticr dell'arme il solo degno di 
sé, né potè per molti anni aver pensieri superiori ai 
tempi in éui viveva, nei quali la forza dell' armi non 
sì impiegava che ad accrescere la ripuiazione e l'avere. 
Ha crebbe il senno col crescer dell' eia, e nei brevi 
momenti che si restava dal guerreggiare, invece di 
spender 1' ozio in cacce, in giostre ed in altri giova- 
nili piaceri, ebbe cari gli studi e le lettere; e cono- 
sciuti gli anliclii aihori e gli onorati fatti di coloro che 
avevano sparso il sangue in prò della patria e non in van- 
taggio di chi meglio li poteva pagare, comprese quanto 
scellerata cosa fosse per sé stesso il mestier dell' arme, 
se a guisa di masnadiere si faccia col solo fine d' ar- 
ricchirsi delle spoglie dei deboli, e non per la virtuosa 
cagione drdifender sé ed i snoi dalle straniere a^refr- 
sioni. 
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Nella sua prima adolcsceoza ave» doTUto seguire il pa' 
dre, che importanti jiflari diiamavano in Napoli. Alla 
corle di Alfonso conobbe il celebre Fontano, il quale, 
colpito dall' ingegno del fanciullo e dalla bella dispo- 
sizione del suo corpo, gli pose grandissimo amore; ed 
accoltolo neir accademia che , quantunque fondata dal 
Panormita, ha però il nome di Pontdniana, prese ad 
ammaestrarlo con grandissimo studio, e riportò 'in con- 
traccambio dal giovane quel cullo afTettuoso che produce 
la gratilndine unita all' ammirazione. 

L'amore per le cose patrie e per la gloria italiana, 
risvegliato dalle eloquenti parole del suo maestro, non 
poteva rimaner tepido in lin cuore qual era il suo, e 
crebbe ai punto di giungere al furore. Combattè spda 
a spada con un gentiluomo lirancese, giovane maggiore 
di lui d'anni e di forze, perché sparlava degl'Italiani; 
lo feri, e gli fece confessar il suo torto, presente il re 
e la Corte. Lasciato Napoli, dopo varie vicende, incon^ 
tPÒ ì casi d' amore de' quali avemmo n -cemio dal 
prigioniere francese. 

"Ma allorché da Carlo Vili fu messa sossopra l'ItaliBr 
e che r armi francesi la tenevano tutta in ceppi od in 
timore, si risvegliò in lai più caldo- l'amor patrio, ve- 
dendo quegli invasori voler f^rìa da padroni in Italia. 
^ rodeva udendo narrare le loro insolenze nell'attra- 
versare la Lombardia, la Toscana e gli altri stati ila- 
liani. Quando si sparse la fama della fiera risposta di 
Pier Capponi al re, e che questi aveva ceduto, sfavil- 
lava per t' allegrezza portando alle stelle il valoroso 
fiorentino. 

Catfdero i reali dì NapoU. Parve tillora a Pieramoscs 
di seguir la parte di Spagna, per opporsi in qualdie 
modo all' altra dì trt^po crescente potenza, e perché 
l'orgoglio spagnuólo gli sembrava meno insoffribile della 
vana iattanza francese; poi un nemico clie non poteva 
venire se non per mai^, gli parca da tenersi in minor 
conto, e stimava quando colle sue armi fossero cacciati 
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ìFì-ancesI, impresa meno malnfjevok stabilire un buono 
statò in Italia. 

Al chiarore che si difibndeva dall' oriente svanivano 
a poco a poco e si perdevano 1' ultime stelle. Già il 
sole illiunin&vale-ptùalte cime del Gargano li agendole 
d'un roseo che si mutava in pevonazzo ne' seni om- 
brosi del monte, mehtre i1 lido sottoposto, che girava 
a guisa di mezzaluna , congiungendosi al litorale, ove 
è posta Barletta ^ mostrava col giorno crtscetite un 
ameno e diverso intreccio di valli e di colli die scen- 
devano. a bagnarsi nel mare. 1 fotti eastagncLi che sulle 
vette già venivano indorali dal sole, diradandosi verso 
le falde eras interrotti ora da prati Verdissimi, oca da 
qualche pezzo coltivalo. Qiia una frana lasciava bian' 
cbcggiar il Aacigno , là il fianco d'urt giogo si tigDevd 
di colori gialli', rossicci secondo la natura del guolo. 
Il mare. ceruleo pareva immobile; se non che ribol- 
lendo sotto le rupi ne cingeva il piede cwi nna striscia 
di spume candidissime. 

Nella parte piii interna del golfo sopra una isoletlti- 
che era conginnla alla terra da un ponte lungo e stretto, 
sorgeva fra le palme ed i cipressi un . monastero cori 
una chiesuola, ed un campanile, munito all' intorno 
di torrìcelle é mura merlate^ onde salvarlo da mi primo 
assalto di corsari e di Saracini. 

Ettore mostrava guardarlo con passio'ne grandissime, 
aguzzando le ciglia, perocché la nebbia, che a quell'ora 
copre le terre più basse, gii permetteva appena di- 
stinguere i contorni dell'edìlÌEio. Cuirorecchìo teso co- 
glieva il debol suono della campana che annunciava l'ave 
maria del giorno, ed era tanto attento che non udì la 
voce d' Inigo, dai quale era chiamato in cortile: que- 
sti , non ottenendo risposta, sai). 

— Dopo una giornata come quella di ieri, disse en- 
trando su) terrazzo, non t'avrei creduto alzato prìoia 
del sole. 

Chi ebbe mai pieno il cuore d' un solo pensiero 
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grande .e bollente, sa quanto potè esser grato a Tie- 
rnmosca il venir culto in quello e costrelto a lasciarlo. 
Sì, volse con un viso die non celava 1' animo suo in- 
teramente, e quasi Inigo s'aVvedea d' esser giunto im- 
portuno. Ha r animo d' Ettore era troppo giusto ed 
amorevole per accagionare il suo amico di questo di- 
sturbo involontario. Senza dar risposta precisa se gli 
fece incontro, gli strinse iamane, ed alla fine ritor- 
nando in sé del tutto, disse piaceTolmenIc : 

-^ Che buon vento mi ti conduce a quest' ora? 

— Ottimo vento; e ti reco tal nuova che m'avrai 
da dar la mancia. Perciò appena ho aspettato il giorno, 
«d eccomi aportartela. Sempre ho avuto invidia alla 
tua virtìi : oggi debbo averla alla tua fortuna. Beato 
le, Ettore miol T' è serbata dal ciclo tal impresa d'o- 
noreche t'avresti .comprata, son, eerto, ad alto prezzo. 
Ebbene, ti capita innanzi senza né spesa né fatica. Sei 
proprio nato vestito! 

Fieramosca condtisse in casa il suo amico , e. fatto- 
selo sedere in foccia stava «spettando che gli annim- 
ziasse questa gran fortuna. Fu da lui i)ravemente in- 
formato di quanto era occorso la sera innanzi, del modo 
ce) quale «gli avea jìreso le parti degl'Italiani, e della 
sfida proposta. Quando venne a riferire le insolenti pa- 
role di La Motta, e benissimo le seppe dire, balzò in 
piedi r animóso Italiano percotcndo su una tavola col 
pD|qio-chiuso e cogli occhi scintillanti di fierissima al- . 
legrezza. 

— Non ò., gridò, giunta a tanto ancora la miseria 
nostra che tnancblno braccia e spade per ricacciare in 
gola a questo ladrone francese quanto in malora san 
gli è fuggito di bocf.a. E Dio ti benedica la lìngua, Inigo, 
fratel mio (e stretto lo teneva abbraccialo) e t'avrò ob- 
bligo eterno della cura che avesti dell' onornostro, nò 
in vita né in morte me ne terrò sciolto mai. R le ca- 
rezze per una parte, come le profferte per l'altra, non 
avean Une. Quietato un poco questo primo calore: 
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— Qui, disse Fieramosèa, è tempo aon di parlare, 
ma di operare. E chiamato uh servo, meDtre l'ajutava 

- vestirsi, veniva nominando i compagni che si sarebber 
potuti sceglier a quest' impresa, pensando far grossa 
compagnia più ehe potesse. 

— Molti, diceva, sono i buoni Tra noi, ma la cosa 
troppo importa, scegliamo i migliori. — Brancaleooe. 
£ uno. Non >i sarà lancia frnnctsc che lo pieghi di 
uii dito, con quel pnjo di spalle che ba a' suoi co- 
mandi. — Capoccio e Giovenile lutti e tre romauii.e 
ti so dire che gli Orazj non tenevano la spada in pu- 
gno meglio di loro. E ti^. — Andiamo avanti. — Fan- 
fulla da Lodi, quel matto spiritato, la conosci ? 

Inigo alzò il viso aggrottando un poco le ciglia, e 
stringendo le labbra , come fa chi vuol ridursi a 
mente qualche cosa. 

— Oh lo conosci seni' altro! Quei Lombardo,- lan- 
cia spezzata del sig: Fabrizio quello che l' altro 

giorno galoppava sulla grossezza de) muro del bastione 
alia portaa S. Barolo 

— Oh s) sì! rispose Inigo, ora mi ricordo. 

— Bene. E quattro. Costui fincitè avrà le mani le 
saprà menare. — lo sarò il quinto, e colf ajuto di 
Dio farò il dovere. — Masaccio , gridò chiamando un 
famiglio. Bada i^e Ieri si ruppe la guiggia dello scudo, 
falla aggiustare, e tosto; senti: alla spada grande ed 
alla daga pistoiese sia rifatto il ilio, e... che voleva 
dirti ?... Ah ! L' arnese mio di Spagna b in punto? Il 
servo acwnnò. di si. 

Sorridendo Inigo a questa furia disse ; - 

— Non ti mancherà tempo a metterti in ordine; 
che la battaglia non sarà nò oggi né tiamani. 

A questo non pensava Fici'aniosca die si sentiva la 
fcbhro addosso, né avrcUc voluto lardare a trovarsi 
alle mani, e |>oco badando a quanto diceva Io Spa- 
gnuoio, veniva Hntracciando altri compagni, cliè cinque 
gli parca un numero scarso. E dbsc con gran vóce: 
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— 'E dove iascituno Romaneilo dar Forlì ? E sei. Lo- 
dovico Bcnavolt. Sette. -Questi li conosci, Inigo: gli 
bai veduti a lavorare. 

— Masuccio , Mttsuccio ! i -, 
Ed ti servo che-era scesa risali dì volo. 

— Il mio cavai da battaglia, Airone, quello che mi 
ba donato il sig. Prospero, abbia paglia ed orzo quanto 
ne vuole; e prima che entri il caldo la farai trottare 
alla volta un'ora, e. vedi come gli stiano i ferri. 

Nel dare questi ordini si stava vestendo; il servo gli 
porse la coppa, e mestasi l'arme-accanto ed in testa 
nn cappello con una penna azzurra, . disse ad Inigo : 

— Son tecó. Prima d' ogni altra cosa si vuol ra- 
gionata col sig. Prospero , poi si farà motto a Con- 
salvo pel salvacondotto. 

Cosi avviatisi, per istrada seguiva nominando or 
l'uAoor l'altro deglt uomini d'arme che. potessero fare 
al caso. Né si soddisfaceva d' alcuno cosi alla prima : 
di tutti esaminava minutamente lo stato, le forze, il 
valore, ia vita passata^ onde non venissero a s) gran 
fatto se non uomini provati. Di Brancaléone romano 
teneva gran conto sopra ogni altro, ]>ercbè lo cono- 
sceva molto uomo dabbene, di gran core e di mara- 
vigliosa gagliardia; gli piaceva il suo fare serio ed alieno 
dall'allegria spensierata degli altri compagni, e sentiva 
per lui un' amicizia, che molte volte l'aveva condotto 
al punto di svelargli i suoi casi colla Ginevra : ma un 
certo ritegno^ e forse la mancanza di occasione a pro- 
posito [' avean impedito. La sua famiglia e gli antichi 
suoi essendo stati Ghibellini aveano a Roma tenuta 
sempre la parte colonnese , ed ora nella compagnia 
del sig. Fabrizio egli era capo di certe lance spezzate, 
e molto bene attendeva a questa come ad ogni altra 
bisogna di guerra. Era costui di mezzana statura, largo 
di spaile e di petto, di poche parole, e solo intento al 
suo uffizio: tenace ed ostinato nel seguire' ogni suo di' 
visameuto, e non avendo al mondo altro pensiero che 
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quello d'ajutare, e far vitkirtoìa la sua parte coloanese, 
a petto della quale tutto a lui pareva nulla; per so- 
stener questo comeogni altro impegno, si sarebbe fatto 
tagliare a pezzi mille volte. 

Ettore ed Inigo doveaao passar davanti all' ascio suo 
per andare dai Colonna; Io trovarono appunto fermo 
che dava ordine a certi suoi cavalli e colta spada scinta, 
avvolta la cintura all'elsa, accennava ai famìgli ed ai 
ragazzi di stalla, facendosi intendere colla minore 
spesa dì fiato che fosse possibile. Fieramosca l' invitò 
seco per ordinare tal faccenda, che, espressa con pa- 
role caldissime, fu ascoltata da Branctdeone sanza scom- 
porsi, né mutar viso. Disse solo brevemente arviandori 
cogli altri due: 

~ La prova fa credere i ciechi. Quattro slocecite a 
tnodoi mio e poi ci riparleremo. 

E questa fiducia non era braveria: che |HÌi volte' 
gii s' era trovato chiuso in campo Dranco , e sempre 
n'era usdto ad onore. 
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Lt ingiuriose parole di La Motta e la diaGda che nr 
era stala la conseguenza, cersa in presenza di più dì 
venti, persone, non poteva esser rimasla secreta, e ne 
era oramai sparsa la. fama per tutto l'esercito e per 
Ja città. Inigo, coi due Italiani, presentandosi alla casa 
ài Prospero Colonna, trovarono che quivi non era al- 
tro discorso ; e già cominciava a comparire il fiore della 
gioventù italiana, che a lui concorreva come a suo capo, 
per intendere tn che modo s'avessero a governare. VcD- 
nero ad uno ad uno tutti quelli che aveya nominati 
Fìeramosca, e motti altri, sicché in breve spazio di tem- 
po furono una ctnquanlina. Le parole erano molte e 
grandi, ed ognuno mostrava negli atti e nel volto quanto 
gli cuocesse l' ingiuria ricevuta. Parecchi fra gli Spa- 
gnuoli che la sera innanzi si eran trovati a cena e 
che avevan fatto molto ai loro amici italiani, si erano . 
qui condotti e si mescolavano fra loro ripetendo ora 
questa ora quella delle parole tanto' d' Inigo quanto dei 
prigionieri, e facendo osservazioni, proponendo partiti, 
o citando esempi, attizzavano un fuoco che già troppa 
bene ardeva per sé medesimo. 

Questa bHgata stava, parte per la soglia del porto- 
ne, e dispersa nel cortile, parte in una sala terrena 
ove i fratelli Colonna solevano dar retta alloro uomini 
quando bisognava, e sbrigare gli affari della compa.- 
gnia. Vi splendevano appese al muro le lor armaluie 
messe d'ora.molto riccamente con Imissinii mlagli, e 
forbite e lustranti come specchi Si guarda\a in que- 
sto luogo la bandiera della compagnia sulla quale era 
ricamata la colonna in campo r<»so, col motto Columna 
fleeti ncicio, la quale pure si cedeva dipinta sugli <^cudi. 
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ehe coll'allre armi, disposte convenevolmente an'intorno, 
occupavano qua^ tutte le pareti. In fondo due caval- 
ietti gro^i di legno sostenevano l'intere armature del 
cavalli con loco selle e gualdrappe di bel velluto ere- 
mesi, fregiate dair impresa di loro casato, e le ricche 
briglie tutte ornate di ricami d' oro degne di tanto 
onorati sigAorì. 

Sei falconi incappeHati e legati ad una catena di 
argento erano posati s<^ra una stanga in traverso ad 
ima finestra, con un monte di attreui da caccia, della 
qaale era frequente l'uso fra la n6bilt&,e si teneva 
proprio ^asso de'signori e de' gentiluomini. 

ì>o\w alcuni momenti comparve suHa porta il signor 
Prospero Colonna , al quale ognuno fec« luogo e rive- 
renza, ed egli, venuto avanti e snlutantlo con nobii con- 
tegno, s' flda^ sopra uti sef^ioione di cuojo rosso a 
hracciuoli, in capo ad una tavola che era nel mezzo,' do- 
ve leoea lo scrittojo, ed accenni cortesemente a cìascan 
di sedere. 

Era vestito d' una cappa di sciamilo nero rabescalo, 
con una grossa catena d' oro al collo, dalla quale pen- 
deva sul petto un medaglione dell' istesso metallo, la- 
vorato sottilmente a cesello. Portava una daghetta 
in cintura d'accia jo nero martellalo, ed in questo scliiet- 
(o vestire , la sua mirabii presenza, il volto d' una 
titita palUda ed un po' brunetta, Con alta fronte che 
mostrava esser sede di fortezza e di senno non'(H^in3- 
rj, inspirava n quella riverenza die si tribulq più al|e doti 
dell' animo, che ai favori della fortuna e della nascita. 
Aveva ciglia folte, barbetta alla spagnuola, ed un muo- 
ver d' occhio tardo e risguardato, che lo dava e, cono- 
scere autorevole e polente signore. 

L' occasione presente pareva ed era a lui di gran- 
disaioiB importanza, non solo perchè ne andava V ono- 
re dell'armi italiane, ma perchè Tesilo di questafazio- 
ne, nelle attuali circostanze ove fra due re potenti con 
incerta fortuna si combatteva , poteva produrre gravi 
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conseguenze per lui, perla sua casa e perla parte co- 
lonnese. 11 Tìucere una sfida che avrebl>e certamente 
fatto gran romore, dava- molta riputaiìoiic agli uomini 
puoi ed alla sua bandiera ; perciò, de' capitani epagnuoli 
e Trascesi qualunque restasse vittorioso, avrdibe alla 
conclusione avuto' maggior riguardo ad oflenderk) e 
maggior interesse a tenerselo amico. 

A tutti é noto inoltre quanto in terra di Roma fosse 
ostinato il contrasto fra la parte colonnese ed orsina, 
che malumdolte entrambe dalla ftìrza e dalle frodi di 
Atessand^ VI e di Cesare Borgia potevano o coi soc- 
córsi stranieri, o col prt^rìo valore, ajutate da qual- . 
die felice occasione, pensare a rifarsi, onde se vi era 
mai stato tempo da dover teiere l'invilo della fortuna 
ed afferrarla pe' cap>ellì, era questo sictu'amente. 

Conosceva il sagace condottiere gli spiriti bollenti di 
Fieramosca e quanto potesse in lui sete dì gloria e di 
amordi patria: vedeva che da' suoi discorsi erano spes- 
so infiammati gli animi de' compagni a mostrarsi Ita- 
liani, e senti quanto poteva a quest'ora ajutaré collo 
esempio, e coi detti accendere vieppiù quel divino ar- 
dore che rende l' uomo pari alle grandi imprese. 

A lui dunque si volse cominciando a parlare ; disse 
già in parte conoscere l'accaduto, ma voler ora udirlo 
più dislesamente, onde si potesse prender subito uo 
partito. Ettore espose il latto «lagnìficando lo parole 
d' Inigo dette in favore della nazione italiana: quando 
ebbe finito, i| signor Prospero, alzandosi in piedi, ,parlò 
cosi: 

Illustri signori! Se voi non foste quelli cbe siete, ed 
io per la compagnia avuta con essovòi in tante bat- 
taglie non avessi esperienza dell' alto valor vostro, 
crederei fòsse mestiere rammentarvi conte i nostri avi 
per le loro virtuose operazioni fecero salir tant' alto 
la gloria della patria che l' universo resld abbagliato; 
né poterono le tenebre e le sventure di dieci secoli 
fipegner gli ullimi raggi di tanta luce. Come costoro 
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«bé d'oltranodtì ora vengono a Jiersi il sangue ita-' 
liano, e non contenti, oggiungono lo scherno -airoRés», 
iFemav^DO adora al solo nome romano. Vi direi che 
lant' oltre è giunta ornai questa loro sfacciata inso- 
lenza, che dopo d' avere strappalo, e con quali arli 
sallo Iddio, la gloriosa corona che faceva Italia regina 
dei popoli, ed era stata compra con tanti sudori e 
tanto sangue par loro non aver fatto nulla finché ci 
vedono una spada in mano ed una corazza aul petto, 
e vorrebbero torci perfino di poter combattere e 
morire in salvazione dell' onor nostro. 

Vi direi, sì> dunq^ue ! corriamo tutti ; si piombi su 
qaesti ingordi ladroni sprezzatori d' (^ni dirjtto; e 
ben veggo ne' vostri sguardi che \$ mie parole sareb- 
ber tarde a frootc delle spade italiane .... Ma invece ... 
r ufficio di condotti«%, doro pur troppo in cosi grave 
occasione, mi comanda di por un Eheao al vostro va- 
lore, è m' è forza il dirvi che tutti non potrete com- 
battere, e converri concedere a ^oche spade 1a glo- 
ria della nostra vendetta. Il magnifico Consalvo, do- 
vendo con forze minori sostenere i diritti del re cat- 
tolico, non consentirebbe che il sangue de' suoi sol- 
dati si spargesse per altre cagioni. Per dieci uomini 
d'arme otterrò, spero, salvocondottOj&campo franco. 
Senza metter tempo in mezzo, vado, ed ottenuto éhe 
r abbia ritorno. Intanto ognuno di voi scrìva su un 
foglio un nome: a Consalvo la scelta. Ma )H*ima do- 
vete giurare' di stare a quanto verrà da lui stabilito. 

11 discorso fu accolto con un bì^iglio d* spprova- 
lione, e tutti giurarono. Furono scrìtti i nomi e dati 
al signor Prospero, il quale, alzatosi da sedere, venne 
alla porla, ov« due famigli' gli tenevano spparécchialo- 
ona moia: vi sali, ed accopipagnalo da qoe'soli due si 
avviò alla ròcca. 

Dopo una mézz' ora, che parve un secolo tilt' (m- 
pazienle ansietà di que' giovani, ritornò, e scavalcato, 
entrò nella sala terrena rimettendosi ciascuno al luogo 
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<li prima; il ^lenzio e l'espressione 4c8lÌ-occhi fissali 
tultisul Imrone romano, moslravsno quanta fosse ìa, 
smania lii conoscer la scella, e la speranza d' ognuno 
d'averla favorevole. 

— Il maftniiìco Consalvo, disse alla Gne il sÌg..Pro- 
spero, cavandosi di seno le carte e deponendole sulla 
(avola, si cliiama grandeókente sbddUfatU) del virtuoso 
proposito vostro: e cerLo cfa^ al vostri^ ^valore sarii 
questa facile impresa,. concede salvocondotto e campo 
franco per dieci uomini d' arme, e non è stato piccol 
travaglio condurlo a questo numero; solo vi si piega 
per l'importanza del fatto. 

Spiegalo allora il foglio che conteneva ilnome degli 
eletti, lesse i seguenti: 

— Ettore Fieramosca. — Questi, vedendosi nomi- 
nalo il primo, strìnse con allegrezza ÌI braccio dt 
Brancaleone che gli sedeva accanto, mentre gli occbi 
di tutti si voLseiM) a lui mostrando che nessuno cre- 
deva potergli contendere it primo posto. 

Romanello, da Forlì. 

Eltore Giovenale, romano. 

Marco Carellario, napoletano. , 

Guglìetoo AlbimODte, siciliano. 

Miale, daTroja. 

Riccio, da Parma. 

Francesco Salamone, àciliano. 

li rancaleone, romano. 

FanfuUa, du Lodi. 

Chi si fosse trovato presente, senza conoscere nes- 
suno di persona, avrebbe facilmente potuto dislingHere 
dal viso contento coloro che la sorle destinava alla 
nobile impresa. Il volto sempre pallido di Fieramosca 
sì linsc d'un bel vermiglio, e nel parlar cli& faceva ai 
compagni, i balli caslagni che gli vesUvano il labbro 
tremavano, e faeean conoscere quanto fosse forle la 
commozione interna che provava. 1 suoi pensieri più 
cari trovavano aHa fine occasione di produrre o|»ere 
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de|^ di loro. Fljiialinente, diceva in suo cuore, potrà 
una volta il «angue italiano scorrere a miglior fine 
che a sempre difendere gli stranieri invasori. Se al- 
cuno gii avesse detto allora: vinceranno i tuoi, ma tu 
vi morirsi, si sarebbe chiamato contento mille volte, 
ma v'era- pure speranza, e quasi certezza di vincere, 
e goder la vittoria ; e pensava, dopo qnesta, come sa- 
rebbe stato it ritorno pieno di gloria, di feste, e d'alle- 
grezze (quanto è raro die l'uomo preveda it vero t) im- 
maginava ie lodi, l'onore eterno die- ne verrebbe all'Ita- 
lia ed al suo nome, e quanto i suoi. più cari andreb- 
bero orgogliosi per cagion sua. A questo punto un 
pensiero che gli sorse dal. profondo del cuore, passò 
come una nube, ed oscurò un momento la gioja cbe 
gli splendeva sul volto: fone sventure passate fecero 
sentire al sbo cuore 1' acuU spina di funere rimem- 
branze : ma durò un momento. 4>otevB egli allora aver 
altra cura nla^iore di quella della trattarla ? 

Prospero Colonna era stato scelto da Consalvo n 
maestro del campOiiI che gì' imponeva l'obbligo, di 
mandar il cartello della sfida, di metter a eavallo i 
suoi, di vedef che nulla mancasse lor» di ciò che po- 
tea procurare la vittoria, d'aver l'occhio .finalmente 
che si combattesse dalle due parli a buona- e giusta 
guerra. 

Si parlò prima di lutto del giorno e del luogo da 
fissarsi: erano i primi del mese; fu stabilito sì com- 
batterebbe dopo la taelk, onde rimanesse tempo largo 
ad allestirsi. Quanto ul luogo, si sarebbe mandato 
nomini esperti a scegliere il più conveniente. 

Dopo di ciò si stese il cartello che fu-scritto in fran- 
cese, e consegnato a Fieramosca ed a Brancaleone 
onde lo portassero ài campo nemico quel!' istesso gior- 
no. Disposte tosi le cose , si volse il sig. Prospere ai 
dieci eletti e disse loro : 

— L' onor nostro , cavalieri, è sul" filo delle vostre 
spade, e non saprei immaginare qua) più degno e sì- 






curo luogo si potesse tro?Brgli. Ha per questo apponto 
conviene clic giuriate di non entrare da «ggi al «D 
della battaglia in alcun' aJira impresa, onde non porvi 
a rìschio di riportar ferite , o d' incontrare impedi- 
' mento che potesse quel giorno togliervi d' esser a ca- 
vallo : e ben vedete, se ciò accadesse, non importa per 
qua] cagione, quanto la nostra parte ne rimarrebbe 
vituperata. Parve ad ognuno troppo ragionevole que^ 
sta antiveggenza , né vi fu chi negasse accettar sopra 
la sua fede la condizione proposta. 

Intanto k maggior parte di quelli chei vedevano 
con rammarico non aver ivi più nulla che fare, s' era 
' andata dileguando alla sfilata. 1 soli dieci erano ri- 
masti. Anch'essi, quando fu consonato il cartello a 
Fin-amosca, sgombrarono la sala , e qnesti, accompa-' 
piato da Brancaleone, s' avviò a casa per esser presto 
a cavallo e coniìursi al campo 'francese. 

S' armarono adibedoc cosi alla leggera con -giaco e 
maniche ed una cuffia di ferro, e preso con loro un 
trombetta s'avviarono alia porta a S.- Bacolo , che ri- 
spondeva ' verso il nemico. Alzata [a saracinesca ed 
abbassato il ponte, uscirono in un borgo die, abban- 
donato in quel trambusto dagli abitanti, era stato 
mezzo distrutto ed arso dalla licenza delle soldatescke 
d'ambe le parti. Di qui la strada prendeva per certi 
orti , poi usciva all' aperto , e per giungere al campo 
era qualche ora di cammino. Nel passare pel borgo, 
Ettore, s'abbattè in certe povere donne, mezzo coperte 
di cenci, che traendosi dietro per mano , o recandosi 
in collo i loroJiambini cascanti della fame, andavano 
frugando per quelle case abbandonate , se mai fosse 
sfu^ta qualche cosa aH' ingorda avarizia de' soldati 
che le avean messe a sacco. 11 cuore del giovane fa- 
ceva sangue a questo spettacolo, e non -potendo dar 
loro ajuto, non poteva nemmeno sostenerne la vista , 
onde punse il cavallo, e di trotto si dilungò sin fuori 
all' aperto. , 
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L' iiuoltlB Blkgrezia che 1' aveva ravvivalo pen- 
sando alla proasioia battaglia , fu per questa in ap- 
parenza lieve accidente ritornata in. aU^eltaIlta^ me- 
stizia ; risorsero più. forti I penaìerì delle miserie <ti 
Italia, e lo «degno contra i francesi che n'erano au- 
tori. Non potè nascon^re a Brancaleone , che gli ca- 
valcava accanto, la pietà che gli destavano i malici 
quelle meschine, e quegli, che in* fondo era buono 
e caritatevole uomo, quantunque paresse ruvida pel 
continuo trovarsi in mezzo ai rischi ed al siangue, iti 
compativa e si dolca de' loro aUboni insieme con lui. 

V-islolo Fieramosca in qoesta disposizione- di aniipo, 
gli- (Liceva crolhado- il capo : 

— Ecco ì bei presenti che ci recano questi Fran< 
cesi; ecco il buono stato che ci porUno't... Ma se 
posso una volta. veder qu^ta razza di là .dall'Alpi.... 
E volea dire : faremo in modo di sbrigarci anche dagli 
Spagnuoli ; ma si ricordò che era al loro servigio, e, 
rompendaj a mezzo la frase, lini con un sospiro. 

Brmcaleone pensava più alla parte «olonnese cho 
al bene della sua patria, e non poteva entrar piena- 
mente nei sentimenti dd auo amico , ai qi(ali però 
partecipando in qualche guisa, ed a suo modi), ri* 
spose: 

' — Se quest' esercito si potesse metter in rotta , 
non passerebbe forse molto tempo che avremmo ad 
assaggiare il vino dd signor Virginio Orsino; e le 
cantine del castello di Bracciano vedrebbero una vol- 
ta come son (atte le facce dei cristiani : e Palestrina, 
Marino- e Valmontona , non vedrebbero più il fumo 
del campo di quei suoi'ribaldi; né sarebbero più-de- 
sti a ogni tcfilto da quel maladetlo grido. Orso I Or- 
so! ma... non si paga ogni sabato! — Da questa ri- 
sposta conoscenilo Ettore che se Brancaleone »' univa 
ai suoi desideri! , eVa però ben lontano dal concor- 
dare intieramente con luì -quanto ai motivi; tacque, 
e camminarono per buon tratto di strada wnzn che 
il silenzio venisse rotto da nessun dei due. 
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Il trombétta -li |)recedeva d' un' arcata. 

Non avrà ii lettore scordati i cenni del prigionieri; 
francese cirea'gli amori di Fieramosca. 1 suoi com- 
pagni die ne u(Hvan parlare per la prima volta, éì 
dolevano di questi' suoi dispiaceri, e per l'slìètto che gli 
iwrlavano , e perchè in -una brigata di giovani si sof- 
fre malvolentieri chi non mette del suo per maRte-^ 
nere ed accrescere il buon umore. Ora mentre III 
quella mattina si trattava l'affare della disfida a casa 
del signor Prospero, si bisbigliò di quest^suoi casi, 
che vennero anche- all'orecchio di Brancaleone. Era 
questi pochissimo curioso de'fatti altrui , non' di me- 
no, dopo aver cavalcato un pezzo cosi in silenzio, ve- 
dendo il SUD compegno tanto sopraffiittp dalla malin- 
conia, gliene seppe male, e vincendo la natura sua 
sì dispose tentarlo (mde gli s' aprisse ; e con parole 
di amica soltecitudine venne a proposito di pregarlo 
vdesse nairargii que'casi che gli 'eran cagione di tanta 
tristezza E seppe cosi ben fare che ottenne it suo 
intfflto. Fìeramesca d'altronde sapeva potersi fidare 
di lid, ed i tcrmiiii in cui si trovava pure gli scio- 
glievaula lingua, poiché da un cnorc agitato da forte 
passione sfugge ifacilmente il segreto. Alzatigli cosd un . 
poco gli occhi, in viso, disse : 

— firnncaleOne, mi domandi cosa che non ho mai 
detto -od anima Viva : e neppure a te la direi ( non 
le l'aver per male ) -se non pensassi che potrei ri- 
maner morio nella zuffa ... e allora? . . Che ne »&- 
l'ebbe di ? , . si,' si, tu mi sei vero amico, sei uo- 
. ma dabbene, hai da saper tutto, tion ti dispiaccia 
ascoltarmi a lungo, che non potrei farti capace In po- 
che parole di tanti e cosi strani accidenti. 

DraDcaleone c<%li atti del volto gli accennava quan- 
to avca. caro che dicesse , onde Fieramosca con un 
risolato' sospirò incominciò : 

Quabdo sumero i primi romori di guerra per parl« 
del re cristianissimo, che minacciava scendere 'all'im- 
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presa del reopie, t>«i sai cli'iu mi trovava Buvinetto . 
lii sedici anni a' s^vìgt dei Moro. Tolsi Uoenza ,. e 
mi parve dovere meltefe la vita in dil^sa ^e.' Reali 
di Rapna che da laaL' anni ci governavano. Venni a 
Capna ; si mettevano in online .le ffittlì d' anne , e 
dai ognle Bosio di Monreale, che aveva il carleo del 
presidio , fui condotto e' comandato alte difese della 
città. Le munizioBi erano liilte in pronto, e per al- 
lora non essendovi alt^ da fare, attendevamo a darci 
buon tempo.. La sera si faceva la veglia in basa del 
conte, il quale, amico già di mia padre, mi teneva come 
ggliuolo. Già prim^ dimandarmene col duca di Milano, 
spesso gli capitavo per 'casa. Ivi conobbi una sua fi- 
glioletta, e cosi uncinili, senza saperne più in là, ,ct 
porlavauo maravigiioso amore. 11 giorno, eli' Ìo ' Oli 
mossi per andare in Lombardia , furono i pianti e lo 
dipartenze inesliioabili ; io, mi ricordo, cavalcava un 
giaanelto il migliore che fosse mai, e uell' andarmene 
passai sotto le finestre di lei , che si domandava Gi- 
nevra, e benissimo atte^^vo il cavallo nel dirle 
addio colla manp ; ella mi gettò di -nascosto del pa- 
dre e d'ognuno, perchè appena faceva giorno, una fa- 
scia auurrA che non- ho mai lasciato d'allora in poL 
Ha queste erano cose da scherzo- In un. anno che 
io stetti fuori mi s.'era ftssai freddato questo primo 
amore. Tornato, come ti dico, e riveduta Ginevra, 
the avendo messa persona, era divenuta la più bella gio- 
vane del reame, aveva assai buoni^lettere,c cantava su) 
liuto che non avresti voluto senlir altro, non potei tanto 
schermirmi eh' io non ricadessi l'nn cento più net mag- 
giore e più forsennato amore fbe s'udisse inai. Colei che 
si ricordava de' primi anni, e mi rivedeva onorato, e 
con qualche nome nell' arme, quantimque come one- 
sta non lo volesse mostrare, ben m'avvedevo che aveva 
caro idirmi quando narravo di quelle terre di Lom- 
bardia, delle guerre che avevo veduta, e delle corti 
ed usanze di colà ; e s'ella amava «scoltarini, io mólto 
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piji amava d' intraUenecla ; e tanto aodò la cosa in- 
nanzi che non pol«vanio vivere discosti -un dito l'uno 
dall' altro. 

io che in parte m'avvedevo come la s'avviasse, venivo 
riflettendo ii quanti afianni andavamo incontro am- 
bedue. A momenti comiociava la guerra; tristo chi 
in tale congiuntura si trova avvolto in legami d'amore ! 
E dove prima cercavo'ognimodo d'esser con lei, dopo 
divisane ciò che meglio ci conveniva, \e conosciuto 
ehe il nostro amore era altro che da motteggi , 
mi rimaneva tanto di forza che pur mi studiato di 
mostrarlo meno , e cavarmelo dal cuore. La tosa 
andò cosi avanti un pezio. Ha qnel combattimento 
invece di scemare il mio amore 1' accrebbe; e volen- 
dolo raffrenare di bori, quello mi lavorava dentro e 
quasi mi conducea pel mal cammino. Gii m' ero fatto 
scuro in viso, e la notte per istracco che fossi non 
potavo prender sonno, e sempre coli' immaginazione 
lìssa in lei, sentivo calarmi per le gote le lagrime calde 
calde sul guanciale, e stupivo di me medesimo. 

Passarono cosi più settimane e m'ero ridotto di 
qualità che bisognava pur risolversi a qualche parlilo. 
Tu già indovini a quale m'appigliai; un giorno sulle 
ventitré ore la trovai sola in un suo giardino , e 
come volle la mia sorte, le dissi il gran bene ch'io le 
volevo, ed ella arrossendo, senza risponder piirola, si 
scostò lasciandomi afflitto e peggio contento diC mai, 
e da queir ora. in poi parea cercasse tenermi discosto, 
e quasi mai, quando v'erano altre- persone, volgeva 
a me le parole, ond' io pcf disperato, né potendo 
sopportare quel)' inestimabile amore, risolsi in tutto 
anthiEmi con Dio, e cercar la ntortb'eve allora già si 
combatteva. E pa,sssndo appunto la compagnia del duca 
di. S. NJc&ndro, che andava alla volta dì Roma, a 
raggiungere il duca di Calabria, mi misi in ordine 
per andarmene con essoloro. E senza dirle il mio 
proposito, un giorno Volli ritentar la prova, ed ella 
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■(ette sal^, onde mi dovetti persuadere che quell'a- 
more che io credevo scorgere in lei, era stato un so- 
gno dellak mia immaginazione ; e risoluto affiitlo (era 
la sera, ed alloggiava quella notte in Capna la com- 
pagnia del duca per partir la mattina) misi in ordine 
ogni cosa per esser a cavallo l'indomani. He n'andai, 
come il aolito, a veglia in casa del padre di Ginevra ; 
eravamo soli Jioi tre intorno un tavoliere, e sì gio- 
cava a tavola reale ; qnando mi venne in acconcio , 
dissi a lui come avevo fìsso di partire la mattina ve- 
gnente, che esaendocoi venuto a noja queir 02I0 , ^vo- 
levo andar a combattere, perciò fosse contento darmi 
licenza. Il cónte lodò il mio proposito , ed io alla 
coda dell' occhio pur guardavo, non privo affatto di 
speranza , che viso facesse Ginevra. Pensa quale 
divallai vistole mutar il color del volto, e tarlesi rosse 
le palpebre. Di liirto mi saettò un' óccliiata che trq)po 
mi diceva. Stetti infra due di non farne altro; ma co- 
nobbi che oramai non potevo ritrarmi coli' ooor mìo ; 
e mi fu forza , quando mi trovavo il più contento e 
felice uomo del mondo, eseguire la mia malaugurata 
partenza: dì qui nacque ogni mia sciagura. 

Dio volesse che quando misi il piede nella staffa 
fo^ caduto morto 1 crebbe stato men male per lei 
e per me. 

Hi condussi a Roma sempre maledicendo la mia 
rortuna, e giunsi in quella che per una parte entrava 
re Carlo, /e per l' altra ì nostri si ritraevano a funa. 
Vi fu qualche leggiero scontro, ed io tanto mi spinai 
avanti fra certi Svizzeri, che fui lascialo per morto 
con due roncolate nel ta^, onde penai gran tempo 
a guarire. 

Queste ferite , le toccai presso Velletri; portato 
nelU leira e medicato, ebbi a star quivi due mesi, 
senza saper più nnlla di Ginevra, nk del padre, e 
solo udivo d'ora ìn ora Ic^ti'istc novelle del reame 
che vi giungevano ederano-fatte dalla gente di casa 
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sempre maggiori , e con tante favole tra meno che 
non potevo in esse distinfUCTe cosa Imona. 

Pure alla gae ritornato gagliardo, e volendo uscire 
di tanto travaglio, montai noa mattina a .-cavallo e 
me ne venni a Roma. Ivi era un disordine grandis- 
simo, e papa Alessandro die al passaggio del re poco 
gli s' era mostrato amico , vedendo ora facciate le 
cose del reame, e che già della lega fra il Moro ed i 
Vinìziaai si bisbigliava , onde ai Francesi cooTeBiva 
dar volta, stava in sospetto grandissimo ed il nef^ìo 
che poteva s'armava ed afiòrEara Roma e 'I castello. 
Appena scavalcato andai a far riverenza a monsignor 
Capeee , che molto m' accarezzò , e volle in tatti 1 
conti levarmi d' in sull' osteria. 

Intanto cresceva il remore in Soma , ed sbiettan- 
dosi a giorni la vanguardia del re, composta di Svi^ 
zeri, molto si temeva da tutti, ed ognuno pensava ai 
bui suoi. 

Comparve alla fine l'esercito. I) papa col ValeU' 
tino s'era fuf^to a Orvieto, {.e genti franzesi parte 
t'alk^arono in città, parte fuori in prati (1) ; e si 
compol-tavano assai bene co' cittadini, tantoché ognuno 
si veniva rassicurando. Dopo pochi giorni il re andò 
alla volta di Toscana : pure' per ftòmà passavano tut- 
tavia or r uno or l' altro di que' capi conducendosì 
alla spicciolata, onde fosse minore, il disagio dello vet- 
tovaglie. Erano oramai quietati i timori, ed ognuno 
attendeva come il solito alle faccende, lo, die sempre 
dal pensiero di Ginevra ero travaglialo, appena potei 
coli' onor mio, nù spiccai da monsignor Capeoe per 
tornare a casa, e saper sotiiie certe di là ; che in 
tutto questo tempo non m'era venuto fatto di parlare 
con dii n' avesse contezza. 

Una mattina di buon'ora mi posi ih cammino dia- 

pioni pre»o ci* 
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posto .di cavalcare quel giorno sino a Cilerna , e da 
strada Julia ove stava monsignore', presi per piazza 
Farnese, drìoendtHni verse porta S. Giovanni. Sotto 
il Coliseo mi si fete incontro una truppa di Frsn-t 
cesi con bageglie, e come furon presso, \idi cite ve- 
nivano con una Ictti^ ove giaceva malcondotto uno 
de'' loro -capitani, e dalle fasce che avea attorno alle 
tempie si capiva che doveva esser ferito nel capo. 
Mentre scansato il cavallo, m' era soffermato un poco 
per guardar costui, fui desto da un acato grido , e , 
volgendomi a qnello, vidi Gifievra a cavallo, che dal- 
l'altra parte' veniva in compagnia con essdoro. Ha, 
- oli Dio, quant'era cambiata! Fu un miracolo s'io 
non caddi in ferra: il petto mi scoppiavo sotto la 
eoratza : pure, avvisando ciò che poteva essere, Unsi 
seguire il mìo cammino, poi voltato il cavallo, sento 
mai perderli di vkta, e pensando a) pe^io, tenni loro 
dietro sino all' alloggiamento. 

Ben puoi credere cb' io non fui ordito (iinni rive- 
dere a moosigntve, che mi credeva già lungi di molte 
niiglia, e tanto meno presentarmi a Ginevra, temendo 
s'io le parlavo udir da lei 'ciò che mai non avrei 
solTerto ascoltare, e bramoso pure di chiarire la cosa 
non sapevo che risolvere: portato dal cavallo che ten- 
deva a ritornare alle stalle di monsignore , mi trovai 
in Banchi alla Chiavica, presso alla bottega d' un tal 
Franciotlo , detto dalla Barca , perchè la .professione 
sua era levar le mercanzie da Ostia per portarlo a 
Kipa grande. Era costui mio amicissimo , e bittomisi 
incontro, scavalcai, e trattolo da parte, gli dissi, che 
per alcuni rispetti m' ero partito da monsignore , e 
mi conveniva tenermi celato ; perch'egli m'offerse una 
sua casetta che aveva in borgo, e tosto mi vi con- 
dusse. Io presi partito di dirgli, che avevo veduto una 
donzella della quale conoscevo il casato , con certi 
francesi, ed avrei voluto sapere com'era quivi capi- 
tnia per porgerle ajuto, se fosse stalo meslierl ; ed 
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ktscgnatogti il htogo ov' era andata a smoniare , lo 
pregai s' ingegnasse parlare con Alcuno de' famìgli , e 
formi trovare in parte, ove sensa scoprinni potessi 
ottenere il mio desiderio. Egli, eh' era di sottile in- 
gegno, benissimo seppe contrartamii. Verso men'ora 
di notte venne per me, e mi condusse ad un' osteria, 
ove trovammo un suo giovane cbe aveva giÀ uccel* 
lato uno degli scndieri di quel barone francese, e fat- 
tolo bere , l' avea messo in sul raccontare, ed ap- 
punto giungfflumo quand'era tempo. 

Fr^nciotto in poche parole lo condosM « dire ciA 
che mai non avrei voluto sapere ; e sul fotto della 
donna ci narrò che giungendo essi a Capua , e quei 
di dentro bcendo resistenza grandissima entrarono 
a forza , e quasi la terra andò a sacco : che il suo 
padrone Claudio Grajano d'Asti (cosi ci disse diia- 
marsi ) entrato con molti soldati in casa il conte di 
Monreale, che, ferito nell'assalto, era - stato' ivi por- 
tato, e pia non poteva difendersi, giunse aHa stanza 
ove giaceva, e la figlia, buttandosi in ginocchio, rac- 
comandava sé e il padre. Grajano stava in cagnesco 
t piuttosto vólto al male, (mde il conte, alzandrài sul 
gomito il meglio che potè, gli disse: quanto possiedo 
al awndo sia vostro, ed abbiate in isposa questa mia 
figlia; ma sia salva l'onestà sua dalle meni di co- 
. slore. E tiioevra, tremando per la vita del padre, e 
per sé stessa, non si seppe opporre. Due giorni dipoi 
il eonte morì. 

lo mi morsi le mani pensando che se mi fossi tro- 
vato colà) forse non cadeva in balia di questo ribaldo; 
ma non v'era rimedio. Hi tolsi di quivi, e tutta la 
notte andai vagando per le strade come forsennato, 
e ptii volte fui per finirmi. Per vera virtù di Dìo, pure 
mi rattenni. 11 dolore, lo struggimento di cuore dte 
io provavo era tanto che le parole non ne saprebbero 
dire la millesima parte^ con certe strette al petto che . 
mi levavon l' anelilo, e mi pareva ogni tratto di sof- 
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focare : né potendo sopporlar |uù una \ita lauto do- 
lorosa e travagliata fòrmavo i più glrani consigli, le 
più pazze risoluzioni ;lel mondo. Ora divisavo di am- 
stazzare il marito , ora d' incontrare la morte in 
qualche strano ipodo, onde mostrare a Ginevra che 
ero stato coodotlo a quel passo per amor suo, e mi 
confortava ì' idea del raininarico che n'. avrebbe pro- 
vato ; e d'ana in up' altra di queste immaginazioni 
quasi uscivo di cervello. Stalo cosi più giorni , una 
sera volli tentar la fortuna. Involto nella capfia, otte- 
nebrata la vista, e colla capperuccia che ni scadeva 
sogli occhi , andai aHa porta dì lei e bussai. Si fece 
alki finestra una fante e domandò chi valevo. Dite a 
madonna, risposi, che le vuol parlare uno che vicn 
da JMapoIi « le porta nuove de' suoi. Fui messo den- 
tro e lasciato in una gaietta terrena con un litmìcina 
che mandava appena un pooo d' albore. A me pa- 
reva di stare ora presso la porta del paradiso, ora 
più giù dell'inferno, ed era tanto il contrasto, che 
mi sentii mancar le ginocchia, e mi convenne lasciarmi 
andare su una sedia. Aspettai pochi aùnuti, che a 
me parvero mill'amii. Quando sentii gin perla scala 
Io stropiccio de' piedi cdelte gonna di Ginevra, quasi 
mi lasciò affatto ogni virtù vitale. Entrò elJa e ri- 
mase cosi un poco discosta guardandomi; ed jo, lo 
crederai t non potei aè parlare^ né movermi, né fop' 
mare tuia voce: ma appena m'ebbe riconosciuto ,- 
gettò un grido , e cadeva in terra svenuta se non 
ch'io la raccolsi in braccio, e slacciandola m'inge- 
gnai soccorrerla tutto «paventato dell'importanza del 
caso, e dal timore d'esser quivi trovato: e coll'acqpa 
d'un infrescatojo ch'era presso, le spnizzavo lo 
fronie. Ma le lagrime bollenti che mi piovevano da- 
gU occhi e le inondavano il volto, furono più pos- 
temi e la richiamarono in vita. Io non seppi far allro 
che prenderle una mano e premervi su le labbra con 
(al passione ch'io credetti che l'anima mia passasse 
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in qncl punto. Cosi slemnio un poco: alfine tutta 
tremante si spiccò da me, e con voce che appena la 
potevo udire , mi disse : Ettore , , se sapessi i miei 
casi!.... Li so, risposi, li so pur troppo, ed altro non 
domando, altro non vo^io, che poterti morir vicino^ 
e vederti qnalcbe volta finché son vivo. 

In questa s'udì to more al piano di sopra,- mi eorse 
un gtelo per l'ossa, dobitanda d'essere stoperto, e- 
ehe a lei.s'accrescessei'O i guai. Preso commiato ct^li 
otti più che colle parole, sollecitai a levarmi di quivi, 
ed uscii un poco meno afiBitto e sconsolato. 

Intanto la ferita del marito non guariva, e molti 
Francesi, gentiluomini e prelati, ogni, giorno to vc^ 
nivan visitando. Benché il maraviglioso viso dì Gine- 
vra mostrasse l'afTanno intemo che la travagliava , 
non dìmanco la sua bellezza , con un eerto languida 
paHore, aveva pure un tal che. d' appassionato che 
non si poteva mirarla e non restarne vinto : e fra quei 
signori la sua giovinezza, il costume e l'angeliche 
sembianze ogni dli più destavano maraviglia j né si po- 
tevano saziare di magaifìcarla e lodarla da per tutto , 
a laie che la tama ne corss all'oreochio del Valentino. 
Mollo si sasurrava allora in Koma sul conto di costui. 
I( duca di Candia sso fratello era stato morto per le 
strade la notte, ancora non faceva il mese, e non senza 
suo cari«) ; ond' egli tosto, deposta la porpora , s' era 
buttato all' armi del tutto, e sì dicevano dì lui tante 
gran cose che non si sapea che pensare. Forte dubitai 
fin d' allora che la Ginevra fosse vagheggiala da costui ; 
e por troppo mi toccò udirne fra popoli molte sconee 
parole, eh' io non poteva raffrenare per rispetto di 
essa , e consumavo dentro la rabbia per non far atto 
che palesasse h condizion mia. 

Intanto, sotto colore ora d'una, ora d' un' altra 
eosa, m' era pur venuto laiUt d' andarle per casa, ed 
alfiatarmi con quel suo marito ; e se il vederlo mi dava 
pasaione indicibile, soffrivo volontìeri eil avrei soffèrto 
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Ogni gran cosa purcliè potessi a quando a quando ve» 
iter lei , «olla quale , dalla prima volta in fuori, non 
ebbi inai parole d' amore, e già sapevo che sarebbe 
stato. un buttare il fialQ, perocché troppo 'bene la 
conoscevo. 

Questo Gmjano. d'Asti era di que' tali ebe ne vanno 
dieci per uscio , né bello né bratto , né buono né 
cattivo; assai buon soldati bensì, ma che avrebbe ser- 
vito il Turco se mcf^lio lo avesse pagalo. Le sostanze 
di Ginevra lo facevano ricco assai bene: e tanto va- 
lutava lei quanto si valuta un podere, per la rendita 
e non per altro. 

Passarono piii settimane. La sera potevo veder la 
Ginevra , che il marito non aveva nessun sospetto di 
me ; e travagliato dalla sua ferita che molto penava 
a. chiudersi, né sapendone molto io fatto d' amore, 
aveva tutt' altri pensieri pei capo ; cosi mi trovavo con 
lei più spesso di prima. 

Il Valentino frattanto, volendo metter genti insieme 
per l' impresa di Ronuigna, fece capitale di Grajano 
d'Àsti,-chc oggimai si trovava presso a poter risalire a 
cavallo. Seppi come aveva attacoida questa pratica, od 
alla prima forono d' accordo. Si< lénnò tra loro una 
condotta di v^iticinque lance, ed al marito di Ginevra 
parve avere bonissimi {wlti. 

Una sera venne il duca alla casir di Grajano per 
istipnlare l'accorda, e fu fatta iin poco di Genetta , 
alla qtnile si trovarono certi prelati francesi ed alcune 
lance che stavano a spassa, ed intendevano appiecarsi 
con costui, che acculava ognuno in quel tempo. 

Io parte pensavo offerire i miei servigi per seguire 
la fortuna di Ginevra con quella di Grajano; pure, 
non saprei dirti perchè non mi mossi, né mi trovai 
con kvo quella sera. Andai, eh' ero gii fatto noUe , 
vagando ne' luoghi più deserti di Roma sempre mar- 
tellandomi il cervello con mille sospetti, e non potevo 
liberarmi da certi pensieri, i più strani che avessimai. 
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Da moki giorni trovavo la Ginevra più sbattuta: i; 
mi pareva tr&lto tralto.di vederle balenar sulla fronte 
Aia non so che .d' arcano, che studiasse tener celato 
nel cuore. Passai pure quella notte , Dio sa con die 
smania ; senti se alle volte il cuore non parla. 

L' indomani \ado da lei sulle ventitré. Quando son 
presso all'uscio, odo in cosa un bisbiglio insolito; 
usciva un frate d'Araceli col Bambina (1 ) i ed un tor- 
diietto davanti. Salto in casa (sudava freddo !} e la 
fante mi dice : — Madonna sta -in termine di morte. 

La sera innanzi, dopo cena, era stala còlta da uno 
.sfinimento, ma non pareva male d' importanza. Posta 
a letto e confortata con panni caldi, si quietò, e oosì 
rimase sino alla mattina. Il sole era già alto, e non 
si sentiva. Venne un tal maestro Jacopo da Monte- 
buono che s' impacciava di medicin», e la trovò quasi 
fredda. Quello sciagurato, invece di por mano a tutti 
gli argomenti più gagliardi, se la passò con qualche 
parola dicendo fosse lasciala in riposo. Tornato -poi 
sul tardi, si sbigotti, e gridando ch'ora spacciata, fece 
correr pcf prete, e senza , trovar strade a sooeorreria 
né a vincere questo suo inesplicabile male,. poco dopo 
l'ave maria, laaconsolata famiglia udì dalla bocca stessa 
del medico che era passata. 

Gli alloggiamenti di Francb comparvero in questa, 
od Ettore dovette interrompere il suo racconto. Si fece 
avanti il trombetta sonando, e gli uscì incontro un 
soldato a cavallo per intendwe the cosa cercasse. 

Saputo il motivo della lor venuta, ne avverti 1' uf- 
ficiale di giuirdia in quel luogo, il qttale, poi ch'ebbe 
vista là lettera che da Consalvo si scriveva al duca 
di Nemours capitano di queir esercito, impose a Bren- 
caleone ed a Fieramosca d' aspettare che spedisse al 
duca ad ottener licenza che entrassero in canipo. 

(i| Il Bambiuo d'Aract'l', nr<MJiito itiirBColoio, >l porta ai 
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Offorl loro intanto Aaa trabacca ove si alloggiava 
« guardia, della porta: ma i due amici, udendo che 
la staMsa del capitano era ancor moltq lontanai, ri- 
solvettero d'aspettar quivi, tanto che il messo fosse 
tornato con la risposta. 

Ivi presso sorgeva un gruppo di querce, con moU 
t'erlla (resM che protetta dall'ombra oGferiva in quel- 
t'ore bruciate del mezzogiorno un bellissimo stare. 
Vi si condussero i due guerrieri; «, legati r cavalli 
agli alberi, sì disarmaron la fronte e sedettero und 
accanla all'altro appoggiundo le spalle a quei tron- 
dii. Una leggiera brezza marina rinfri'scava loro il 
viso, onde l' uno riprese a parlare con nuovo animo, 
ed all'altro crebbe la voglia d'ascoltarlo. 
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K ieramosea tegaitò il sao racconto con queste parole: 
Perdala Ginevra, il mondo [a finito per me. Uscii 
di casa cogli occbi stupiditi che non davano una la* 
frima; e dove andassi, p che cosa fosse di me ìi^ 
quei primi momenti, appena lo potrei dire se noiw 
m» i'ave^r fatto conoscere le cose che accaddero 
di poi. Andavo come mia cosa bolwda, o come suc- 
cede tal volta )>en sai qaando nna mazza ferrata 
U percuote suU' elmetto a due mani, che per un poco 
ti lufolan ^1 orecchi, e pare che ogni cosa dia volta 
innanzi agli occhi. Cosi non sapendo quasi che cosa 
mi fosse accaduto, passai ponte ( la casa della Gine- 
vra era presso Torre di liona ) e su per borgo me 
ne venni in piatza di S. Pietro. 

Quel mio amorevtdissimo Fraitciollo , sapula in 
parte la mia sventura , mi venne cercando , e mi 
trovò buttato in terra appiè d'ana colonna; in qual 
modo mi vi trovassi noB Io saprei dire. Sentii due 
braccia che entranéomi di dietro sotto le ascelle, mi 
sollevarono e mi posero a sedere. Allora mi riscossi, 
e me lo vidi accanto. Cominciò a confortarmi con 
amorose parole, e co^ a poco a poco ritornavo in 
me. H' ajùlò alzarmi e con gran fatica mi ricondusse 
a casa; mi spogliò, e, fattomi entrar in letto, si pose 
seduto al capezzale, e se ne stava senza darmi noja 
di parole o di conforti, che troppo sarebbero stati 
fuor di tempo. 

Passammo cosi qaella notte senza aprir bocca. Mi 
s' era messa una fdibre gagliarda che a momenti mi 
levava di cervello, e la fantasia aiterata mi faceva pa- 
rere tratto tratto d'aver un'enorme figura (ulta ca- 
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rica d' armature accovacciata sul petto e mi sentiTO 
affogare. 

Finalmente l' afflitta natura fu soccorsa dal piànta. 
Sonavano dieci «re in castello, e la prim'alba entrava 
pel fesso della finestra. Avevo sul capo appiccata al 
muro la spada e 1* altr' anse : alzando gli occhi mi 
Tenne Vednta la tracolla azzurra, ette molt'anni prima 
aa' avea dato Ginevra. Qnella vista , a gnisa di una 
balestra die scocca, ra' aperse la strada alle lagrime, 
ebe cominciarono ad uscirmi a torrenti , e questo , 
sollevandomi il petto, fu cagione eh' io rimanessi ìd 
vita. Dopo eh' io ebbi pianto un'ora buona senza 
mai (ermarmi, mi parve d'esser rinato, e potei ascol- 
tare e parlare, e col soccorso del buon Franciotto, 
venni passando qnella giornata, e verso sera mi volli 
alzare. 

A mano a mano che ritornavo in me, consideravo 
qual partito dovessi pigliare in una tanta calamità : 
e d' un pensiero in un altro disperatomi affatto di 
poter rimanere in vita, e considerando, se mi lasciavo 
eonsnmar dal dolore oncia a oncia, quanto fosse per 
riuscirmi iasopportebile una tal qualità di morte, ri- 
solsi di morire allora per volar dietro a queir anima 
benedetta. E cosi deliberato con me medesimo , ~mì 
parve aver fatto nn grandissimo guadagno, e mi sentii 
mezzo racquetato. 

Franciotto, che era stato meco dalla sera mnanzi, 
asclr per veder un momento la bottega , e mi pro- 
mise di tornar tosto, fo, posto mano alla daga (che 
i questa appunto eh' Io ho accanto) volli far quell'ef- 
fetto allora allora. Poi ripensato meglio che in quella 
sera si doveva far la sepoltura alla Ginevra, volli ri- 
vederla ancora una volta, e morirle vicino. Vestito 
cosi a bardosso, cintomi la spada , e preso l' ultimo 
mio bene, quella tracolla azzurra, uscii. 

Passato ponte, m' imbattei nel mortorio. Venivano 
i frati della Regola a due a dne, e più compagnie di 
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fratelii cantando il misererà, e prendevano per tot 
Julia e Potile Sisto , colla bara coperta d' uà , gran 
drappo di velluto nero. 

Io, se t'avessi a ^re, a questa vista, noa ini smarrii 
punto, ma pensando che, se non in yita, in mòrte al- 
meno saremmo uniti , che eravamo avviati all' istesso 
viaggio, e che una stessa stanza era per accoglierci 
ambedue , seguii pieno di funesta gioja e già tutto 
nel mondo di là, lasciandomi condurre senza badare 
ove s' andasse. Passato Ponte Sisto per Trastevere , 
entrammo io S. Cecilia. 

Deposta la bara in quella saf^tia ov'è l'avello 
del fì)^o di S. Francesca Romana, io mi -tenni da 
canto app(^giato al muro mentre dai Irati si canta- 
vano r ultime esequie. Alla fine sonò sotto la vOlta it 
Retfuieecal in pace. 

Tutti uscirono in silenzio, ed io rimasi solo quasi 
allo scuro; non v'era altro lume cbe la lampada della 
Madonna. Udii alla lontana ii bisbiglio ed i passi del 
popolo che usciva. In quella scoccò l' ora di notte, e 
camminava per la chiesa il sagrestano scuotendo il 
mazzo delle chiavi, e disponendosi a chiudere. 

Nel passarmi vicino , sì accorse di me e mi disse 
( si chiude. > La gli risposi < ed io rimango. > 

-Egli guardatomi, e facendo l'atto di chi rictmosce 
taluno , disse : 

— Sei l'uomo 'del duca-f Troppo fosti sollecito.. .. 
La porta rimarrà socchiusa, e poi che sei qui tu , io 
ine ne va pe' fatti miei. E senza udir- altro, se n'andò. 

Io poco gli davo retta, pure quelle parole mi fe- 
cero risentire, e non sapevo se egli od io sognavamo. 
Che duca? che porla socchiusa ? Che vuol dire questo 
sciagurata ? Pensavo fra me. 

Pure lontano le mille miglia dal vero, nò essendo 
capace di molto ragionare in quei momenti tornai 
presto nello prima risoluzione , e dopo breve spazio , 
(lutto intorno era cheto) me ne venni col brivido 
della morte alla bara. 
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T(dto il drEqtpo che la copriva, e, tratta I« daga 
che era forte ed acuta, ntì posi a scoafìccar la cassa, 
e durai gran fatica con quel solo sjuto ad a^ar |e ca- 
pocchie de' chiodi ; ma tanto feci u' ebbr levato il co- 
perchio. 

Il bel corpo' stava avvolto io un lenzuolo, vestito' 
di panni bianchissimi. Io prima di morire volevo ve- 
der queir ai^elo in viso ancora una volta. Mi-posi gi- 
nocchioni , e andavo svolgendo ì veli che mi toglie-- 
vano quell'ultimo conforto. Alzai f ultimò lembo, e 
apparve H volto di Ginevra : pareva una statua di cera. 
Tutto tremante calai la mia fronte sulla sOa , ed alb 
sfuggita, che mi GembW) delitto, non patei.fare di non 
badarle le labbra.' Le laldrra diedero un piceni tre- 
mito. Ebbi a cdder morto. Può far tento, dissi v Dio 
onnipotente, 1^ tua misericordia t E le -tenevo le mani 
ai polsi. Il batticuore mi toglieva il resnirò. I poi» 
davano segno. Ginevra era viva. 

Ha pensa come io mi smarrii ^trovandomi solo a 
quel modo. S'ella si risente, dice^, e si trova in que- 
sto luogo. Io spavento basta a darle la morte. Non sa- 
pevo die jui fare, « smaniavo. Hi volsi colie braccia 
stese a quella madonna,» la pregavo. Ovei» madre 
di Diotfa ch'io possa salvarla, egiuro pel tuo Di- 
vin Figliuolo, die sono vòlti solo al'bene i miei pen- 
sieri. Ed in cuore fed volo solenne di non •cercar 
mai da lei còsa che fosse contro i' one»ti, s'io riusciva 
a tornarla in vita, e cancellare in tuttoe sfemproegni 
pensiero di dar morte al marito: la qual cosa sin 
allora avevo avuta fissa nell'animo, e deliberato pri- 
ma o poi di porla ad esecùsiooe. 

A questa {u-eghiera fatta tanto 'di vera cuore non 
mancò il pietoso aiuto divino. - 

Il mio FrancìAtto, ebe era uscito di casa, oome ti 
dissi, nel tornare m'aveva veduto andare verso ponte, 
e parte ùnmaginandosi il vero, e temendo sempre, co- 
me mi disse di poi, eh' io non prendessi partito dispe- 
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rato, jn'era venato dietro. Ma, come dberelo, si stu- 
diava di parlarmi o darmi distnHxi meno cho poterà 
ip ({uei ntomenti, ben eonosoeifdo ctie il caso mio non 
era da consigli, ma solò d'aiuti quando venisse il l>j- 
sogno. Entrò cogli altri in chiesa e yì rimase nascosto 
in on angolo oscuro; e mi ha detto più vtAle in ap- 
pressffdie, cistomi por mano alt'arme, fu ptìr saltarmi 
in soile braocta, e stdva snll' ale per non arrivar tardi : 
vedendo poi che m' affannavo elianto ad aprir la eas- 
sa, 8l«tte saldo^e solò a questo punto, conosciuta la 
necessità, mi si scoperse. Seittii te:sBo pedate quando 
appena finivo la preghiera; mi volti e me to trovai 
vicino. Coe) da terra gli abbracciai -le giaocchia come 
cot^i che mi dava due vite ad uh Ipunto, e come un 
angelo che mi scendesse dal ci^i^ ristorni poi, consi- 
deravo ^me senza, disagio e pianamente si potesse 
levar di qaivi la dontta. Alla fine prendemmo là eaìtn 
di velluto che copriva' la bara , e volta al roveseiof 
onde se si risentiva mm s'avesse ad accorgere su qual 
lugubre panno ^ trovasse, ed accomodate le' lauuoh 
che ravvolgevano, in nudo dì liirie il euglior lette 
))09sibile , . etm gran diligeaza la «rilevammo éalls 
cassa, e piano piano la posammo hi. questi involti. 

La povera Ginevra nim aveva aponi, gli oCdii, ma 
ie usciva dal petto qualche tronco sospiro. Franciolto^ 
cercando per gli armadi!, trovò per buona sorte le 
ampoHe delle messe, e ci venne fólto, fflettàdole <pid 
beccò sottile fra le Itdibra, farle scendere qoalciie stjtla 
hello stomaco a Ficonfortarta : poco' tuttavia, e solo 
per dar un leggiero ajuto agli spiriti, che son avrem- 
mo voluto fosse tornata in: sé in codesto luògai.'Bipoi 
con gran cura, io da capo e Franciotto Ab' piedi, piròsi 
ilembi della coltre, l' alzammo, e. senza acd«nte, come 
volle la Vergine<SS., la portammo fuori di chiesa e per 
S. Michele venimmo a Ripa, dt>ve sono le bacche. Fra 
queste -ve n' era una di Franciotto. Non sapevamo così 
su due piedi trovar luogo né migliore né piA sieiiro. 
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V! portammo ta Ginevra, ed accomodatole un poco/di 
letto sotti^. coverta, ajiUati da due o tre uomini die 
guardavano ta barca, me le posi accanto, e Fraociolto 
corse per un barbòere amico ^uo,.uomo di fede e dab- 
bene, onde vtìiisse «d ajutarla, .« trarle sangue se bi- 
s^oava. 

Dovea ripassare per S. CcciUia. Giuntovi, s'avvide 
d' una compagnia d'uomini armali cbe era fernu 
davanti la porta, e sulle prìoie credeUe cbe fòsse la 
oorte. S'andò accostando pisnaiuent& moro muro,fìnt 
cbè giunto ad ^piatiarsi vicino a loro, s'aeeorse che 
non era la corte àtlrinvenU- Erano da trenta peni di 
vroe tra piocbe e spsdcHti a due mani: In disparte una 
letti)^ rota portata da due uonùni. £ qoeUo cbe pa* 
rera lor guida stava gnardwdo vena bi chiesa, ser- 
rato nel mantello, e si mutava Or su.un piede ut s'un 
altro in atlo.d' knpa^enM. Poco stante uscirono due 
famigli ed accóstandesegli dissero: — KcceUenxa, ia 
cassa è sconfitta e votai ..y. 

Ftì tanta la polenta di.queste parole,die scoliosi 
cobii dal mantello percosse eoo una. lanterna, che te- 
neva sotto, sul capo del sarvo e.selofa'cadere ai piedi;, 
e l'altro, a non essersi cacciato a correre, avrebbe 
avuta di peggio, cbè già colui aveva posto Boano al- 
la spnda. Dopo molto tempestare gli convenne par- 
tirai scarnato. 

Fraaciotto avea solato fra quegli annati ulto in 
cappa e mantello alla curiale, ed al hunedi c^rti torchi 
cbe avean con ìor6, riooaosciutoJo.p^ quel ribaldac- 
elo di Eoaestro Jaccfio ^-MonLebuoao.< ha presenE* 
di costui in tal lut^ «d in tal compagnia gii fecer 
nascer di strani sospetti. 

.Quando si furoiu> avviati tenne ktro dietro alla lon- 
tana, e invece d' andar pel bar^iiere, fcice disegno sui 
sopraddetto maestro Jacopo. Solo dubitava non si fo- 
cesse accompagnare fino all' uscio da alquanti di co- 
storo, ^la, come a Dio piacque, abitando- al principio 
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della Longora, quando fu a Ptmtc Sisto, p«r esser co^ 
treve tragitto, lasciò andare gli altri the passarono il 
ponte, ed^li s'avviò a casa sua..'Fraiiciolto io rag- 
ginnse sotto l' arco, e dettogli non temesse di nulla. 
Io pregò venisse in^no a Ripa Grande per una giovane 
cbe stava col mal di morte;« tante' gliene seppe dire 
che.lo condusse da noi. 

Come fu' enfrato sotto coverta tosto rìcoiiobbe me 
e la Ginevra, e s' accorse' cii'egli aveva dato in un 
trabocchetto. FcARciottb, trattomi da parte, mi naprà 
ciò che aveva veduto avanti » Santa Cecilia e le pa- 
role udite, tantoché principisi a riflettere; mi si squaiv 
ciò il velo, e capii come doveva esser andata la cosa. 
E stringendo maestro Jacopo, e misaccìandolo, ch'era 
il più pauroso nomo del mondo, Io feci cantare, e mi 
disse' che per o'rdin del Valentino aveva dato alla doii' 
na la Éera della cena un vino medicato, per virtù del 
quale era rimasta assopita, ed ajutando esso l' inganno, 
l'aveva dichiarata morta, onde, portata iq chiesa, il DU' 
ca avesse agio a venirsela a-prender la notte. 
- , Era un Vero' mirapolo che una trama- tanto bea df- 
dìnàta Iobs^ andata -a vàio: e peoea quanto ne riogrs- 
siai Iddio. 

gl'ora vAlto a maestro Jacopo, gli dissi: -^Ascolta» 
temi, maestro Jacopo, lo potrei farvi castrar morto eoa 
questa daga, ma vi voglio conceder la vita col patto 
che sia salva quella dì costei, onde adoperate ì vostri 
argoménti se volete tornar sano all^ vostre brigate. Se 
poi direte ad anima viva come sia finito questo fatto, 
io v'ammazzerò Come un cane ad ogni modo. 

li maestro spaventato mi promise tutto ciò che volli, 
e con gran premura si mise attorno alla donna, onde 
io, consigliatomi con Frsnciolto, feci scioglier la barca, 
e tutti insieme per fìome np venimmo alla Magliana, 
che di poco eran sonate te' cinque ore. 

Il buon maestro non disse mai nulla di questo. 

Ginevra frattanto s' era risentita, ed avendo aperti 
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gli-OC£bì,li girava inlorno attonita. Io, fotlo oramai 
sicaro d' averta viva, e parendomL d' aver operato un 
miracolo, attendevo di tutto cuore a ringraziar Dio, 
posto ginoMhione al capezzale di lei, cbe awvamo 
allogata in una cameretta del vignajuolo. 

Dopo un poco d' ora, tenendole io una mano sulla 
quale appoggiavo la fronte e talfolta le labbra, la. ri- 
trasse, e m' alzava i capelli che mi cadevan sugli oc- 
chi, guardandomi fisso. Alla fine mi diceva. Oh non 
sei tu, Ettore mio?..., Ha come qui?... Dove siamo?..., 

Koo mi par la mìa camera stmo in ud altro 

letto Oh Diot che cos'è stato? 

In questa Francìotto, che s'aflaecìava ogni tanto 
per veder come andasse ìa cpsa, comparve sull' uscio. 
Ginevra, diede un grido, e gettandomisì addosso tutta 
tremante diceva: — ^"Aiutami, Ettore, eccola, eccolo I 
Vergine SS. aiutatemi! Io mi sforzava) rassicurarla il me- 
glio che potevo, ma tutto erit niente, e mostrava aver 
tanto spavento del buon Franciotto che ^reva gli 
occhi le volessero schizzar fuori dalla fronte. H' av- 
vidi dello scambio, e le dicevo: — Ginevra, sta di 
buona voglia; non è il Duca costui , ma un mio ca- 
rissimo amico, e ti vuole quanto bene e^i ha. 

L' avresti veduta a queste parole deporre ogni ti- 
more, e volgersi piacevolmente a Franciotto quasi in 
atto di chiedere perdono. Pensa come In cuor mio 
maledivo quel scellerato ! 

Ginevra allora cominciò a domandarmi che le spie- 
j;a£si in qual modo si trovasse quivi, ed io la pre- 
gavo fosse contenta per allora aver fede In me, ed 
attendere solo alla salute, che voleva riposo, e tanto 
le dissi, che mi riuscì di quietarla e verso la mattina, 
fattole prender un cordiale, s' addormentò. 

Ha non dormivo io. Ben conoscevo che era pazzia 
lo sperare volesse indursi a rimanere meco ; e che a 
mio , e fors« a suo malgrado pure, avrebbe voluto 
tornarsene col marito, appena le sue forze glielo aves- 
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ser concesso. Onde spedii velocemente a Roma ttan- 
ciotto ad infonnarei in che termini sì stesse colà, e 
come vi fosse intesa la cosa. 

Tornò verso sa:« recando la nuova che il Valen- 
tino s' era levato aMe sue genti ^ ed avviato verso 
Romagna, ed avea menato con se Grajano e la com- 
pagnia. Non si sapeva qnale impresa fo^e per tare 
dapprima. 

Ne feci motto, alla Ginevra, la quale udito da me 
alla fine quanto le fosse occorse, ondeggiava in vari! 
pensieri senza sapere a.che risolversi. Con molle pa- 
role le mostrai che in modo nessuno le conveniva 
tornarsene a Roma , ove il Valentino avrebbe con 
facilità potuto trovarla, ed emendare il primo colpo 
fallito: che suo madto avvolto- nelle .faccende della 
guerra-, e tutto cosa del Duca ,- dìflìcilmentc avrebbe 
potato, anche volendo, servirle (li difensore: e poi 
come, dove rintracciaHo? La pregavo con aifelte 
grandissimo non volesse andar conlra ad una quasi 
divina disposizione, che per «strade tanto Ihori delle 
ordinarie ci aveva riuniti, tog^liendola da una condi- 
zione piena d* insidie e di pericoli : pensasse che le- 
vandoci di qui, potevamo per la supposta morto con* 
durci senza sospetti in parte ove libera « tranquilla 
potrebbe almeno aspettare e vedere dove andasse a 
' parure la sua fortuna e quella di suo marito ; ed al- 
zando la fede, le dissi queste formate parole : 

— Ginevra I io giuro elhi Vergine SS. che sarai 
ineco, non altrinienti che se fossi con tua inadre. 
Franciotto ancor esso ajutava, tantoché la buona (H- 
nevra alla fine con molti sospiri, né potendo affatto 
vincere un cotal rimorso che la rodeva, mi disse: 
— Ettore, tu sarai mia guida : a te sta il mostrare 
che il cielo e non altri mi t' ha mandato. 

Entrato in questa risoluzione feci al maestro un' 
altra orazioneìna c(Aia mano snila daga, poi lo ri- 
mandai a Rimia in Compagnia di Franciotto , dal 
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quale mt divisi con griinttissìmo Jolore. Montiiti in 
barca colle nosire poche i'ot>e ci levammo di quivi 
e giù per lìuine giunti ad Osti» ci drizzammo .terra 
lerra verso Ga«la. Il reame era tuttora in mano dei 
Francesi; ed essendo loro amico il Valentino, nAn 
mi pareva esseme sicuro finché non mi trovavo mille 
miglia Jqntano da loro. Per la qua I cosa più che po- 
tevo, senza troppo affalicnr la Ginevra ccd continuo 
viaggiare^ sollecitavo ad allontnnanni da qucDc coste, 
e come a Pio piacque ci tròvamhio unn sera a sid- 
vamento in Messina-; e ringraziai di lutto cuore iddio 
di averci tratti da tanti pericola 

Giunto Fieramosca a questo punto, lide che d;il 
campo si movevano molti uomini a oivallo, i quuii 
-venivan per loro, e soggiunse : 

— Troppe coso mi resterebbe « nnrfarli; costoro 
'vengono, e mi [fianca il tempo. Ma per .con chiù (Ieri': 
passammo circa due anni in codesta città. Ginevra 
si ritirò in im monastero, ed io che mVro dAlo por 
suo fralcllo, la visitavo più sovente che polt'\o. 

Passato questo tempo s'era accesa la gncrro fra 
Spagnuoli e Francesi. I,a-vitoch'io mennvo mi pane 
alle line trt^tpo in<legna di un soldato e. d'un ilnJian!). 

Legato com'iTO dal voto fitlto in fi. Géi-ilia, non 
potevo sperare al nostro amore vlrliioso line. 

Tuli' Ilolia era in urm^ , i Francesi parevano i 
più Torli, ed oltre l'amor dì patria die mi ^>inge\a ìi 
comballerè il nemico più jiericoloso a\evo liiia vec- 
chia ruggine co' Francesi e colle loro insolenze. Scor- 
gevo ancora, li dico il vero, più sicurr/za -per la 
Ginevra all'ombra delle bandiere di Spiigiiu, ove non' 
poteva giungerla il Valemmo. 

Queste ragioni conosciute xerc dolranimosn Gin"- 
vra, clic non ostante ilsno i;more jit-r nte non [Mi- 
leva patire ch'io rimanessi addiciro, nHntrc si cm;.- 
batteva per la fortuna d'iialin, ci rìfolvcllfio in luit.i, 
e , scrino al signor Prt)spero Colonna che iiiellt'\ii 
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genti insieine per Consalvo , mi posi sotlo la sua 
bandiera. - 

' In quel tempo si trovava cM& compagnia a Man- 
fredonia, onde noi, lasciata Messina per mare, ci driz- 
zammo a quella volta. In quel vÌBg((io ci accadde uno 
strano accidente. 

Eravamo surti a Taranto ; e quivi ripo,satici uscim- 
mo dal porto una mattina per andar a Manfredonia. 
Era una nebbia folta dei mese di maggio, e la no- 
stra barca, a due vele latine e dodici remi , volava 
sul o^e piani) come uita tavola. A mezzogiorno ci 
si sdfthisero addosso quattro navi ad un traf d'ar* 
ehibugio, e ci Riamarono all'ubbidienza. VoleTt) Ih^ 
girle, eà, avremmo potuto, cbé stavamo a sopravvento; 
ma considerato the coll'artiglierie potevano fare qual- 
chemal^ opera^'presi partito d'andare a loro. 

Erano legni viniziani che venivano dì Cipri , e 
conducevano a Viaegia Caterina Cornare regina di 
quell'isola. Saputo l'esser nostro non ci detter noja, 
e dietro Iwo seguiv^uno il viaggio. 

Era già fatta notte,, la nebbia cresceva, ed io sti- 
mavo gran ventura aver trovato* costoro cfae ci aju* 
lavano a non Ismarrir la strada in quell'oscurità. 

Presso la mezzanotte, Ginevra dormiva, e solo due 
uomini stavano in piedi per regolar la vela e diriger 
la barca ; ma anch' essi tratto tratto andavano dor- 
micchiando. Io, seduto a prora, vegliavcr, fisso in mille 
pensieri. Tutto era cheto. Mi parve udire sulla co- 
verta della nave della regina, che ci prt^deva di 
mezz' ai^ta, i passi d'alcuni uòmini ; gli udivo parlar 
sommesso, ma parole ooncitate piene' d'ira; tesi l'o- 
recchio; una voce di donna si mescolava all'altre, e 
. pareva chiedesse mercede: seguiva un pianto, e si 
udiva a riprese, quasi costoro tentassero soffocarlo. 
Alla fine sentii un tonfo nel mare, come d' un corpo 
cadutovi. Io dubitando forte mi rizzai , e stringendo 
le ciglia, mi parve vedere non so che bianco agitarsi 
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e fior d'aoiuo : mi buttai a mare ed in quattro gbrac> 
ciatc mi vi trovai accosto, afierrai un lembo di veste, 
e presolo coi denti tomai alla barca Iracndomi ap- 
presso un corpo. Gli uomini miei s'erano risentiti 
allo strepito ; m'ajutarono risalire, e tirar su chi era 
meco. Trovammo una donzella in sola camicia, legato 
- le inani eon una villana corda , e non dava se^no' di 
vita, k (orik d'ajuti tuttavia si riebbe alla fine. F;i- 
cemmo di rimaner addietro da' Viiiìziani ' cbe Segui- 
rono il loi' viaggi)> , fìè si curerOnd di noi. Calammo 
la vela, ed aspettammo fermi che aggiornasse. Uscito 
n sole si allargò il tentpoj ed in poche ore fummo 
a Manfredonia, oV io trovai il signor Prospero, e Gi- 
nevra Cogli altri allogai all'osteria. 

Tu ora vorrai -sapere ehi fòsse codteta donzella 
campata dal mare, ma non posso soddisfarti, jicrclié 
aenun^ io Io so< Non è mai riuscito nÈ a me né alla 
Ginevra di strapparle una parola sui suoi c^i , o 
ftull'esser suo. Eli' è nata tu LeviTnie, è saracina cei*- 
tamente; e più diritta e leale ed amorevole che donna 
del mondo; nel tempo stesso fiera ed ardita che non 
la sbigottiscono né il saAguc, né l'armi, ed in ibcòia 
al pericolo è più «oma che donna. Da quel giorno in 
qua è rimasta sempre con Ginevre; ed io feci in ntodo 
che la badessa di S. Orsola k ricevesse entrambe nel 
sno monastero,, ove per la vicinanea'(orB che la 
guerra ci tiene' chiusi in llarlétta)' posso venirle ri- 
sitando più spesso. 
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aii questa giunsero i Franceà che dovevano tuidurfì 
al campo : i due amici s'alzarono, e presi i caTAlli »i 
avviarono- c4n Itìtit/ ■ ' 

Attraversarono per mezzo lunghe £le di tende e dì 
traha^he mirontlo i' assetto di quelle (^nti che cor- 
revano sulla loro via per sapere a che venissero; ed 
in niezzo. ad una folla di soldati sboccarono su una 
piazza formata da molti padiglioni disposti io giroj 
nel centro, dei quali, sotto una jran quercia, era teso 
quello del capitano. Vi Vera radunato il fiore dei 
caporali . dell' esercito : scavalcarono e (lirono ntessi 
dentro. Dopo .cortesi, ma Itfevi aeo^liesue, . vennero 
portati due spbelli, sui ^ali sederono volgendo le 
spalle alla porta. 

La tenda parata d'un drappo azzuiro sptrw di 
gigli d' oro, era' in forma d'un quadrilungo diviso in 
due quadrati ugnali do quattro colonne eottili di legno 
a strisce celesti e d'oro. In fondo era it letto coperto 
d'una pelle dì pardo, &)tto ^1 quale dormivano sdrajati 
due gran levrieri. Poco distante una tavola isgombra 
confusan^Bte d'un mo&te d'ampolle, di spazzole, di col- 
lane, di giojelli, e sopra la quale era appeso uno spec- 
chio poligono chiuso in una cortiice d' argento lavo- 
rala a cesello, mostrava che il getitH duca non isde- 
gnava la cura dell' attillarsi: ed un elegante moderno 
avreU)e bensì cercato invano su questa toilette V in- 
dispensabile acqua di Colonia, ma poteva trovar però 
un compenso in due gran vasi di argento dorato, sui 
quali era scritto Eau de Gtrebon, ed Eau Dorée. Più 
fogge d'armature cran appiccate alle colonne a guisa 
di trofei, ed in traverso posate sovra arpioni lance e 
zagaglie. 
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Bòtto queste, nel metm, sedeva Luigi d' Arroignac 
duca di Nemours, viceré tU Napoli, eletto dal re Lui- 
gi XU a capitano delta guerra. Era vestito d'ima' cappa 
azzurra foderata di zibellino, e le sue nobili fattezze 
^leadevano di gioveatù, d'ardire e dì cortesia cavai-, 
léresca. V Aubignl, Ibo d' Alegre, Bajardo, Mfj-. de la 
Palissey Cfaandenier erano a' suoi lati, ed intornòin^ 
torno altri baroni e' cavalieri di minor conto gli'fa- 
cevan corona formando un circolo nel quale venivano 
a trovarsi rinchiusi- Ettore e APailcaleone. 

Quest'ultimo s'intendeva più di menar le mani 
die d' arringare, onde lasciò a Pieftmoaioa il earieo di 
esporre l'ambaseiata. '' 

Rizwisi il giovane e votse agli astanti in giro uno 
sgoatdo rapido, nel quale balenava un .ardire senza 
insolenza, qual s'aMiceva al luogo^ ^gl' astanti, ed a 
ciò dte, era per esporre. Narrò l' insulto di La Motta, 
propose la afida, e per adempiere alla 'formalità d'uso, 
spiegato il cartdlo lesse ad alta voce là forinola ae- 
guente: 

haat et pausimi Seiynew Louit d" Àrmagnae Due 
de Nemoari. 

Ayant apjn-àu iftie Guy-ie ta-Mólhe en pfeseAce 
de D. Ynigo Lopez de Ayalaa dit quìs les gens d'or- 
mes llalient etìtient pavvris gens de guèrre; su^ quoi 
etoee vottfe bon ptaisirtnoiu responsi qu'il a me- 
seAanwMnl menft', eitneUtira toutes fbis et quanl qa'il 
dira teile cAoir. El pòur ce, démandons qti'tl vons 
pkùse WMgoetraytr le camp à tevle outrance pour 
notti et tea nosfì^x, cantre lui et le$ siena, à nòmbre 
egal, dix cantre dix. ■ 

Die Vili ApriOs HDni. 

Prospero Colonna. 
Fabntio Colonna. 
Letto il ^rtello lo buttò in mezzo, a' piedi del Duca, 
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e bajardfl sguainata la spada lo raccolse con la pania. 
Ettore.allorà, Ta,tta tm po' di cadenza al ragionftmeato, 
stava per finire, quando gli corse l'occhio su tino 
scudo lucidissimo che gli stava appiccato in faccia, e 
faceva specchio a qnelU che gli erano dietro le ispalie. 
Vi scdr^ r immagine di Grajano d' Asti: si turi>ò, e 
volgendosi, vide ritto a doe passi il marito di Ginevra, 
che cogli altri lo stava ascollando. Questa scoperta 
tanto repentina ed impreveduta tolse ài line del suo 
discorso quella forza, che avrebbe voluto imprimergli. 
Da quegli, cui non eran noti ì suoi casìj fn a tale 
accidente attribuita una cagione troppo lontana dal 
vero, e che taceva troppo torlo all'onDEediFieramosca. 
Sorrise tatono de' guerrieri francesi^ e vi fu diì bi- 
sbigliò non doversi molto temere chi parila turtiarù 
al solo parlar di battaglia. IL giovane nolo gli atti e 
le parole, a senti ima vampa di fuoco sulle guànce^ 
ma ferm^ l'animo pensando, alla prova vedranno se 
io tremi.. 

La. rispijsta del Duca non fu scarsa uè di parole 
né di baldanza, maggiore di tanto che anch' esso dal- 
l'a^ttò dell' Italiano aveva tolto argomento d'anima 
inai sicuro. ' 

In pochi' minuti finl.ll parlamento, ed i due meS- 
saggieri irovaron rinfresco per 4oro e pei cavalli in 
una tenda vicina, . - 

Grajanp aveva esso pure riconosciuto Fieramosca; 
e quando usci dalla presenta del Duca, gli tenne die- 
tro. S' avvicinò' a lui 'salutandolo col viso poco cu- 
rante di coloro che negli uomipi valutano i doni della 
fortuna più dì quelli della virtù: l' aveva conosciuto 
in povero stato, né gli pareva che mostrasse essersi 
molto avvantaggiata dachè non s' eran |hù veduti. — 
Oh! gli disse, ser Giovanni... no, ser Matteo dia- 
volo non mi ricordò.... Basta, poco importa. E cosi, 
chi non muore si rivede! 

-'Appunto, rispose Fieramosca, il quale malgrado 
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la generosilà del suo carattere non poteva superare 
un senso di rammarico vedendo, chi credeva nel mon- 
do di Uk, vivo e )^usto possessore di colei che amava più 
della vita. Ebbe un bel pensare e sforzarsi per non 
lasciar quell'appunto cosi asciutto; tutto Tu inutile, e 
tacque. Grajano noa era tale da accorgersi di queste 
mezze tinte; visto che il discorso cadeva, ^seguitò: — E 
cosi, che cosa {acciaino? Stiamo per Spa(^, eh} 

Ad Ettore parve queste interrogasioni in plurale 
sapessero un po'tro{^o di saccenteria, e rispose: 

— Che cosa facciamo? Voi, non so. Io sto per lan- 
cia col signor Prospero. 

— Ehi badate al provèrbio, disse ridendo |1 Pie- 
montese: Ortin, Coionna e Frangipani, riteuo,tonoggi 
e pagano domani. 

Questo detto correva allora fra i soldati dì ventum 
italiani, e nasceva dalla strettezza di dimaro in cui ai 
trovavan spesso i baroni della camperà di Roma, i 
quali eran perciò più avidi dell' altrui, che puntuali 
a sborsar le paghe dei proprii soldati. 

Fieramosca non era sullo scherzare in quel momen- 
to, onde non rispose nulla: tuttavia, per non parere 
scortese, lo d*mandù dell'esser suo, e perchè si fosse 
partito da) Valentino. 

— Oh ! rispose Grajano: percliè colui ne vuol trop- 
po, ed ha messa troppa carne a bollire; e se oggi o 
domani muore il papa, gli saranno- tutti addosso, e 
^i faranno reslilnire capitale e frutti. Basta, di quel 
galantuomo è meglio dirne oè bene né male. Ora mi 
Bon accomodato qui, e son contentone che non cam- 
bierei col papa. 

Durante questo dialogo erano venuti alla t^ida ove 
trovaron da far colezione. Com' ebbero finito, e fu 
sparecchiato i vennero richiamati dal Duca per la 
risposta. 

Fu questa, ctHn'era dovere, piena d'orgo^io e di 
jatlanea. Esser pronti i Fraaccei a combattere; volersi 
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Tossero non dieci ma tredici, namero tcnato infousto 
e 8C«lto a- presagir malanni agi' Italiani. 

Fo consegnau ai messaggieri una lettera chiusa 
per Consalvo, e separatamente una lista de'ctMnbat- 
tcnrti scelti per la parte francese. 

Cosi accommiatati tomapono al padiglione aspettando 
che venissero i cavalli per partire. Comparvero intanto 
fiaschi di vitto e beveltero in compagnia di taoHi ca* 
valieri fra quali era Bàjardo. Com'eUwr bevuto, que- 
sti pregò 0eraiDOSca gli focesse vedere la lista. Cttore 
se la cavò di seno e gliela diede; allors tutti curiosi 
si strinsero a £ajardo, ed egli lesse, i nomi seguenti: 

Charles de Tourges. 
Marc de Frì^cs. 
Giraut de Forscs. 
Martellm de Lambris. ' 

Eierrede Liaye. ' 
. Jacques de la Fontaine. 
Eliot de Baraut. 
Jean de Landes. 
Sacci de Jacet. , " 
Guy de la Hotbe. 
Jacques de Guignes. 
Naule de la Fraise. 
Claude Grajan d'Asti. 

— Claudio Gradano d'Asti! esclamò Fieramosca gnar- 
dandolo con maraviglia. 

— SI , Claudio Grajano d' Asti , rispose questi. Vi 
pare forse che no» sia grande e grosso come gli altri? 

— Ma ditemi , messer Claudio , sapete voi- perchè 
si combatte questa sfida? 

— Che ? son sordo T Lo so sicuro. 

— .Saprete dunque che gl'Italiani sono taoeiati di 
potlroni e traditori dai Francesi, e perciò sì com- 
batte. Ora ditemi, di che paese siete voi? 

— Son d'Asti. 
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— Ed Asli non e in Piemonte? Ed il Piemonte i: 
Italia o Francia? Ed essendo voi soldato italiano to' 
lete combattere co' Francesi , contra l'onore di^li 
Italiani ? 

Fiemmosca scintilIaTa dagli occhi dicendo qaesle 
parole. N'avreUw osate di più gravi, ma si ricwdava 
del volo cbe gì' impediva di por mano all'arme eon' 
tra costni. 

Grajano invece, che era lontano mille miglia da) 
pensare di Fieramosca , non poteva capire sylle prime 
o^e andassero a parare tante iiUcrroga»0D~i. Capi n 
stento quaBd' ebbe finito , e gli parve la maggiore 
sciocchezza del moudoi onde, senza quasi degnarsi di 
rispondere direttamente e da senno, si vtrfse ^ altri, 
Q disse rideodo ; 

— Oh, sentile, sentite questa! Si direbbe che è fl 
primo giorno che prende la lancia in mano ! Ho in 
tasca gl'ltaUanl , l'Italia e chi le vuol bene: servo 
chi mi paga, io. Non sapete, bel giovane, che per noi 
soldati dov'è il pane è la patria? 

— Io non mi chiamo bel giovane, mi chiamo Et- 
tore Fieramosca, rispose questi , che non si potè più 
frenare, e non so nulla di queste poltronerie che voi 
dite. E se non fosse.... Qui gli corse quasi involon- 
lariamrnte la mano sull'elsa, ma tosto la ritrasse, e 
seguitò a parlarti con quel volto contralto che fa chi 
è costretto ad inghiottire un boccone amaro : 

— Una cosa sola, per Dio, non posso patire. Che 
questi nobili gentiluomini e voi messer Bsjardo, che 
siete il primo uomo del mondo della nostra profes- 
sione, ed il più leale e dabbene, abbiate a sentire un 
Italiano dir tali vituperii contra la patria. Ma, e chi 
non sa che in ogni yaesc vi son traditori? 

— Il traditore sci tn! gridò come un tuono il 
Piemontese. Ambedue miscr mano alle spade, ma non 
le sfoderarono all'atto, che molti di qua e di là mes- 
sisi in mezzo li trattennero, ricordando che ì mcs- 
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ssggierì non poteano né offendere né TCDÌr ofCcsf. Le 
grida e '1 tumulto fu grandissimo, ma la voce di Ba- 
jardo che si facea sentir sull' altre fé ritornar tulli 
in quiete e nell'ordine, e Grajano venne strappalo 
per forza di là. 

Fieramosca, com'ebbe ricacciata net fodero la spada, 
e percosso colla palma della mano sul pomo per fer- 
marla meglio, si volse a Bajardo scasandoGÌ dell' ac- 
caduto. 

Questi gli pos6 le due mani snHe spalle gaardan- 
dole fisso , onde il giovane mezzo arrossito abbasad 
gli occhi: stato cosi un poco lo baciò sulla fronte, 
e gli disse: Benoitte »oU la femnw qui voùt porta. 

Un' ora dopo, il ponte della porta di Barletta s'ab- 
bassava per lasciar entrar Ettore e firancaleone ^e 
ritornavano. 
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Rja matUna di questa glùrnata, che dagl'Italiani era 
stata spesa ne) preparar la battaglia, non lìi perduta 
per gli ospiti, che dalla séra innanzi occupavano le 
camere superiori alla cucina nell' osteria del Sole. Il 
loro nóme, che è un secreto per tutti, salvo che pel capo 
squadra Boscherino, non lo sarà neppure pei nostri 
lettori. Era» costoro Cesare Borgia duca Valentino, e 
D. Michele da Gorrella, uno dei soci «indottieri. 

Paragonare tali ribaldi agli animali più matelìci e 
piò nemici d' ogni esser vivente, è dcbol immagine. 
Qoesti operano per istinto, e T istinto' ha limiti certi. 
Ma qnal limite avranno al mal fere cuori perversi 
guidati da ingegni di Sottigliezra duibolica, forniti di 
potenza, di valore (che pur troppo non tutti gli scel- 
lerati son codardi) e di ricchezze immense t 

Il figlio d'Alessandro VI, terrore dell' Itali», e di 
quanti in essa possedevano oro, signoria, o donna av- 
venente, si trovava quasi solo in una povera casa, in 
mezzo a molti che avrebber comprato colla vita il 
piacer di far le loro vendette sopra di lui. 

Qaelli ai' quali non è noto quanta sicurezza possa 
trovar in sé ste^a ttn' anima di tempra forte, unita 
ad un giudizio freddo e calcolatore, daranno a questa 
fiducia il nome di temerità. Ma il dsca conosceva ab- 
bastanza sé stesso, e messo in bilancia il perìcolo col 
guadagno che poteva sperare dal suo venire in Bar- 
letta, trovava tutte le probabilità in suo favore. 

Doe cagioni lo spinsero a- questo viaggio. V una di 
ritrovar Ginevra, che da molti Indizj teneva per certo 
fosse con Fieramosca : e se non si deve supporre che 
un tal uomo stimasse pia costei dì qualunque altra 
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donna, si paò «Imeno asserire che molto gli cuocesse 
di essere rimesto beffalo. L' altra nasceva dalla ragioD 
dì stato, e per darne un'idea chiara ai nostri lettori, 
è necessario richiamare per poco la loro attenzione 
sugli a^rantenti tenebrosi della politica d'allora. 

Le potenza di casa Borgia, neta dall' innalsamenlo 
del cardisale Hodrìgo Lenzuoli al trono pontificio, 
erasi in modo accresciuta colle ermi spirituali e teut- 
porali, colle frodi, coi parentadi, e cogli ajuti di Fran- 
cia, che ogni priucip«, ogni repubblica italiana ne 
viveva in sospetto. Cesare, dapprima cardinale, mal 
pago della porpora, stabili voler egli ingojar 1' erediti 
del padre, e coglier il frutto de' comuni delitti. Il du- 
ca di Candia suo fratello, gonfaloniere di S. Chiesa, 
al quale il papa aveva fermo di dare stato in Italia, 
era il solo ostacolo che trovasse la sua ambizione. Ln 
pugnale pagato dal . cardinale, o secondo alcuni, vi- 
bralo daUa SUB stessa mano , tolse una nette questo 
ostacolo. Da un pover nomo che. vegliava a guardia 
delle barche di carbone a Bipetta furon visti giungere 
tre uominL in riva al fiume. Uno a cavallo : era il car- 
dinale : in groppa a traverso, tenuto dagli altri due pel 
capo e pei piedi, il cadavere del fratello; lo gettarona 
in Tevere, lavarono la groppa del cavallo imbrattala 
di sangue, e sparirono in un vicolo oscuro. 

Un mese dopo, il Valmza, deposta la porpora, fa 
a cavallo alla testa d'un esercito. Usando ora la forza, 
ora i tradimenti , ebbe presto occupata Faenza , C^ 
sena, Forlì, la Bomagna, parte della Marca, Comerin* 
ed lirbino. Ma i modi dell' acquistare e 1' erti per 
manleoere la mal ottennla signoria, le ingiurie fotte 
a tanti, accesero centra il duca l'odio universale, che 
per ìscoppiare non aspettava se non l'occasione- Que- 
sta poteva nascere in due modi; o morendo il padre, 
o mancandogli l' ajultt di Francia. L' età del papa, 
la fortuna dell' armi francesi in Italia sempre ù«l- 
loente, l'emmonivano aiprovvedersi d' altri appoggtt 
ove questi gli fossero mancati. 
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L'ocetitD sno, scopritore d'ogni pratica, indagatore 
d'o^ì sesDO e d'ogni cuore più chiuso, gli mostrò 
qual fosse realmente allora la condizione d'Italia. 
Conosceva il valore impetuosa de' Francesi più atto a 
vincer una giornata che a sostenere i fasUdj di uAa 
guerra magra e lunga. 

Presentiva quanto valesse il solo Consalvo ad ab- 
battere la loro potenza. Lo vedeva per valmVj, pru- 
denza, perseveranza, terrihile, presso a fiaccare la foi^ 
luna de' gigli. Gii pflr ve dunque d' attaccar qualche 
filo con lui onde aver aperta una porta se gli venis- 
sero meno gli antichi amici. Una pratica tanto gelosa, 
e della quale se fosse trapelato nulla alla porte fran- 
cese , al certo si trovava dislatto , non poteva esser 
commessa alla fede d'alcuno. Per questi ri^>etti era 
partito occultamente da Sinigafj^ia, e s'era condotto a 
Barletta. 

Mancava un'ora all'alba, ed il Valentino, che aveva 
di quei teraperameDli ferrei ai qnali non è qoaai ne- 
cessario il riposo, s'alzò, chiamò D. Michele che già 
stava in orecchi per non esser tardo, e consegnandogli 
una lettera gii disse: 

Questa a Consalvo. Darattì un salvocondotto. Se ti 
domanda di me , io non sono in Barletta, ma soh 
presso. Jer sera da quei soldati, che tacean gozzovi- 
glia qui sotto, seppi il fiitto di Ginevra al tutto. Ora 
«m certo che quel Fieramosca 1' ha seco, o non lon- 
tana: e suppongo in parte ove si va per mare. 
Prima di vespro vo' saper dov'è. Trova Fieramosca 
e fa che non mi fuggano. 

D. Michele ricevette la lettera e gli ordini del suo 
. signore senza profferir parola. Tornò in camera, si 
vesti, e quando fu giorno chiaro, tiratosi in capo il 
cappuccio s'incamminò alla Rócca. 

Mratre D. Michele usciva, il Duca, s'era fatto alh 
finestra e lo seguitava guardandolo di malissimo oc- 
ehtOt e facendo un viso che ad altri aVea [»%sagito 
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sventare. Eppure fra quanti ribaldi avesse al suo si>r- 
vizio; e n'aveva di segnalati, nessuno poteva dirsi 
taàto r anima d'ogni sua impresa quanto costui , e 
se può albei^r fede in un suo pari, certo è, n'avea 
data prova al suo signore in occasioni di somma im- 
portanza. Ma appunto per avergli obblighi grandi , e 
per non potere, senza tediarsi un braccio, spegnerlo 
a sua posta , Cesare Borgia l' odiavo. L' origine sui 
era poCo nota. I più io dicevano Navarrese, e sul fatto 
che l'avea condotto a' servigi del Duca, si raccontava 
uno strano caso d'una vendetta ch'egli uvea adem- 
pita contra un fratel carnale nel modo che passiamo 
a narrare. 

Aveva D. Michele una moglie giovane e bella, ed 
«n suo fratelh) scapolo e minor d'anni vìveva in casa 
sua. La bellezza della cognata potè tanto sul cuore 
del giovane, che, gettato ogni rispetto dietro le spalle, 
s'adoperò in modo da ridurla ad ogni sua volontà. 
Ha non aeppera tento ben nascondere questa tresca 
ehe non se n'avvedesse una fanticella: ne fece la spia 
al marito. Questi, postosi in a^^ualo, li sorprese : e, 
cavato un pugnale per dare ad ambedue ad un tempo, 
venne loro fatto di fuggirgli dalie mani senza altra 
danno che una leggera ferita. Fu tanta la passioiic 
del torto ricevuto, che, messosi in traccia del fra- 
tello, il quale colia cognata fuggiva per porsi in si- 
curo, lo voleva ammazzare ad ogni modo. Ha qne^ 
sti , udito che gli aveva giurata la morte addosso, 
seppe tanto schermirsi che per molti anni gli ebbe 
mandato vóto ogni suo disegno: il che fa «agiont 
che l'offeso, disperatosi affatto di poter &re le sue 
vendette, erada lai furiosa passione ctndotlo al se- 
polcro. 

Intanto venne un Giubbileo nell'anno 148S, e ndh 
terra ove dimorava D. Michele si fecero proeessiuDi, 
penitenze, prediche per le piazze onde molti odii di 
parie si spensero, furono fade paci , ed anch' ess 
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parve n risolvesse a dei>orre ogni rancore per rol- 
larsi in tutto alle cose dì Dio. Ha il fratello, per 
quante protesi^ gii venisser fatte da parte sua, non 
sì volle mai piegare a capitargli dinanzi. Al Une 
dell'anno santo, consumato da D. Michele in continne 
pratiche dì penitenza , si risolse di lasciar il mondo 
affatto, e condottosi ad nn convento di Scalai entrò 
in noviziato, compiuto il quale pronunciò i voti so- 
lenni. Mandato da' superiori in varie parti di Spagna, 
e persino a Roma allo stadio della teologia, divenne 
grandissimo dottore, e tornando in patria con voce 
d'uomo di stata vita, parve ai religiosi di eonferirgli 
il sucerdozio. Disse la .prima messa con quella pompa 
e frequenza dì popolo, d'amici e di congiunti che 
s' usa ; finita che l' ebbe, e tornato in sagrestia , ai 
pose (tal è il costume) colla pieneta ancora indosso, 
ritto sulla preddla, oye gli amici ed i parenti veni- 
tano l'uà dopo l'altro a badergli la mano ed f^ 
tracciarlo. 

Da tutti replicate volte era stato udito deplorare 
l'odio nutrito tant'anni contra il fratello, e dire spesso, 
che non aveva al mondo altro desiderio se non d'ot- 
tenere intero obblio del passato , anche qua! servo 
di Dio, iimiliandosegli il primo. In questa solenne 
occasione, mosso dalle preghiere di tutti i parenti, sì 
risolse alla fine il fratello venire anch' esso cogli altri, 
e quando gli fli innanzi con parole molto modeste 
cominciava a parlare , oelJ' atto che cingendo colle 
braccia il saCo'dote se lo stringeva al petto : ma poi, 
invece di rialzar il capo , furon viste mancargli le 
ginoechìa, cadde rovescio in terra dando un gran so- 
spiro, ed il prete brandendo in aria un pugneletto 
sottile che in quelUìbbracciamento gli aveva cacciato 
nel cuore, ne baciò la lama stillante , e spinto col 
|Hede il cadavere, disse: — Ci sei capitato! — e 
spari via. Fu tanto la sbalordimento degli astanti , 
che non fecero verso di Ivi dimostrazione veruna. 
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. Per questo fatto cl)be il bando tielhi testa; (tig^ 
di jtaesc in paese , llncbè sì ricoverò a noma ,- e. dal 
Valentino ebbe salva la vita. Questi penò poco a co- 
noscere le sue virtà; presto l'adoperò in cosi di somma 
importanza, ed il ribaldo frate diventò in breve l'a- 
nima di tutte le sue impr^e. 

Quando giunse alla porta del castello, interrogato 
dalla ^nrdia di cbi cercasse, mostrava un cofanetto 
cbe tcnea sotto braccio, dicendo esser allora ginnto 
di Levante, e cercar di Consalro per- olTrirgli pìì, 
qualità di cose rarissime, rimedii, segreti contro le 
malie, e cento papoUate. Uno di costoro dopo averlo 
squadrato gli accennò lo seguisse. ' 

Entrarono in un f^an cortile, chiuso da fabbriche 
alte d' architettura antica. Le camere d' ogni piano 
avean l'uscita su logge aperte verso 1' interno, relte 
da colonne di sasso bigio, sulle quali posavano archi 
ora tondi ora a sesto acuto, secoBde le diverse epo- 
che della loro costruzione. Molte torri rotonde , co- ' 
ropate di merli a coda di rondine, e del color rossic- 
cio de' mattoni vecchi sorgevano a disugnali distarne, 
e s' alzavano molto al di sopra dei tetti. Sulla cinut 
della maggiore, detta la torre dell' orinolo , svento- 
lava un grande slcndarlo giallo e vermìglio , la ban- 
diera di Spagna. 

Salirono al primo piano per une scala esterna, a 
largo parapetto, sul quale erano posti in fila molti 
leoni di pietra rozzamente scolpiti, ed entrarono in 
una saUi ove D. Michele venne lascialo dalla sua guida 
che gli disse : 

^^ Quando il Gran Capitane uscirà , gli potrete 
parlare. 

— E di grazia quando uscirò 7 

— Quando ne avrà voglie, rispose ruvidamefite 
il soldato, e se n' andò pfr' btti suoi. 

D. Michele sapeva benissimo che ta pazicoRi è la 
dea delle anticamere, perciò tacque, ed accortosi che 
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una brigata' di gentilitotniQi radunata in fondo presso 
di %na finestroni dtb davan sul mare, Io andavano 
squadrando, si pose, per atteggiai in qualche modo, 
a passeggiare osservando le antiche pitture ond' cranO 
piene le mura. Cosi a poco a poco "si venne loro ac- 
costundo naturalmente : chi sa, pcnsaio, che non trovi 
da far hene anche qui! Alla fine colse destramente la 
occasione d' incastrar qualche parola fra i loro discorsi, 
e, dopo pochi minuti, era divenato anche esso uno 
delta brigata. 

Quella fortuna che i galantutHniiil invocano quasi 
sempre inuti^ente, lo servi meglio cbc non s'ospet- 
lava. Osservando con sottile sguardo quei signori notò 
fra gli altri un uomo sAi cinquetnla anni, aito, smilzo, 
con una spalla che usciva leggermente fuori di sim- 
metrìa, il quale teneva cinto uno spadone che gli 
tdzava dietro il gabbano, e dava per gli stinchi a chi 
{li era accosto, mentre s'andava centinando per istri- 
Bciar inchini, e far l'uomo necessario ed intrinseco 
di ciascano, e principalmente di coloro che èrano di 
maggiar riguardo. Le ciglia che s'alzavano in arco sino 
a meiza h fronte, e due oCcbi bigi, tondi ed ammi- 
rativi , davano al suo viso magro l'espressione della 
curiosità unita alla dabbenag^ne; e questa qualità ap- 
pariva poi più spiccata in un soiriso perenne di compia- 
cenza col quale accompagnava tutti i suoi discorsi. Quc- 
Bt'uom dabbene era D. Litteriu Defaslidiis, podestà dì 
Barletta, l'uomo più curióso, più vano, più stucchc- 
volo del mondo. 

D. Michele che s'intendeva di fisonomie, conobbe 
tosto che avea trovato il fatto suo. Gli si accostò, e 
con modi cortesi e schietti, che, quando voleva, sapc\a 
usare ottimomeMe, appiccò seco ragionamento. 11 po- 
destà non finiva . mai un discorse senza la lepidezza 
obbligata : (di quelle tali che il nostro lettore cono- 
sce sicuramente, se è stato in qualche^ paesctto del 
reijna seduto uni mszz' ora del dopo pranzo sulla 
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banca dello speziale) e di più voleva che sì ridesse. 
D. Michele crepava dalle risa, e gii diceva: Io non 
conobbi mai il più pjacevole uoniol oh bella questi) 1 
oh curiosa quest'altra, e così diventarono amiconi in 
Dieno di Kkezt' ora. 

In quel tempo Prospero Colonna, che usciva da 
Consalvo col salvacondotto per la sfida, traversò la 
sala, e tutti gli fecero riverenza. D. Michele doman- 
dò chi fosse quel barone, e a D. Litterio non parve 
vero di far il saccente, e venne a parlare della sfida, 
di ciò che s' era de^o- alla cena, di Fieramosca, dei 
suoi amori; e p. Michele n'ebbe miglioi^ mercato che 
non ispcrava, e disse mostrando premura: 
- — Questo giovine... come lo chiamate? 

— Fieramosca. 

— Questo Fieramosca è egli vostro amico; che- Ti 
preme tanlo? 

-T- Oh ! mio, amicissimo. E preme moilo al s^or 
Prospero, e poi universalmente a tutti... È tanto na 
bravo giovane I Ci vetTiamo ogni sera o in casa Co- 
lonna, in piazza. Peccato I che ha un brullo vizio. 
Non ride mai, mai! vedete. Sempre con una facda 
di scomunicalo che ti senti accodare. Eh ! io è un pez- 
zo cbe me n'ero accorto, e non mi volevano credere. 
Son curiosi questi bravacci di' soldati- Pare che «a 
vergogna per loro d'esser innamorati ! Insomma, ier 
sera il prigione francese che 1' ha conosciuto a Roma 
ha cantato : ed ora poi non c'è più dubbio. Dico bene 
il proverbio: Amore , tosse e scabbia, non la mostri 
chi non l'abbia. 

La lepidezza del podestà fu accolta al sòlito ds 
. D. Michele con una risata, che dovette replicare dueo 
tre volte, poiché piacque a D. Utteriodì reificare al- 
trettante il suo proverbio. Tornati poi sul serio, U 
primo riprese: 

— Da codesto amore a me basterebbe la vista gu^ 
rirlo, che nemmeno se ne ricorderebbe. Ha... 

E qui una pausa per farsi pregare. 
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— Guarirlo T disse il podestà , come f orreste gua- 
rirlo t Per queste febbri ci vuol altro che lOedici e 
speziali. ^ y 

— Bd- io vi dico che TOrrei soltanto trovar un 
suo amico che m'aiutasse, e poi vada il capo st- resto 
bugiardo. 

D. Ltlterio lo guardò hu poco per vedw ae diceva 
davvero o da burla, e non è da direse l'altro sapesse 
far si che quest'invesUgauone gli riuscisse favorevole. 
Quando si fu mttzo persuaso, gli disse : 

— Se non volete altro, questi) non vi mmcberà. 
E ravvolgea fra sé d'aver egli«l merito di que^ 

portentosa guarigione, come si vantava d' aver avuto 
quello di scoprire il male. E certamente chi avess* 
operato il miracolo di render Fieratnosca eomp^nonji, 
amico de) chiasso « dell' allegria, sarebbe statò por- 
tato al eielo dai suoi amici e da quanti lo. conosce- 
vano. 

E cosi puazecchiava D. Hicbele per udire qual modo 
ave&se ad ottenere una cosa tanto difficile , e questi 
stava sulla sua, facendosi pregare assai, quasi non si 
fida^ beo di lui. Pure alfine, mostrando di lasciarsi 
vìncere, gli diceva, come in terra di Turchi avesse 
veduto usare ed imparato un segreto maraviglioso a 
spegnere qualsivoglia pii!i furioso amore, e non durò 
gran fatica a^ readersi interamente padrone del eer- 
vello dì grilla del povero podestà, che siiokò gran 
ventura l'aver trovato costui. 

— Il tutto stft, disse aUa line D. Michele, ch'io 
possa trovarmi per cinque minuti colla sua imuono- 
rata: :del resto lasciate il pensiero a me. . 

— Questo veramente, casi su due piedi, non ve Io 
piib-ei promettere. Pwchò, a dirvda, non la conosco. 
Ma se è in Barletta , ó dieci miglia qui intomo, la- 
sciatevi servire: non andranno ventiquattr' ore che 
vi sapr^ dhre qualche cosa. 

Ora trovo GiidiaiKi... è il fante del comune... un 
diavolo per saper tutto. 9 
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— E dove ci vediamo ? dòmaadò D. Hicfaele. 

— Dove vi pare. 

— Se credete ci troveremo all'osteria del Sole-, 
co^ sulle itentidue. 

Siamo intesi, rispose D. Litterio, e, lasciato D. Hi- 
diele maraviglialo della propria ventura, s'avviò al 
palazzo del Comune per ritracciar. Giuliano. Se non 
dispiace al nostro lettore faremo & meno "d'accompa- 
p«rlò, per non lasciar che D. Midiele s'annoi troppo 
in quest'anticamera- ' 

Aspetl^ nn. pezzo inatilmente die Consalvo com- 
parisse ; alla fine attenne dall' nsciere di fsaere in- 
trodotto. 

Stava il capitano di piagna ritto accanto alla flne- 
atn, avvolto in nn robone di raso vermiglia, fode- 
rato di vajo, e l'augusta presenza, l'alta fronte, |' oc- 
(àio scrutatore, lo fama in fine d'un tant'uomo ri- 
svegliarono nel petto del condottiere del Valentino 
qnel senso di timore, e direiquasi d'avvilimento^ che 
sempre coglie l' iniquo in faccia all' uomo virtuoso. 
Fece un saluto umile e profondo, e disse: 

Glorioso Signore I I' importanza del messo eli' io 
reco alla Vostra magnificenza ta' ha costretto presen- 
tarmi a quella sotto un nome ^e non è il mio. Se- 
in ciò v'olii, umilmente vi cbie{^o perdono; ma, 
come potrete conoscere da voi stesso, il segreto era 
troppo .necessario, né quegli che a voi mi manda po- 
teva commettersi ad altri che alla vostra gloriosa tèie. ■ 

A queste parole rispose jirevemente Consalvo, che 
non mancherebbe a chi si fidava di lui, e ohe espo- 
nesse. D. Michele consegnò la lettera del duca : ebbe 
il salvocondotio e tornando al suo signore con quello 
h> fece sicuro die il segreto della sua venula in Bar- 
letta sarebbe stato castodito da Consalvo. 

Aggiunse poi (foanto si riprometteva dalle ricerche 
del suo nuovo amico il pod^tà; onde il Valentino, 
intento dell'avvHimento che prendevano le caie sue, 
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si iirò il eappoccio su gli oc^i, e chiuso nel man- 
tello uscì dell' osteria.. Si fece condurre da un Jwt- 
tello alla parte di dietro della rdcca , ove CorskIto, 
rimastone cosi d'accordo eon D. ÌMicbele, avea man- 
data un uosDO ad asiKttarht. Gli fu aperta una por- 
liceità, e su per una scaletta segreta e per certi bu< 
gigattoli ^uti,ge alla camera del capitaoo spagnuolo. 

Non crediamo necessaria di dar miiiuto raggdaglio 
di questa conferenza. 

E^se ih sostanza il Valentino con una mirabii 
chiarezza la somma delle cose d' Italia, le forze, In 
speranze, i timori de' varj Stati. Fece intendere che 
avrebbe avuto caro accostarsi a Spagna, mostrando 
d'esservi, tratto c}al desiderio del bene che poteva 
venire ai suoi popoli, ed a cessar le sciagure che In- 
eotttrerebbero, ove gli SpagnueU rimanessero vinci- 
tori. Riusei con igchiéttezza, che sapeva finger benis- 
simo, 8 dar di sé opinione migliore della sua fama. 
Offerse di far con Ispagna una lega ove entraste il- 
Papa e sì lasciasse luogo a' Vinìzianij òve.vi si vo- 
lessero accostare, «dUr quale a' impegnassero ad. aiu- 
tarsi ne' loro int«retsi seainbievolt, e s'avesse ai reni 
dcr palese soltanto quando gli SpagnuoU fosser di- 
veoati padroni di due terzi del re^o. Propose di 
far eolie proprie - forze l'impresa di Toscana, mo- 
strando che in Italia i primi amici dì Francia erano 
ì Fiorentini, « molto gioverri^ l' abbattere un cosi 
potente «Ueato. Aggiunse che avrebbe Mimato di gran 
profitto a questa l^a il chiamarli i Pisani , ajulan- 
doli ristorarsi dei Amni fatti loro soffrire dalla re- 
pubblica di Firenze, della quale, ove fosser resi più 
forti, sarebber divenuti guardiani vigilantissimi. 

Consalvo non avea obbiezioni essenziali da fare a 
queste proposte, ed il sottile ingegno di Gesare Bor- 
gia sapeva esporre con evidenza grandissima cose 
che in gran parie «ran pur vere. Ha lo Spagnnolo lo 
conosceva , e (fairava taticn a fidarsi di luì. 
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- Prese partito dì non dar per allora una risposta 
precisa , e disse voler conferire co' suoi più intimt 
prima di prendere una risotnzione; Non lasciò man- 
care' al Valentino né buone parole, né uffipi cortesi ; 
la condusse in certe camere terrene, che davansul 
mare , facendonelo padrone - pel tempo die gli sa- 
rebbe piaciuto passare in Barletta;'^ da alcuni suoi 
servitori più fidali lo fece servire con quel!' onore 
>cfae si dovevq al figlio d' un Pap». 
. Verso sera Fieramosca è Brancaleone ghinsero alla 
porta della città. Appena messi dentro, cominciò a 
formarsi intorno a loro una folla d'officiali, d'uo- 
mini d'arme, di soldati, che s'ingrossaYa di quanti 
incontravano per istrada , e tutti vol^vMio esser, i 
primi a s§pere la risposta dei Francesi: Com'è an- 
. data ? che cosa hanno risposto? chi combatterà t 
quandoT dove?... Ha i due amici dicevan, rìdendo a 
questa furia: Venite alla ròcca e lo saprete. Giunsero 
bHs ròcca, ed introdotti a Cpnsàlvo , Fieramosca gli 
consegnò jalettera del Duca di Nemours, che quegli 
lesse ad alta voce , e dicava accettarsi la sfida , ma 
negarsi d'accordar campo franco. Questo rifiuto parve 
strano a tutti, ed il gran Capitano disse : 

— Non mi sarei aspettalo che i Francesi cercassero 
sotterfugi per ischivar la batuglia. Ma il campo franco 
l'avrete: io ve 1' assicuro. 

Poi chiamato un suo scrìvano, gli disse: Scriverai 
al Duca di Nemours, stia di buona voglia che l'osta- 
colo, è tolto , i^e gU offerisco una tregua sin dopo 
il combattimento; ed in fine che fra due giorni aspetto 
mia figlia donna Elvir» , alla quale intendo far un 
po' di festa ; s' egli vuole , mentre si posan l' armi , 
venire a goderla con noi, sarà cagione^di renderla 
più lieta. 

Fra lo scrivere, le spedir la lettera e ricever la 
risposta passarono appena due ore. Il Duca di Ne- 
mours accettò l'invìi» e la tregor, che fu bandita 
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per la cìtti t toùn di tromba qndla seri stésu, ùti 
àane co' vanii de' combattati italiani , ai quali per 
compiere il numero si aHiunsero attrì tre; e Ainmo : 

LodoTÌco Amiuale da Temi. 

Hariapoda Sarai. 

GioTomii Capoccio rómano. 
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Il monastero dell' Isola sposto fra il Monte Gargano 
e Sarietta era dedicalo a s. Orsola. Le sue mura oggi 
non presentano allo sguardo che un monte di rovine 
cgpèrte tfi spini e d'edera, ma all'epoca della nostra 
istoria erano in buon essere, e formavano un edilizio 
d'aspetto severo, innalzato dai tardi rimorsi d'una 
principessa della c^sa d' Anjou, che venne ivi a finir 
santamente una vita scorea fra le sfrenatezze dei pia- 
ceri e dell' ambizione. Non si potrebbe desiderare so* 
litudine più tranquilla o più amena dj qnesla. 

Sopra uno scoglio altn forse venti braccia sul livello 
del mare è un piano tli terra fruttifera, che gira da 
cinquecento passi andanti. NelPangoto piò vicino alla 
terra. ferma sorge la chiesa. Vi s'entra per un bel 
portico retto da gentili colonne di granilo bigio. L'in- 
terno A tre navate con archi a sesta acuto posati su 
tasci di colonne sottili ornate d' intagli riceve la luce 
da lunglie finestre gottthe chiuse con invetriate a 
colori piene di storie de' miracoli della santa. La tri- 
buna dietro r aitar maf^orc è tonda, ornata di mu- 
saici in campo d' oro. Vi si vede un Dio Padre nella 
gloria, ed ai suoi piedi S. Orsola con le undidmila 
vergini portata dagli angioli. 

La chiesa, lontana dall' abitato, rimaDeva quasi 
sempre vola. Le sole monache si radunavano ìn coro 
4d ore fissale del giornQ e della notte per salmeggiare. 
Era verso sera, e mentre si cantava il vespro dietro 
r aitar maggiore eoa quella sua cantilena lunga e 
monotona, una donna pregava inginocchiata accanto 
ad nn avello di marmo bianco ingiallito dagli anni , 
e coperto da un baldacchino parimente di marmo 
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pieno di fogliami e d'animali all' uso gotico, ove ri- 
poravan V oxa della fondatrice del nonastcro. 

Questa donna coperta sino a terra da un velo 
del wlor> di'' que' marmi, pallida, immollile a^ orare, 
sarebibe sembrata mia siatua pràta i\i dall' arlefica 
in- orazione, se due tunglie trecce di capelli castagni 
BOQ ar fosser mostrale fuori del velo, e se le palpdire , 
die traUd tratto s' alinvaito, non avessero lasciato tr«- 
iparire diie occhi azzurri n« quali si scorgerà il fer» 
vore dì una caldissima preghiere. 

1« porero Ginevra (era cesa) avea ragione di pnv 
gare, poidlò si trovava in quei termini ove al cuor 
d' una donna non bastano le proprie foric per liiH 
cer sé BtQS9o. Si pentiva, ma troppo tardi, del par- 
tito preso di seguir Fteramosca, e d'onire in qual- 
che modo la sue fortuaa a quella dell' uomo che per 
{«odcina e per dovere avrebbe dovuto fqggir pìb dì 
«gai altro. Si pentiva d'esser rimosta tanto tempo 
senza informusi di suo marit» se fosae vivo o morto. 
Va ragione le diceva, quel che non si è ^atio si pai 
SBOora fare; ma la voce' del cuore rispondevate 
tardi, e questo è tardi sonava come una sentenza .ir- 
revocabile. I giorni duravano lunghi, eogoseioei, amari, 
spogliati d' ogni speranza di poter uscire di quel Ira- 
vsfiUo, se non altrimtmti, almeno col darsi vinta sl- 
t'nna delle due forze che hi combattevano. La sua com- 
l^eatione s'accasciava sotto il peso di qoesto continuo 
contrasto. 

L' ore ddla mattina, qudle vicino al mezzo^mo 
le riuscivano meno difficili. Lavorava di ricamo , area 
Uhri, e l'orto dd monastero per passeggiare. Ma l« 
aera! I.pensieri piÌLtetri, Te carepiùjnoleste parevano, 
n guisa di quegl' insetti che al calar del sole si molti- 
plicano e divengono più infesti .aspettar a queir ora 
per assalirla' tutti in upa volta. Ginevra allora ài ri- 
fuggivo in chiesa^ Non vi trovava allegrezza , non pace, 
ma almeno qualche momento di consolazione, 
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La saa preghiera era breve e non variava mai. Ver- 
gine SaDlUBÌma , diceva: .Fate ch'io desideri non 
amarlo : e talvolta Aggiusgeva: Fate ch'io mi risolva 
a cerc%r dì Grajano, e desideri trovarìo; ma spesso le 
mancava il euDredi proflerir'qilesja seconda pr^i^v. 

Dal ripeter di continuo quelle parole, ne avveniva 
lahrolu dte cogliesse «è mednima' nel pensiero di Fie- 
ramosca , af^xuto nel momento in cui la saa lìngna 
pregavBonde p<rterlo dimùitìcare. Allock mr^va, pun- 
geva, ma scorgeva- anche Gróppo qoal fané io lei la vo- 
lontà più potente, Quel giomo tuttavia, per uno di que- 
gli alti e has« che sono nella nostra natnra, le sembrfr 
di potersi 'finalmente risolvere al miglior partito. La 
idea d'una malattia che la sua salute eadnitele mo- 
strava vicina ; l'idea della morte fra i terrori d'una 
eoMienza non para,, sopravvenne in un momento di 
titabanza, diede ii'tratto alla bilanciae le teee pren- 
der rigoluiione d' informarsi di 'Grajano, e-, scoperto 
dove Ibsse, tornar con lui, in qualunque modo, ad 
ogni cósto.^ Fieramoeoa fosse stato presmle, gU 
avrebbe dichiarata la sua risoluzione allora, allora, 
senza dubitar un momento; ma, (Usse, alzandosi per 
uscir di. chiesa: questa sera verrà e sapri tutto. 

Le mònache, finito ir coro, uscivano tacite alla^ 
lata per una porticella die' dava nel cortile ((el chio- 
stilo, e tornavano nelle loro celle. 

Ginevra s' avviò dop di loro. Entrò in un loggiato 
pulito come uno specchio' che circondava un piccol 
giardino. Nel mezzo v' era nn pozzo sotto una tettoja 
retta da quattro pilastri' di pietra. Di qui , traversato 
ab tui^ andito, rinsc) i^n un cortile d! dietni. Il 
lato in fondo era formato da nna casetta , ove nm 
era clausura, separata dalia rimanente fabbrica, é 
vi s' alloggiavano i forestieri. Giòcvr» v'abitava colla 
giovane salvata da Fleramosca , ed occupavano due o 
tre camere, che, secondo 1' uso de* monasteri, non 
aveaii comunicazione fra di loro, ma soltanto per uà 
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•adito comune. Ginevra, entrando nella camera ove 
solevsn passare insieme la maggior parte del giorno, 
trovò Zoraide occupata ad un tel^, e lavorando can- 
tava una canzone in lingua araba, piena di tuoni mi* 
nori, come lutti ì canti de' popoli def «ezzigiòmo. 
Guardò un momento il ricamo e diede un 8ospiro-(era 
un mantello di raso azzurro trapuntato d'argento che 
facevano iósieme destinato a Fieramoaca) poi si pose 
a sedere ad un balcone, ombreggiato da pampini, .che 
guardava verso Barletta. Il sole s'era aitora nascosto 
dietro le colline di Piglia. Poebe strisce di nuvole 
slavane su pel cielo tutte accese al lampo solare , si- 
mili ai pésci d'oro notanti in un mar di fuoco. La 
loro immagine correva in lunga lista riflessa dall'onde 
solcate qua e ìk da qualche vela di pescatori , che un 
le^iero levante spingeva alla spiaggia. L'oc<^Ìo della 
giovane era fisso al moto del porto-dte aveva in fac- 
cia, dal quale spesso vedeva staccarsi una barchetta e 
venire verso l'isola. 

0{^ essa la desidera più del solito, le pare dio 
debba portarle una decisione; e qualunque sia, nel 
suo st^o, sarà sempre un guadagno. Ma quei momenti 
d' aspettazione le parevano por lunghi ed amarit vor- 
rebbe Ettore giè presente, vorrebbe che avesse già 
adite parole tanto ardne a pronunziarsi ; s'egli 4ardasse 
e non venisse, dnnani sarà ella ancor forte abba- 
stanza? 

Un punto oscuro che appena mutava luogo , non 
tardò a comparire sol mare vicino al lido. Dopò un 
quarta d'era s'era accostato, ingrandito, e quantun- 
que appena si potesse distiogaere che era un bat- 
tello condotto da un uomo, Ginevra lo riconobbe e 
senti darsi una stretta al ctiore. Per una subita ri- 
voluzione di tutte le sae idee, le parve ad un tratto 
impossibile dirgli ciò che un momento prima aveva , 
o credeva avere irrevocabilmente fissato. Avr^be ve- 
duta con piacere qneKa bardietta tornar indietro, 



,,Coogic 



406 eTToae piebamoscà 

ma.inTMe avanti, afanti: già era presso l'isola, già 
r' udiTano i remi tuffarsi ed uscir deiracqua. 

:~ Zoraide, eccalo; disse Yolgendosi alla sua compa- 
gna, che alzò il capo appena, fece col viso l'atto di 
^ì ris^nde, b tosto riabbassò f^ occhi sul suo la- 
■voto. Ginerra scese, e s' avviò al Inogo ove s'appro> 
dava all' isola; e per una scala (agliata a scarpèlli nel 
masso, giunse al mare appunto quando Fierame«ca de- 
poneva i remi in fondo ai battello, e la prora si fer- 
mava contra lo scoglio. 

Ha se ella donna mancava i| cuore di dichiarare 
le sue risoluzioni, Pieramosca, che aveva dal casto suo 
eoee altrMtanlo gravi da svelarle, non si sentiva mag- 
gior animo di lèi. - ' 

Lontano per mollo tempo dai lucali ove guerreg- 
giava Grajano, non ne aveva ,più udita novella .da iin 
pezzo. Alcuni soldati venuti di Romagna , o fossero 
male inlbnnati, o scand>ias8ero il some, gli avevano 
affermato che era stato ucciso. Il prestar fede a co- 
storo faceva troppo al caso soo, perchè molto si stUr 
diasse a non credere, o 31 desse briga d'acquistar eer- 
tezza del folto. Accaile di ràdo che ove si tema di 
scoprire il proprio daiÌBo, si desideri di veder chiaro; 
cosi trascurando sapere il vero, era venuto indugiando 
sino a quel giorno, nel quale gli òcchi suoi propri 
l'avevano finalmente tratto d'inganno. Tornò in Bar- 
letta sempre combattendo cOn sé stesso, e sempre in 
contrasto s'egli doveva dirlo, non dirlo a Ginevra. 
II primo partito lo divideva da lei per sempre, A 
secondo gii sembraya colpevole, e poi comb fere a 
nasconder qualche cosa a qnella che era avvezza a 
leggere tutti i «noi penaeri T 

Cosi, sempre fra due, giunse all'isola: non aveva 
ancora rèoluto nulla quando trovò la Ginevra, e, co- 
strette dalla circostanza a decidere pel si o pel no, 
s'attenne provvisoriamente al secondo partito, dicendo 
fra sé stesso, penseremo poi. 
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— Son venuto tardi stasera, disse e^li, salendo fa^ 
scala, ma aMnamo avuto un gran da fare i^, e v 
sono grftn novità. 

— Novità t pietose Ginevra, 'buone o cattive? . 
^^ Buone: e coll'ajùto di Dìo-fra qualche giorno 

saranno anche migUori. 

Giunsero sujla spianata avanti la chiesa : all'eatraio 
ciglio ove lo scoglio cade a piombo ne| mare v'era 
un muriecinolo per ripaca, alami, egressi in circolo, 
in mezzo ai quali era piaotau una croce di legno, e 
tott' ioUHim molti rossi sedili. 

Adagiatisi ivi ambedue al raggio' delia luna, che 
già viacevK la luce purpurea del opuscolo, Fìera- 
moaca prese a- favellare: 

— : <Hnevni mia, rallenti; oggi è àtato giorno dì 
gloria per l'Italia o per noi, e ee Dio non nega &- 
vore alla giustizia, sari principio di gloria ^maggiore. 
Ha ora la tnestieri adoprar fortesiB: t^i devi mo- 
strarti tale da s»^jr di esempio aUe dooM italiMe. 

— Parla, rispose la giovane guardandolo fisso, come 
per iatudiare la sua fisonomia, e leggervi anticipata- 
mente qua] prova s'aspettasse da lei: son donna, tata 
bo cuore. 

— Lo so, Ginevra, e dubiterei che il sòlesi levasse 
domani prima di dubitar di te,... e le narrò la flSifa 
espohendoae minutamente J'orìgiAe, la gita al cianpo 
francese, il ritorno , il combatUm^to che si prepa- 
rava : e quanto animose fossero le aue pande, quanto 
accese d'amor di patria e di gloria, quanto hi pre- 
tensa di Ginevra rendesse più vivo quél fuoco,' lo «an- 
no quei leftori che hanno sratil« il cuore batter più 
rapidfr, parlando di operar generoso a. prò ddila pa- 
tria con donna capace dì egual sentimento. 

A mano a mano che fitlOre si veniva spiegando 
Crescendo sonpre dì forca nel dire, bella voce -e', uà 
gesti) il re^wv dì Guerra diveniva' più frequente; 
il seno, come fa- una vela ìavestita dai soffi d'un- renio 
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che inealz^ «'alzava e s'abbassava gonfio di afletti 
impetuosi, discordi, ma però tsiti dt^l di lei; ^t 
occbì che patevan temperacsi a seconda delle panrie 
del gioTane, s'accendevano,- getlavan faville. 

Alta fine colla manb bianca e gentile afferrò' l'elsa 
della spada di Fieramosca, ei alundo la feccia ardì- 
taifflentè, diceva : - 

. — Se avessi il tuo braccio I Se' potessi M fischiare 
questa; che reggo a|^>ena 1 Non anderesti solo : no ! 
' E mm mi toccherebbe fórse di sentirmi dire , banno 
vinto gl'Italiani, ma v' è rimasto..:. Oh, lo so, lo so. 

Vinto non ritonieral E qoi presa dal pensiero 

del vicino perìccdo , pon poteva frenare nna pìc^^ 
dì lagrime , alcune delle quali caddero sulla mano 
di Fieramosca : _ 

— ' Per chi piangi ? Ginevra, vorresti per cosa dei 
mondo che noii s'avesse a combattere questa -sfida ? 

— Oh no, Ettore} mai mai! Non mi far questo 
torto : ed ascingando le lagrime, sollecita seguiva : Non 
. piango... ecco, é finito.:., è stato co^ un momento:,. 
Poscia con un sorriso, che le palpebre ancor .umide 
rendevano più bello, diceva : 

' — Mi son voluta far troppo brava e parlar di spade 
e di battaglia, '6 poi ecco mi fo scorgere; se lo me- 
lilo. . 

QueA'ullima frase fo udita àa Zortùde sopi»sgiuala 
con un canestro fieno di fruita, di focacce, di mele e 
d'altre gentilezze.: lo teneva infilato nel braccio si- 
nistro, e nella mano destra portava una boccia dì vin 
bianco. I panni che vestiva eran tagliati all'uso, dì 
accidente ; si scorgeva però nella scelta de'colori tutti 
vivissimi, e nel modo bizzarro di disporli, il- gusto d^ 
paesi ancor barbari onde aveva l'origine. La sua t&- 
sta, conservando ancora le fogge d'orate, era coperta 
di' bende -Attorcigliate, i icapì delle qdali le cadevai) 
sul petto. Avea quel sopracci)^ «Ho, quella sguardo 
aqaUino, quella tinta bruna, e se ardisi dirlo, legger* 
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mente dorala, che serban le razie più vicine al Cau> 
caso. Ne'. suoi modi . amorevoli spiccavano talvolta 
lampi d' una nolura selvaj^, d'una schiettezza ar- 
dita, scevra di rispetti. 

Con dò che aveva nel paniere apporccchiò una me- 
renda su uno di qiie' sedili , coperto prima da una 
tovaglia che mandava la fragranza del bucato. 

' — Oh si, disse Ettore, per divertir i pensieri 
che le^va sulla fronte di Ginevra, attendiamo noi 
a star allegramente lìn che si può, c'I mondo vada 
come vuole. Cùsi mangiarono lietamente. 

^~> Il proTerbio, seguiva Fieramosca, dice non par- 
lar di morti a tavola; dunque nemmeno di slide; 
parliamo di cose allegre. Saremo in feste presto. U 
signor Cmisalvo ha bandito una giostra, una caccia di 
lori, e commedie e balli e desinari: vuol esser. una 
cuccagna. ; 

— Che vuol dire? e i Francesi? disse Ginevra. . 

— E i Francesi ci verranno anch'essi. È stata gf- 
fcrla una tregua, e non saranno tanto villani da rt- 
fiutarla. Si tratta di festeggiar l'arrivo di donna El- 
vira, figlia del gran capitano : ed egli che l'ama quanto 
gli occhi suoi, vuol etac l'allegrezze sicn grandi. 

Qui le domande delle due donne furon ii^fìaitc, ed 
Ettore veniva alla meglio soddisfacendo ora all'una 
ora all'altra con quéste risposte. Le interrogazioni le 
indovinerà il lettore. , 

— Bella? bellissima, da quel che si dice : uiia> ca- 
pellatura che pare oro filato. 

— Arriverà fra pochi giorni. 

— Era rimasta ammalata in Taranto, ed ora che è 
guarita ritorna col padre. 

— ' Se le vuol bene I Penate che ha fatlo per lei ciò 
che non ha fatto mai per sé. In Taranto appunto; 
avrete sentito dire che una volta le bande spagnuole si 
erano ammutinate, percliè non le pagava: e mi dice 
Inigo, che Consalvo è vivo per miracolo, che tutti 
10 
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quei (Uavoli gli erano attorno colle picche. Un certo 
Yciar, capilano di fanti, (Consalvo gridava die non 
aTeva danari) gli disse ad alta voce , e Con villane e 
«once parole, che sua figlia (scusate) gliene farebbft 
trovare. Lui zitto : fini H tmniìlto e la sera tatto era 
quieto. La mattina dopo s'alzano, vanno in piazza, e 
sapete che cosa vedono? Il capitano Velar penzolimi 
Impiccato alia finestra dow abitava. Ed a quelli die 
gliavean appuntate l'aste al petto non fu torto, un 
capello. Vedete se le vuol bene. 
Con tutte queste cliiacchiere era venuto tardi. 

— Qui liisogoa andarsene,~ disse Fieramósea; s'alzò, 
ed accompagnato dalle due donne s'avviò passo jhisso 
alla sua banfaetta. Ginevra scese con luì sino al basso 
delle scoglio, e Zoraide, ch'era rimasta di sopra, fu 
saluttUa da Ettore mentre entrava in battello ; ma essa 
appena rispose e si tolse dì là. Questi, non ne facendo 
caso, disse a Ginevra : 

— Non ha sentito. Me la saluterai. Dnnqne addio. 
Questi giorni Dio sa se potremo appena vederci. 
Basta : in qualche modo taremo. Diede de' remi allo 
acque e . s' allontanò dall'isola. Ginevra , risalita la 
scala, rimase in atto un pezzo guardando, sopra pen- 
sierij le due linee divellenti che dalla prora della 
barchetta si prolungavano indietro per lungo tratto 
di mare. Quando non vide più nulla, entrò nella Eo- 
resteria, e, chiusa .le porta, la sbarrò per la notte 
con due dtiavistellL 
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Dal principio del mondo in qua gli ncccltt sono 
sempre stali presi dagli uccellatori a un di presso co- 
gli stessi zimbelli, e gli uominrsoao sempre stati cólti 
alle stesse reti. 

Ha la piti pericolosa di tuite è forse quella che. 
■nette in giuoco il nostro amor proprio. Lo sapca 
D. BUchele, e conosciuto di qual pie zoppicasse il Po- 
destà, io pocbi colpi, come abbiamo veduto, l'ebbe in 
sua mano. Quando usd dell' anticamera di Consalvo 
per cercar del servitore del comune, andava fantasti- 
cando, rivolgendosi fra mille pensieri, e non capiva 
in se dall'allegrezza d' aver trovato chi gli prometteva 
tante meraviglie. Talvolta, è vero, gli nasceva il so- 
spetto fosse un ciurmatore, ma, avendo alta idea della 
propria avvedutezza, diceva come tutti quelli che 
passan la loro vita ad esser fatti (an : e A me non 
me la fonno. > 

Si. trovò all'osteria del sole secondo l'appunta- 
mento. Ma non ebbe per allora nulla a dire a 
D. Michele, poiché il servo, che a sito credere era 
tanto mirabite indagatore, aveva - promesso mollo, 
operato poco, e scoperto niente. ' ■ , 

La sera a cena, la moglie e la fante s'accorsere 
che qualche gran c<»a gli bolliva nel cervello, e non 
gli lasciaron mangiar boccone che gli piacesse, a tor 
ria d' interrogazioni. Fu gran fatto che non ispiat- 
lellasse tutto : che il serbare un segreto, massime se 
gli pareva potesse dargli riputazione, era per lut mag- 
gior fatica che il trattener la tosse a chi n'abbia il 
prurito. Già gli uscivan delle mezze parole. Eh , lo 
so ìol.... se sapeste)... semi va bene un certo afliircl... 
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I*oì pensò un iratto, si sbigoltt del pericolo, si alzò 
da tavola , e, preso un lume con istizza, se ne andò 
a letto. 

Quella notte gli parve un secolo. Alla line venne il 
giorno, si ve^ti in fretta, e sceso in piazza si piantò 
da un barbiere ove D. Michele gli aveva promesso dì 
venirlo a trovare. Sedè sulla panca della bottega ove 
capitavano o^i mattina il notajo, il medico, lo spe- 
ziale e due o tre altri che eran le teste quadre di 
Barletta. Posta una gamba sull'altra, dimenava cosi 
un poco il piede che restava in aria ; il braccio sinistro 
stava rasente il busto, e la sua mano al fianco opposto 
riceveva nel concavo della palma il gomito destro; 
colle dita si sonava il tamburo sul mento guardando 
ora di qua ora di là se comparisse l'amico ; poi in 
aria perchè non compariva. Lo speziale, il notajo e gli 
altri gli avean detto più volte: Ben levalo, signor' Po- 
destà; ma vedendo che faccano poco frutto., e che 
appena rispondeva , si teneon in rispetto parlando 
fra loro sotto voce, e dicendo : Che diamine ci sarà 
di nuovo questa mattina 1 D. LiLterio li lasciava dire, 
e taceva, poiché aveva due visi al suo comando : uno 
umilmente giulivo per coloro che eran dappiù di lui ; 
r altro arricciato e pieno d'angoU per quelli che eran 
da-meno; e questo, come ognuno sa, è il bel dono 
concesso dal cielo a tutti gli sciocconi. 

Passata cosi una mezz'ora udì una voce alle spalle 
che diceva: 

— Eccellenza ! . . . signor Podestà , non per -oOcn- 
dervi ... se volete restar servito. . . son ctìlte sulla 
rugiada. 

Si volse e vide T ortolano di S. Orsola, Gennaro 
Ralamillo, che gli olTema una decima su un cane- 
stro di- ciliege, che veniva ogni mattina a vender in 
piazza con altre frutta ; e sapeva, per esperienza, che 
mediante questo tributo potevo poi vendere a voglia 
sua senza impacciarsi della bandiera del mercato. 
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— Ho nitro in testa die te tne ciHege , rispóse 
D. Litterlo ; tuttavia dopo aver' guardato il paniere, 
enfiando le gote, e mandando fuori a poco a poco i'aria 
raccolta , prese con un certo nobile sprezzo tre o 

Joattro foglie di vite, le dispose sulla- panca a guisa 
i piatto, e vi fece su un bel ' mucchietto di ciliege 
che cominciò a mangiare. 

— Son buone eh! dite la verità. Ne ho portato 
ier sera a Madonna, e mi ha detto che non avea visto 
mai: le più belle. 

-7- E (dii sarebbe qnesta tal Madonna? 

— Madonna Ginevra ; quella che abita in foreste- 
rìa : e dicono che sia una gran gentildonna di Napoli, 
ed ha, non so se il marito, il fratello qui al servi- 
gio del sig. Prospero , e quasi ogni giorno la viene a 
visitare ... ^ 

L'ortolano era per parlare un pezzo, che il laconi- 
smo non era la sua qualità dominante; ma D. Michele 
frattanto era sopraggiunto, e fermatosi dietro al Po- 
destà senza che se b' avvedesse! 

— A noi, signor Podestà, gli disse battendogli sulla 
spalla : mi viene il sospetto che costui possa metterci 
sulla via, lasciate far a me... 

£ senz' aspettar altro , si pose a fiscaleggiar Gen- 
naro, e presto dalle sue risposte conobbe cheterà ap- 
punto la Ginevra che cercava. Il Q|o era trovato; ad 
un par suo ti resto era nulla. 

Per esser ammesso nel monastero , poter esaminar 
i luoghi e disporre i mezzi .necessari ad aver io mano 
la donna, vide che il Podestà poteva essergli utilissimo. 
Conveniva inspirargli tal fiducia che gli uscisse del 
capo ogni sospetto sulla rettitudine de' suoi fini. Lo ' 
trasse da canto, e gli disse : 

— Bisognerà che la discorriamo un poco. Aspetta- 
temi all' osteria del sole ; intanto vedrò se costui sa- 
pesse insegnarmi quel giovane che ogni poco visHa la 
Ginevra. D. Litterio s'avviò aU'osteria, ed egli, con- 
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dolio seco l'ortolano nel luogo oVe »[ mntafan le gnar- 
dJe , ed era pieno d' ufficiali é soldati , gli domandò : 

— fi fra questi? 

Gennaro guardò un poco, vide Fieramosea, e disse: 
— È quello. 

£ D. Michele da un di que' soldati seppe fiDalmente 
che avea trovato chi cercava. 

Cinque minuti dopo era col Podestà - all' ostala a 

3ueir ora deserta , e seduti uno in (seda all' altro ai 
uè lati d'una tavola sulla quale stavano due bicchieri 
ed un boccale di greco: . 

Cominciò D. Michele con una Gsonomìa latta 
modesta: 

— La scoperta è fatta. Ha prima d'entrar in altro 
v'ho da dir due parole. D. Litterio, io ho girato il 
mondo i e fo pix)fessione di conoscer gli domini dab- 
bene a prima vista. Dal poco che abbiamo discorso 
insieme ritra^o che non è al mondo il miglior inge- 
^0 del vostro- 
li Podestà annunziava cai viso una risposta al com- 
plimento. 

— No, no, non serve.... dico quel che penso. Voi 
non mi conoscete. Se pensassi il conti^rio , vi direi 
tondo: signor Podestà, abbiale peziènzBi ma siete un 
cervellino. Dunque s'io fossi un ciurmatore cercherà 

I d'un altro. Ha siccome mi yanto d'esser uomo daUnne 
quanto chicchessia, e venga chi vuole, cosi non temo 
aver che fare con chi tien gli occbr aperti. Ora, vi 
voglio dir tutto, e neppure avrete a prestar fede alle 
sole parole ; vedrete fatti, ed allora potrete conoscere 
d'esservi impacciato con un galantuomo. 

Qui cavò fuori nna sua filastrocca : che egli era 
stato gran pecoatore, e per avere il perdono era an* 
dato al santo sepolcro; che uà eremila del Libano 
l'avea finalmente assolto, dandogli per penitenza che 
dovesse per sette anni girare il mondò, ed ove tro- 
vasse da far opere buone, e fossero di qualunque 
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sorta, avesse ad adoplrarvìsi a costo eziandio ddla vita, 
contentandosi di viver um'^le e povero : ch'ali co^ 
facendo poneva in beneficio degli uomini le forze e 
H sapere acquistato ne'suói funghi viaggio in Persia, 
in Siria ed in Egitto. 

— Ora, proseguiva, intenderete- perchè c4D tantp 
premura m'accinga a liberar questo vostro amico dal 
suo amore e da quei perìcoli che potrebbero parlorìre 
l'eterna dannazione dell'anima sua. La donna dunque 
i senza dubbio quella Madonna Ginevra di S. Orsola. 
A voi à sta farmi trovar con lei. Potreste temere 
non fossi un tristo: né vi fidereste porre chi non co- 
noscete in quella santa casa, «d avete mille ragioni. 

D. Litterio si scontorceva. 

— No, vi replico, avete roìlle ragioni ; nessuno 
porta scritto in fronte eh' egli è uom dabbene. E son 

rir tanti i tristi! Ma quando vi mostrassi che, col- 
Bjolo di Dio, mi basta la -vista di estrarre i tesori 
dalle viscere della terra, frenare la furia d'una palla 
d'archibugio, ed eseguir altre cose difficilissime, le 
quali vedrete farsi da me , e che < vostro sari tutto 
rutile senza che io ne tocchi giano, contentandomi 
di quel poco che basta a sostentar la mia povera vita, 
dovrete dire: Costui potrebbe farsi ricco e viver negli 
agi, invece è povero e vive in travaglio : dunque ciò 
eh' egli narra è vero, né può meritamente essere 
tenuto un tristo. Due parole e. finisco : A molti e gio- 
vato l'essermi capitati innanzi ; potrebbe giovar anche 
a voi. Pensateci e risolvete presto. Lft- penitenza che 
debbo compiere m' obbliga a scorrere il mondo seta^ 
fermarmi in nessun luogo più di una settimana. 

Quest'arringa, che il Podestà ascoltò a bocca aperta 
senza fiatare, fece si che fra sé si vei^ognasse d'aver 
potuto pensar male. Tuttavia, per darsi dell'uomo ac- 
corto, rispose che, ove avesse veduta qualcuna di 
quelle prove, gli avrebbe nel resto prestato il suo 
a}uto volentieri. 
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Cosi rimasti d' accordo , si lasciaroDO intesi che al 
più presU) D, Michele si sarebbe fatto rìvedere, ed 
intanto avrebbe adoperato i suoi argomenti onde co- 
noscere gè in quei contcìmi giacesse sepolto un qual- 
che tesoro. 

Apparecchialo in tal modo il Podestà , e vedendo 
che il suo inganno si metteva fonto bene., si dispose 
allora allora di caricar la trappola; cercò di Doscbe- 
rino, e gli disse come* in servigio del. Duca gli biso- 
gnava l'opera sua. Quegli, che al solo nome del Va- 
lentino tremava a iverga, rispose, senza neppur sapere 
di che cosa si trattasse : Son pronto. D. Michele, senza 
aprirscgli per allora, gli disse soltanto^ Aspettami 
fuor della porta che mette sul Udo e conduco al ponte 
di S. Orsola (la tregua fra i due eserciti accettata dal 
capitano francese permetteva agli assediati di scorrer 
al di fuori per la campagna). Boscherino fu esatto àl- 
l'appuntamento , non meno della sua guida, che lo 
raggiunse portando sotto braccio un involto. 

Chi volesse seguitar costoro, li vedrebbe andar lungo 
la spiaggia sino ad un miglio oltre il ponte che con- 
^unge r isola alla terra ferma ; quivi , voltando a «- 
nislra, ficcarsi fra i macchioni d'una valletta deserta, 
ed entrare in. una chiesetta antica, abbandonata, die 
molti, anni avea servito di cimitero; ma questo viag- 
gio , per non ripeterlo , aspetteremo a farlo a notte 
chiusa , e di questa economia speriamo che il lettore 
ce ne sappia buon grado. 

Diremo soltanto che sulle ventidue ore comparì in 
piazza D. Michele solo , s' accostò al Podestà che era 
in sulla bottega del barbiere, e gli disse all'orecchio; 

-^11 luogo è trovalo. Stasera al tocco delle tre ore 
sarò all' uscio vostro. Non vi fate aspettare. 

Di fatto alle tre ore D. Michele era al posto. Il 
"Podestà usci ; richiuse con diligenza senza far romore, e 
zittì e cheti per istrade e. per chiassi oscuri (che al- 
lora non v'eron lampioni) furo» presto fuor di città. 
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Cammina, camiuìna; svnlono le quattr'orc batter in 
castello, ma d' uà suono cupo e portato come avo- 
cato dal vento , cbè già sì trovavano aver passato 
S. Orsola, e s'avanzavano spiaggia spiaggia -verso la 
chieSelta diroccata. Era una landa deserta-^ sterile, 
sparsa di macchie nane , che sempre più si facevao 
salvatiche. Il sentiero che seguivano presto si perdette 
in un sabbione ove s'affondava sino a mezza gamba; 
di tratto in tratto trovovan letti di torrenti asciutti, 
pieni di ghiaja e di macigni rotolati dalle acque; ma 
i due viandanti, superando queste difficoltà, erano in 
disposizioni d'animo assai diverse. 

D. Michele, avvezzo a camminar più la notte che 
il giorno, precedeva con passo sicuro. L'altro^ che ìa 
vita sua non s'era forse trovato due volte fuor di 
città dopo l'ave Eàafia, gli' s' andava ingrossando il 
respiro, si guardava attorno , ^d in cuore malediceva 
il momento in coi s' era partito di casa : e per verità 
fu la mala uscita per lui. D! una in un' altra iauna' 
ginazione. si veniva empiendo di «lille paure , e non 
era minore ttell' altre queUa di trovarsi solo, lontano 
dall'abitato, di notte , con un uomo che alla iìne non 
sapeva chi -fosse. 

Pure ogni tanto volea rinfranoarsi , e sotto voce 
canterellava tre o quattro sillabe (per la quinta non 
si trovava fiato) poi gli pareva aver udito strepilo 
fra quei macchioni , ove al poco chiarore della luna 
annuvolata credeva veder da lungi ora appiattato un 
uomo, ed avvicinandosi 01*8 un tj^nco od un sasso, 
ora qualche strana forina visione dì trapassali, e 
piano piano diceva un requiem o un deprofitndiiB; ed 
in queste buone disposizioni si trovarono in uno slargo 
del bosco nel mezzo del quale sottova la chiesetta. 

Sulla porta v'erimo certi scheletri dipinti, ritti ritti, 
con mitre, triregni e corone in capo, e tenevano iir 
mano cartelloni svolazzanti sui quali erano scritU 
versetti latini , come Beali mortai qui in Domino 
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mprimtur. ilitermtini mei, ec., e quantimqiie & 
lome di luna cod fatica si potessero legare, le fignre 
de' morti visibilissime producevano da sé an bastante 
efiett*. D. Hichd& scoperse una lanterna e si tUspose 
a varcar la porta, il Podotà s'era fennato alcuni 
passi mdietro, e, conosciuto il d^^no del ctunpa* 
gno, ^i use) di bocca un gait lamentevole, e pieno 
di tanto ^rento, che fece apparire un sorriso sulle 
labbra livide e sottili di D. Michele. 

— Vi oonvìone ora esser di forte animo, signor 
Podestà , cbé in tali luoghi colla paura sì la poco 
frutto, e ponno talvolta accader disgrazie. Chi è con 
voi, opera in nome di Dio, e per mostrarvi che ìn 
quello solo costringe le anime de' trapassati, comin- 
ciamo dalla preghiera. . 

Inginocchiossì , e principiò ad infilzar mùerere e 
dia illa, aj quali D. LÌtterìo rispondeva il meglio che 
sapeva, facendo voto, se ne usciva vivo, d'accender 
una candela ogni sabato a s. Fosca e digiunar la vi- 
gilia de' morti. Finita la preghiera, si mossero. Una 
porta meizo fradicia che appena si reggeva sulle ban- 
delle rugginose, cedette, e quasi venne a terra ad un 
calcio di D. Michele. Entrarono, stracciandosi le calze 
ai rovi ond'era ingombra l'entrata. 

Il pavimento era sparso d'ossa' dì morti. In un canto 
un cataletto che cadeva in polvere pe' tarli , alcnne 
pale che avean,' Dio m quando, servito a sotterrare, 
erano il solo mobile del luogo. Alcune centinaja di 
pipistrelli, all'entrare che fecero i due colla lanterna, 
volarono in iscompìglio , col loro strìdulo guaire, bat- 
tendo l'ale per le pareti, e eereando rifugio sn per 
un campanile gotico che aveva la base acconto all'ai- 
tar maggiore. 

Il luogo, la solitùdine, l'ora tarda erano tali, se 
non da metter timore, almeno da dispor l'animo di 
chiccliesEÌa ad immagini funebri; ed il povero D. Lit- 
lerìo che, quando il sole era allo sull'orizzonte, ave» 
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pensato a qud momento senza turbarsi, trovandosi 
ora all'atto, conosceva quanta differenza vi aiai tra' il 
dire e il fare. , ^ ■ - 

Stava guahlaodo quell'ossa ciie avea sotto i piedi, 
quelle mura verdi per l'umido , ed in varj luoghi an- 
cora coperte d'antiche pitture, e ritto nel mezzo, con 
una mano nelK altra , aspettava il fine di questa dia- 
voleria. 

D. Michele depose in tertv un fardellelto che aveva 
portato. Ne trasse il libro de^li scongiuri , si pose una 
stola nera impressa di segni cabalistici, e cominciò 
eòlla verga a disegnare uu circolo con mille cerimonie: 
vi fece la porta, e disse al Podestà die entrasse per 
qaella col piede manco innanzi, e, datogli' in mano 
il pintaculo ,. cominciò a mormorare parole latine, 
greche , ebraiche , ora chiamando a nome centi- 
naia di demoni in virtii di Dio eterno, ora alzando, 
ora abbassando la voce, e Gicendo pause, du^hte le 
quali il riniboodM) si prolungava sotto quella volta, e 
qualche pipistrello passava sventolando presso il viso^ 
del Podestà che rannicchiato e tremante pareva il freddo 
istcsso: temeva ogni momento veder uscir da quelle 
sepolture ^i originali degli scheletri dipinti sulla 
facciata, e badava a pregar Dio, e supplicarlo che per 
sua misericordia volesse rcader vani gli scoi^iuri de( 
suo terribile compagno. 

Mentre in ginocchio si raccom andavamo qjiesto modo 
senti battersi in sulla spalla, alzò gli oc^i, e vide 
l'angolo sotto 11 campanile pieno d'una luce livida, ed 
una forma umana coperà del lungo lenzuolo, che 
suol involgere i cadaveri, sorgere lenta lenta, da una 
buca. 

Lo spettro rimase immobile, e non diremo come 
rimanesse il Podestà. D. Michele gli. si chinò aU'oroo- 
chio, e gli disse : 

— Su, coraggio, ora è tempo mostrarvi di saldo 
animo: presto, via, domandate ciò che volete. Tutto 
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era inutile; il Podtsslà non poteva né maversi, uè 
rispondere, né rifiatare. 

Perchè D. Michele parìò all'apparizione alcune pa- 
role in lingua ignota, alle quali per sola risposta quella 
alzò lentamente un. braccio indicando una sepoltura 
che uvea la pietra già smossa. 

-~Avete inteso^ dice. <Ae cavando costi troveremo 
tanti fiorini che saremo contenti. 

.Ha i'allpo parca che non sentisse. Vedendo che 
n«n v'era da speraredi farlo movere, D. Michele si 
condusse alla sepoltura , e facilmente vi si calò. Poco 
stante, riuscì fuori con un vaso di ferPomeizo coperto 
di terra, e venuto dove il Podestà era rimasto senza po- 
ter muovere un dito, versò innanzi a lui una buona 
quantità di monete d'oro, o almeno parcan tali, clie 
ciMldero in terra senza potere colla loro vista esser da 
tanto di rimetter il fiato in corpo a quello, che s' era 
post« in tanto travaglio per ottenerle. 

L'ultima moneta nop era appena caduta sut muc- 
chio dell'altre, quando, spalancarsi con fracasso la 
porta, saltar in chiesa quindici o venti ceffi di ribaldi 
armati di picche e partigiane , esser addosso ai due, 
appuntando loro l'arme al petto ed alla gola, fu tut- 
l una cosa. 

D. Michele ebbe appena tempo di gettar la mano 
sull'elsa, ma sentendo qualtr^'o cinque punte che gli 
scucivano laxappa e qiialcuna un poco lo pungeva, gli 
convenne star fermo senza lar un sol atto , che altri- 
menti era morto. 

Nel Podestà era già prima tanto spavento , che 
questo nuovo accidente non poteva produrre in lui 
nessun effetto visibile. Rimase come si trovava £ogli 
occhi stravolti, il capo ficcato nelle spalle, congiunte 
le mani con moto involontario stringendo insieme 
certe sue dita secche e idearne con tanta forza, che le 
unghie gli entravano nella pelle, e disse con voce sof- 
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foeata : Non mi ammazzate, sono in peccato mor* 
ta(e(l). 

La lanterna in quel trambusto s' era rovesciata, ed 
illumìnafa a sott'insù quella strana brigata, che, ri- 
masU cosi un momràto immobile per accertarsi ^e 
i due presi non si sarebber né 'voluti né potuti diren- 
dere, appariva composta della mala razza che in quei 
t«mpì erano detti venturieri. Ora li chiamiamo assas- 
sini, ed anche allora Io erano, ma si distinguevano 
con questo nome specialmente le òande composte la 
maggior parie di soldati che avean abbandonate le 
bandiere per unirsi sotto un capo, e rubar ì paesi isf 
eendo quanti mali potevano. 

Alcuni armati d'un petto' o corsatetto, ehi con una 
cervellient di feiro , quali eolle spade , dii con pit- 
gnali , chi con coltello, molti con cappelli a panta , 
sa quali svolazzavano penne e nastri, e quasi tutti o 
sul petto sul capo aveano l'immagine di qualche 
Madonna. Halli invece di scarpe portavano sandali di 
pelle di capra, eoi quali potevano meglio reggersi ed 
arrampicarsi per le montagne. 

Dei: visi non è da dire. Veduti al lume di quella 
laalema colle barbe ed i baffi lunghissimi , incolti ed 
arrufl^ti, parcan demoni scatenati. 

Un di costoro, gettata in terra la partigiana che 
teneva alla gola 4el Podestà , strappò ad esso ed al 
suo eomp^no l'arme d'accanto, e scosse loro i panni 
per vedere se ne avessero altre nascoste. 

Nel tempo di questa baruffa , lo spettro, sbrigatasi 
dal lenzuolo, era diventato uomo di questo mondo, 
e conoscenda che non era tempo da perdere, s'c^a 
arrampicato su pél campanile, e, èednto su una trave 

(i) QuMta rafione onde a««r ti vili mIv*, ita, in agp 
■ncora , molto polrre lui coil dctli bt'gand delia campa» 
lina di Roma. Clii icrive queste pa|(>i>e conotce un uonio 
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BUenendosi alle pietre che spoi^vano dalmuri), stan 
aspettando il destro di scampare , e dallo scuro bob 
cssewta veduto poteva keiuasìino osservare ciò Che acr 
cadeva in dtieaa. 

Intanto il capo de'maltmdrìni, giovane obe poteva 
aver circa diciassette anni, ma di terribile aspetto ro> 
busto, con una cicatrice che gli Tendeva )a fronte 
qaant' era lar^ , e gli faceva il sopracciglio più alto 
d' un dito, menò im c^o soUo le reni al Podestà 
per risolverlo ad alzarsi , mendando quel muglio di 
chi aoii ha gli organi ddla pMt>la. Non vi poteva es- 
ser un rimedio ^)iiì [ffonto per guarirlo dallo sbalor- 
dimento; s'alzò senza aspettare la seconda dose, e 
tratto in un angtdo con D. Hickelc , furgn l^ati e 
guardati da alcuni di costoro, mentre gli altri pren- 
devano, e conlavan l' oro al lume della lanterna. Ciò 
fatto, lo posero in una borsa di pelle, che Ìl capo 
aveva alia cintola, ed usciron lutti, messisi in mezzo i 
prigioni, ai quali, con quei cortesi modi che osa simìl 
gente, dissero di camminare spediti 9c non volevano 
assaggiar le punte delle lor dagbe. 

. Uopo aver fatto mezzo miglio su per l'erta, in hio- 
gbi ove ncm v' era traccia di sentiero, si fermaitiao, 
e benderon gli ocelli ad ambedue. 

La paura avca fatto trovar la voce ai Podestà, clic 
si raccomandava piangendo come un bamtùiio ; e gli 
assassini se ne divertivano e lo lasciavan fare. 

Ma D. Michele, che » quella pausa peBSÒ al pe^io, 
disse fra denti : — Per Dio ci siamo ! Volle provare 
d' entrar in trattati per uscir loro delle mani; ma 
atta prima parola gli fu chiusa ta boti» con un puf^o 
,cke gli caccia due denti in gola. Non polendo nò vc-< 
derc, né parlare, stava ad orecchie tese. Senti i ladri 
che agitavano fira loro il modo di dividere Et (fenerg, 
ed i prigioni: gli udì parlar dì taglia, e speculare 
qual de' due paresse poterne pagare una maggiore. 
Fra varie voci che parlavano djvcr^i dialetti , lutti 
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però kalìani , ne avverti una che aveva pronunzia fo- 
restiera e piott^slo tedesca ; ma Bel meglio delle sue 
osservaiioni si senti prendef« da molte broccia, e ca- 
ricar saile spalle di due uomini che s' allontanarono 
dalia comitiva, fienxa che potesse iodovinare die dirc- 
cione prendevano. 

11 viatorio durft più d' un' ora , (Vammcizato da 
pansé, duroiitc le qnali il portato era,- non- molto gen- 
lUmcttle, deposto in terra , ed i portatori si riposa-^ 
vano. A D. Mickele intanto fra il terrore , naturale 
anche ad un hmdo valoroso, dì morire scannato come 
un cane da que'ribaldi , i legami che lo stringevano, 
e l'angoscia di star sulle spalle altrui, posato sugli 
acuti canti d'un' armatura, cominciala ad incrtsccr 
fieramente questo giuoco. 

Alla line pur si fermarono. Si udì Io strepilo d'una 
grossa porta che s'apriva. Gntramno, la porta chiu- 
dendosi di nuovo risonò alle spalle. Qui D. Michele 
fu sciolto, e, condotto pochi passi pifi avanti, ebbe 
sbendati gli occhi e si trovò in una camera ove per 
uno spiraglio entrava un po' di chiarore di luna. In 
una parete era una porta bassa e nana, tutta ferrata 
di chiavistelli; fu apèrta, ed una voce disse a D. Mi- 
. chele • Va dentro». .S'abbassò égli per entrare, e 
mentre con un piede iananzi tentavo se vi fossero sca- 
lini, una spinta nelle reni data col calcio d'una picca 
lo fé' giunger più presto che non avrebbe voluto ai 
fondo d'tina scaletta, ed in modo che gli sarebbe stato 
impossìbile di trovar il conto degli scalini discesi. Un 
cliiavistello che andò al suo luogo cigolando , avverti 
D. Michele che per la porta non v'era speranza di 
uscire. 

Il luogo era oscurissimo. Cominciò col (astarsi la 
bocca che gli doleva forte pel pugno ricevuto ; ne ri- 
trasse le mani bagnate (capi ehe doveva esser sangue) 
e scoperse che d'allora in poi non dovea calcolar più 
stt trentadue denti, ma soltanto su trenta. 
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— S« il diavolo l'avesse strozzato te e tno padre, 
com'era obbligo suo, -questi ni>n sarebbero^ stati se- 
minati uHa macchia, di^ rivolgendosi colla ' mente b 
chi l' avea messo a quest' impresa. 

Pure fece ogni «pera per farsi animo, ed aperte te 
braccia , tentò di scoprire ove fosse. S' accorse che 
da una buca su in atto usciva un debol Idme , e gli 
parve sentir al di fuori frangersi contra il muro Tonda 
marina. Tastando co' piedi trovò in un angolo il mw- 
bido d'un po' di paglia; vi si sdrajò, e stette aspet- 
tando ciò die la fortuna gli prometteva. 
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CAPITOLO DEtamo 



Mi lettore nr& senza dubbio inttovlnato che lo spettro 
non era akri che il capo squadra Boscherino. 

Gli rimane sapere, come la' banda de' venturieri si 
fosse trovata pronta per turìiare la frode ordita da 
D. Michele. Il fatto stava a questo modo. 

D. Litterio aveva una fante bella e fresca, per ca- 
^on della quale si pelea muover dubbi! suH'illìbal^zzii 
della sua fede conjugale. Qncata giovane dando retta ai 
sospiri quinquagenari del padrone, non ero però sorda a 
quelli ài on ragazzo dì stalla che serviva in casa. Per 
la catena di questo amore il segreto del Podestà, die 
dovea quella notte andar d cavar un tesoro, tenne 
scendendo sino allo stalliere. Questi aveva amici al- 
cuni uomini della banda di Pietraccio (tale era il nome 
di quel masnaiUere) ed-af^iostò le cose h) modo ehe 
Se il tesoro si trovava, venisse alitteno in -parte nella 
sua borsa, invece di scendere intero in quella del suo 
padrone. 

Ora innanzi che torniamo a D. Michele è necessario 
die il lettore abbia notizia dei luoghi ove accaddero 
i fatti die siamt) per narrare. 

Sulla testa del ponte pel quale si giunge all'isiìletta 
dì S. Orsola, ero eretta una torre.quadrata,mB3iHCCia, 
simile a un dipresso a quella cbe trova sul ponte La- 
mentano chi da Boma voglia andare ih Sabina. Il 
passo «re chiuso da una grossa porta, da una sara- 
cinesca che si lasciava cadere- al bisogno, e da un 
ponte levatojo. Si saliva per nna scala a chioccola 
ai due piani superiori ove eran alloggiati il coman- 
dante ^ i soldati, e in cima v'ero un terrazzo eircon' 
dato da merìi, ttd. ì quali si vedevano uscire le bocche 
di due falconetti. 
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Ls badessa del monastero , rivestita dei dfrlui tm- 
remali, Ti teneva alla guardia una compagnia di ottanta 
fant! tra picche ed arcbibusi, guidata da un tal Martino 
Sdì varzen bacìi tedesco, soldato di ventura, il quale 
trovava più comodo lo starsi a grattar la pancia in 
quella torre ben pagato e meglio pasciuto, che l'andar 
tribolando la vita sua in campagna ed in guerra, ove 
avea conosciuto che il delitto di malmenare e svalqjtare 
i popoli era spesso turbato dalla palla d'nn archibugio 
dalla p'nnta di una partigiana. Le sue tre passioni 
dominanti erano lo star lontano dalle busse , ìl 
ridare, ed il bere tanto vin di Pt^ta quanto ne po- 
teva capire il suo stomaco, che su questo particolare 
avev^ poco' da invidiare a una botte. 

Queste sue inclinazioni gli si leggevano in viso ; le 
due prime, in un par d'occhi pieni egualmente dì 
avidità e di codardia; l'ultima, in un vermiglio vivisumó, 
che lasciando pallido il .resto del volto si concentrava 
lutto sulle gote e sul naso. Barba rada e dd color dì 
quella d' un becco, labbra pavonazze, ed un corpo che 
sareUig^ stato atto a reggere alle, fatiche della tnilizìa 
se gli stravizzi non Tavessero a quarant' anni ridotta 
floscio e spossato come avrebbe potuto' esserlo a set- 
tanta. 

L' ufficio di costui sì ridueeva a chieder la porla 
la sera. Gli eserciti, che guerreggiavano nei contonri, 
non avcano mire ostili contri^ il monastero,, onde non 
era da guardarsi da loro.. Le bande de'venturteri che 
scorrevano- il paese non avrebbero osato assalire ot- 
tanta uomini chiusi in una buona torre eoa d»e bA- 
conetti. Ma v'era poi un altro. motivo che lasdava dor- 
mir sonni tranquilli a Martino SchvarseDbech, quan» 
tunqae circondato da costoro. Egli s'era condotto colla 
Badessa per guardare il monastero, ma non » credeva 
per ciò egualmente obbligato ad Èsser il custode ed 
il difensore de'ducati, dei fiorini, e dell' avere degli 
abitanti di quel contado o di chi passava per esso. 
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Come per6 aHa acoperta non poteva andar a pescare 
nelle borse altrui, aveva (per servirci d'una ywx mo- 
derna) preso un carato nella mercanzia esercitata da 
PÌe(r«ecio, e gli faceva spalla - ajntandolo to' suoi 
quando l'impresa lo domandare; nascondeva danari, 
robe e persone eziandio ove fo^ro tali da potente 
aspellare una grossa taglia. 

Queste operazioni si facevaiio con tali cantele ehe 
le persone ol!ese a tutti avrebbero data la colpa fuor- 
ché a Martino, che era soltanto riputato ÌI primo be- 
vitore del paese. 

In mano dì costai era incappato D. Miehelej ilqaale 
aveva passata la notte rantasticando senza mal poter 
indovinare ove fosse. Alla prim'alba senti tre colpi di 
artiglieria, quali sì usavailo sparare ogni mattina dalla 
Hòda di Barletta ; si ajtitò alla meglio, e giunse ad 
arrampicarsi alla feritoja dalla qnate entrava il lume; 
ma lo spiraglio era coperto in modo dall'edera che 
non si vedeva per quello altroché un ptccioi tratto 
di mare. Sopreslato cesi un poco , venne a passare 
nn battello pieno d'ortaglie, e conobbe quello che lo 
eondoceva per l'ortolano di S. Orscda ; allora fti quasi 
certo di trovarsi nel fondo della torre che ne difendeva 
l'entrata. 

Appena sceso dai luogo della sua scoperta,'»* apri 
h prigione, e ne fu tratto da due robusti mascalzoni 
cbe lo fecero salire nella camera del capitano. 

S'era questi alzato di poco, e stava tutto seinta a 
sedere sulla sponda del suo lettuecio avanti ad una 
tavola coperta ancora in disordine degli avanzi d'una 
gozzoviglia. Un rastrello che girava tutt'intorno al 
moro era gnarnilo di picche, d'archibugi a forcina, 
di pQtti di ferro e d' altre armature. Guardò D. Mi- 
chele, che entrava, con un occhio die pareva steit* 
lasso a sollevare la palpebra rugosa. e cadente cho lo 
copriva , e facendo col latteo d'uno degli stivaletti la 
battuta sul pavimento gli disse: 
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— Deli sapere, mesaer tu, che non so come tlcUamì, 
che chi passa la notte alla -mia oglerìa pagaccato fio- 
rini d'oro da dieci lire della Zecca di Firenze, o m 
gli par meglio, di quella di S. Marco. Altrimenti una 
cordo ed un sasso al collo ed un bagno in mare lo 
salvano dal pagar lo «colto. Cbe cos' ami meglio ì 

-^ Quel che sari me^io per me non lo sari per 
te, rispose D. Michele sostenuto. Jer sera prendeste 
noi due, ma non eravamo soli nella chiesetta. V'era 
chi non avete veduto, ed ha visto voi e ti conosce, 
ed a quest' ora in Barletta si sanno le vostre ribalde^ 
rie , e presto il bagno in mare toccherà a te a farlo 
e .non a me, se pure non trovassi il modo d'impedire 
a tre ó quattrocento Catalani o Stradiotti di buttar ffh 
a caki la porla di questa torre, o potcsu indurli ad 
impiccarti ad un merlo, invase di forti for pace col- 
1' acqua, che, da quel che vedo, assaggeresti per la. 
prima vòlta. 

.Quest'idea gli venne suggerita dalla vista dì nn 
mezzo barile, che il Tedesco si tenett a capo al letto 
invece di santi e di croce. 

La replica in toono cos) allo fece rizzar la punta 
al Coneslabile che tirandosi la berretta si^li occhi, 
disse: 

^-' Se pensi d' aver a lare con un ragazzo, e spa- 
ventarmi colle tue bravate, prima t'avverto che non 
ti credio, poi, se anche venissero i tuoi Albanesi chi 
diavolo hai detto, ho il modo di non temere né loro, 
né il mare, né il merlo.... e non so chi mi tiene che 
non vi ti faccia attaccar per la canna ora proprio. Ma 
amo ancor meglio il snono de' tuoi fiorini , che il 
gr^hiar de' carvi che verrebbero a beccarti gli occhi. 
Dunque a noi, veniamo al fatta: qui V'é da scrivere: 
fa che venga il danaro , poi va col tuo malanno dove 
ti pare. 

D. Michele, senz'afireltaisi a rispondere, io guardava 
col ghigno di chi non temendo nulhi .per sé sta 
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infra due e» àebba prenderla cosa In canzone o'sul 
serio. liB slizsa del capitano stava per mostrarsi, e 
forse più che con parole; ma venne prima la rispo' 
sta: , 

— Conestabile, i fiorini ti piacciono, il vinoìion 
ti dispiace ; dsvi essere an buon compagno. Gii il 
buon soldato vuo) esser cosi, birbo, ghiottone, e poca 
divozione. Ota , chi diavolo t' insegna a far il cattivo ? 
Senti, voglio che siamo amici. È vero che m'avresti 
a pagar la nottata che m' liai fatto passare, e se non 
fesse... bufa te la perdono, ed invece voglio farli guada- 
gnare... Qui si volge guardando ì due che l'avéian con- 
dotto e che ancora lo tenevano per le braccia. Dite, 
ragazzi, non avete da far niente , che mi state alle 
coste come i ladroni a nostro Signore ? Va, hello mio, 
disse svincolandosi da uno e (^ndogli per ischemo 
della mano in sul viso , e Oberatosi dall' altro nello 
stesso modo: Va, va anche tu; non serve, mi re^ 
da me. Andate a tener d'occhio intanto se oompar 
nessuno snlla strada dì Barletta. Quanto ci vuol a dir 
due parole qni a Sua Signoria 1 Già' vedete che non 
ììo arme accanto, e non fo conto d'inghiottirlo a di- 
giuno ; diavolo 1 ci vorrebbe uno Bt«maco peggio del 
vostro. 

J soldati, che non meno di Martino si stnpivano di 
tanta disinvoltura, guardarono in viso al loro padrone 
per veder che cosa pensasse. Egli accennò di si col 
capo, ed uscirono. Ma trovandosi solo con D. Michele 
stimò 'prudente l' alzarsi in piedi e tenersi a portata 
della sua spada. 

— Conestabile I M' hai domandalo cento fiorini per 
mio riscatto: non credevo di valer tanto poco, e per 
insegnarti a stimar i pari miei te ne darò dugenlo I 
( il Tedesco spalancava gli occhi, e gli veniva l'acqua 
alla bocca), si dugento, e poi questo non sarebbe ni«»t- 
te...Se m'avessi faccia di saper servire con accorl«srao 
fede... ti vorrei far una sorte da farti maravigliare, 
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eli I ma t; inulìle ; bi«>gni;rcbbe essere svelto, saper 
parlare, lacere a tempo, insomma non aver quel -viso 
di piHtinaea, e quegli occhi . spenti die |»job pRppH 
coli' olio. 

Uartino, al veder tanta sicurezza, credeva di Sopiare, 
e gli passavon per la mente mille idee d'aver forae 
in suo potere qualche principe o qualche gran perso- 
naj9}io travestito; ma non potendo lissarsi sa di ne»- 
suna, e mal soOrendo di voterei poco rispettato adii 
sua reggia , ripose : ' 

— Ma in nome 4> O'O, o del diavolo che vi porti, 
chi siete? che cosa volete f -Parlate che BoM stafio, « 
non sono il buffone di nessuno. 

— Piano, piano, e colle buone, che se la m! salto, 
non vi dico più altro, e peggio per voi. Sappbte 
dunque. ... 

Un soklato , che entrò , interruppe D. Michele 
dicendo: 

' — Conestalnle t si vede un ptdverlo sulla strada 
verso Barletta, paion cavalleggieri ; ahneno cosi dice 
Sandro, che ci vede più di tutti. 

II Tedesco si scosse, guardò il suo prigione, die ri- 
dendo maliziosamente disse: 

— lo ve l'aveva detto. Ma non abbiate paura. Gin* 
disio I e hi lìbirà bene. Va, disse poi al sedato, e se 
v'è nulla di nuovo, avviserai. Dunque, come dicevo^ 
dovete sapere che qui nel monastero v'è una per- 
sona tenutavi da tali che non occorre mentovare, la 
quale amerebbe meglio andar pel mqndo a godersela 
senza aver sempre fra piedi moccoU e croci. Qui si 
tratta di lavorar pulito. Se una notte o 1' altra ve- 
nia^ una barca con dnque o sei giovinotU a levarla, 
ed i| Coneslabile sentisse ^bajar qualche cane , o 
qualche voce sottile gridar misericordia (già lo sai , 
ie donne gridano due ore prima che si tocdiìno) non 
se ne sturbi , pensi che è stato un sogno , si rivolti 
dall'altra parte e seguiti a russare, e questo poco (or* 
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yigìo gli porterà, come venisaero dal cielo, cinquecento 
;.Keccliìni nuovi della zecca di S. Marco, o se vorrù di 
quella del gtf^io, e poi forse una condotta migliore di 
quella che ha al presente con queste bacchettone. 11 
novero Martino, che tn tanti vizi avBva pure una 
buona qualità, quella d'eseer Tedele a chi 16 pagava, 
assalito da una tale offerta si vide in procinto di per- 
derla. Ma la legge che non vi dev'essere al mondo 
cosa né assolutamente biiona , né assolutamente cat- 
tiva , lo salvò dal totale naufragio, e rispose coli' in- 
lenzione di mostrarsi offeso ; tuttavia le sue parole 
sonavano piuttosto rammarico che collera : 

— Martino Schvarzenbach ha servito Milano , Ve- 
nezia e l'imperatore il tompo delle sue condotto, o 
non ha mai tradito nessuno. La fiadessu di S. Orsola 
l'ha pagalo a tutto dicembre del 1905. Se Vostra Si- 
gnoria è qaalchc.... che so io.... qualdiè signore.... 
oppure fu gente per qualche principe italiano , e vo- 
lete condurmi , bene, discorrìamola ; vi (arò veder la 
compagnia; son cinquaota picche, e trenta scoppietti, 
tutu (ki venti ai quarant'anni, e per gli arnesi vedrete 
ae manca i' ardiglione d' una fibbia. Se rcstiam d'ac- 
cordo, al 1/ di gennajo del 1904, verremo, se vi 
pare, o dar l'assalto al monastero, e le porlénmu) Via 
^itte fino alla cuoca. Ma prima di quel tempo, tinche 
mi resta una carica di polvere , ed una lama dì pu- 
gnala, nessuno toccherà un capello uè alle monache né 
ìitrulLìma conversa. 

— E voi, scr HartinOj credete che non sappia qual 
è il dovere d'nn par vosUo? Credete che avrei feccia 
ii proporvi una ribalderia come codesta ? Non mi 
conoscete La persona, di etri sì tratta, non é né mo- 
fiaoa ni conversa, ed ha tanto che fare col monastero 
quanto ci ha che &re il mezzo barile che vi tenete al 
fiato ; Dio vi benedica ! e foeH si vede che siete un 
nom dabbene , e sapete che quando si può andar a 
Iteli' agio, è matto chi corre ; qnando si può dormir 
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a) coperto con mezzo bicchier di buon greco, è paia» 
clii dorme alla frasca , a stoma» fretido ; e chi può 
guadagnarsi cinquecento .fiorini senza una fatica, col- 
l'onor del mondo, e colla grazia- di I>io, deve, pensare 
che queste fortune non cascano in bocca o^i giomo 
come ì fichi fiori.... Ora se volete far senno, sarem 
d'accordo, e risolvete, che questi cavalle^cri non do- 
vrebbero tardar molto. 

La virtii di Martino, come quella della ma^ior 
porte de',galantuomini, era capace di transatione, onde 
rispose: 

— Quando no» si trattasse di monw^e , sarel^ 
un. altro discorso. 

Mentre D. Michele, pensando se dovesse allora sve- 
lar (t Martino qual era la donna che intendeva rapire, 
soprastava alquanto prima di parlare , una mischia 
insorta all' uscio della camera fra due soldati ed una 
vecdlia interruppe il loro ragionamenlo. 

— C'è il diavolo che ti strangoli, gobba maledetta: 
c'è chi ci dev'essere, ed il Conestabilc ha altro in ta- 
sca Che dar retta a fé. 

Cosi gridava uno di que'soldali, teiitando di impe- 
dir l'ingresso ad nina vecchia di picciolo statura, scri- 
gnuta eM:on due occhi di madreperla orlati di scar- 
latto. Era più che mezza entrala, ma ù soldato la 
teneva ancora afferrata dovejl collo s'attacca al busto, 
tirando la pelle in modo che le torceva la bocca tre 
dita da quella part^. La vecchia dette nella mano che 
la teneva una graffiata con certe ugne d' acciaio, e fu 
di qualità da l^i tosto lasciar libera, e cadendo corno 
nna molla scoccala -addosso a D, Michele , al quale à 
attesne, scansò un pugno mandatole dietro, cbe se 
la coglieva , poveretta lei. 

— Piglia su, figlio d'un canonico : -diceva volle al 
soldato che, succhiando il jangue delU grafiSatura, 
guardava la vecchia come il mastino guarda-il gatto 
che gli ha-pettinato il grifo; piglia su; e se ti ci provi 
un'altra volta, avrai peggio. 

d.8I.;m(> Cookie 
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— E ta bnttla strega, rìpróvaU' a venir quando 
Eon di guardia.... Sandro mio sia bcoedelto (n queste 
parole le diceva ripiegando il labbro inferiore indietro 
sui dcntrpcr imitar la voce della vecchia) lasciami 
entrare in monastero... appena un momento che foc< 
eia motto alla forestiera , che mi dia un po' di JU^ 
per Scannapretc che è ibrìto , un po' di polvere per 
Paciocco che ha la febbre.... Un po' di canchero (ri- 
fece la voce naturale) che li strozzasse te e chi ti 
manda 1 Toma , torna , e et avrai gusto. Mi passano 
strappar la lingua. dalle canne , coinè il Valenza, che 
Dio gli dia bene, la fece. strappare al ribaldo del tuo 
padrone, se non ti mando efAv orazion che ti meriti, 
strega della notte di S. Giovanni. 

La vecchia avrebbe avuto materia per rispondere € 
non infrangere una delle leggi fondamentali del 6odk« 
femminile, qudla d' esser sempre l' ultima a parlare : 
ma QtveQ fretta di dir cose che importavano , onde 
volse le reni a Sandro con quell'atto di scherno che 
si può più immaginare che descrivere. 

— Se non ci mettete le mani voi ( parlava al Co- 
nestabile) vuoi essere un bel ballo: su olla macchia è 
stato r inferno stanotte. Sòn tornati gli uomini, cho 
mancava un'ora a giorno. Conducevano quel- brutto 
cristiano che prendeste ier senti.. Verginei -pareva un 
morto di tre giorni. Ma gli è durata poco la paura. 
Pietraccio l' ha sparato come un capretta da latte. 

— Come! dissero Martino e D. Midiele, parlando 
tutt'a due in una volta: Hamio ammezzato il Podestà? 
perchè ? dove ? come ì.\.. 

— Che volete che vi~dica? Vergine- mia benedetut 
Pietraccio voleva fii^ capire che pagasse non so 
quanti ducati di taglia; e già sapete sènza lingua 
come s'hs da far intendere! quello stava cogli' occhi 
fìssi, invetriti, più di I& die di qua. Altora il padrone 
gli scrisse dò che occorreva su un' Cc^io , virieva che 
lo leggesse. Peggio. Pareva la statua (U $'. Rocco alla 
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cappeUetta dì Belfiore. Pietraccio allora tre o quatlro 
ceffiitoni &ìA viso, ma <li quelli ! Non ci fu verso. Alla 
fine la gii « saltata... e sapete quando la gli salta ! • ■ ■ 
Il coltello a sopranunano qui alla iMxca dello stomaco, 
e giù, giù l'ha scucito fin colto la cititola (gui ,pcl 
coltello non e' è che dire, bisogna lasciarlo stare ; là 
vergogna agli uomini vecdii). Insomma, che volete? 
è un xagazzacde : gtiel'lio detto tante volte alla ma- 
dre ; V Ghita ! il ragazzo s'avvezza troppo festidiosA 
colle mani.... ma non ^i si pnò metter giudizio. — 
Queste nuove ed il modo di raccontarle colpirono, 
quantunque per motivi diversi , i due ascoltatori, sic- 
ché non trovaron parole per rispondere. 

Seguitava la vecchia: — Insomma ora iìmsDO e me 
ne vado, che ancora sono in piedi da ieri. C'eravamo 
messi per dormir un' ora; ecco Cocco d'Oro correndo: 
Su, su, presto, il bargello , hi corte... Ci alziamo: die 
volete T stavEmo già sotto Malagroita e v^eolvano per 
le poste : noi a ^mbe su per la montagna. Orto sono 
lutti chiusi nella grotta di Focognano senza un pane 
o un sorso d'acqua, e per la macchia saranno da 200 
fra birri e soldati ; e Dio faccia che qualcuno d^li 
uomihi non abbia la manda prìiha delle feste. Dun- 
que su, - fate preàtp , cercate la via di rimediare . . . 
Avranno trovato il Podestà ammazzato... Verginei 
che precipizio vuol essere 1 — E, dice Ghita, di non 
vi scordare che lassù non e' è da rodere , e perdo 
subito che potete mandategliene. 

AI fine fé qveste parole vide sulla tavola ^ avanzi 
della cena e, presili con prestezza e senza domandar 
licenza, s'empiè il grembiule di tozzi, di pezzi di 
carne, di frutta; versò in una zucca ebe portava a 
tracolia il vino che restqva : bevve quello d» non vi 
potè capire , e forbendosi la bocca col dosso della 
mano, se n'andò, data- una spinta a Sandro per levar- 
selo, dinanzi senza dire a quei due né asino nò bestia. 
Martino si Irovara con troppi alari in una volta. 
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e la sua lesta non vi i-e^va. Con una rasno alla 
barba e l'allra dietro le reni, camminava per la camera 
scotcndo il capo e soffiando. La subita mossa delle genti 
da Barletta l'ammonita a prestar fède a D. Michele, 
cfae Tavea prevedala tanto sicuramente, e -gli facea 
pensare che fosse realmente qnell'ttomo d'alto affiireche 
diceva. 

Prima di tutto decise d'af^ìiistérla coti lui, onde non 
lo sc4^risse quando capitasser quelli che andavano 
in traccia degli uccisori del PodesÙu Goal, deposta ogni 
superbia, e mezzo raccomandandosi, gli disse che lo 
avesse per cosa sua promettendogli che l'aVrefabe 
ajutato nella sua impresa. 

Appena terminato quest'accordo si senU lo scalpitar 
di molti cavalli die entravano pel ponte,. ed una 
voce chiara e forte come una tromba che chiami 
più volte Conestabilc ! Schnrzenbach 1 — Scese que- 
sti, e trovò che Pienmosca e Panfulla da Lodi lo 
aspettavano alla testa di molti cavajleggieri. 

Il lettore si ricorderà forse d' aver veduto il secondo 
annoveralo fra i campioni italiani. 

Fra quanta gente d'arme contasse l' Italia non v'era 
l'anima piti disperata di costui. Per ogni lettera ca- 
gione, e senza cagione più spesso, metteva la vita a qua- 
lunque rischio. Senzapensieri, non attendeva chea darsi 
buon tempo ed al bisogno mcBàr le mani. Agile come un 
leopardo, tutto nervo, tS d'un corpo snello e ben com- 
plesso, pareva che la natura, sapendo che in quello do- 
veva abitare un'anima temeraria sino alla paezia, avesse 
avuto Cora di formarlo io modo che potesse essere atto a 
resistere aDe prove più perigliose. Figlia d'un uomo 
dì Girolamo Riarìo, s'eni (rovaio fra l'armi fin dall'in- 
fanzia, ed era stato al soldo di tutti gli stati d'Italia, 
perché ora per risse, ora per disubbidienze, ora per 
propria incostanza sempre gli toccava andar in trac- 
cia di nuovi padroni. I Fiorentini erano stati gli ul- 
timi, e s'era fuggito da toro per questo folto. 



...Gooj^ic 



lÒC ETTonE FIEn^OSCA 

Slando a campo alle mura di Pisa fu dato un as- 
salto, nel qaale, se Paolo. VKelti, capUano per la Re- 
pubblica, non avesse' fatto sonare a raccolta e ratte- 
nuti, perfino -colle ferite, 1 soldati fiofcntini che erano 
pieni d'ardire nel seguire il primo vantaggio, Pisa al 
certo si prendeva quel giorno (e la coadotta del Vi- 
telli, tacciata a Firenze di tradimento, fu poi, come 
ogDuA M, la cagione della sua morte). Fanfulla sempre 
alla lesta de'primi era giualo su per una scala ad 
abbracciar on merlo, rotando la spada s'era fatto largo, 
f^ stava sul muro e. tanto menava colpi, stoccate e 
botte da disperato che per poco gli altri avfebbera 
avuto campo a seguirlo. 

'. In questa si suona a raccolta ed è lasùato solo. Non 
si poteva dar pace di doversi ritirare; pure scese 
fremendo, mugghiando per la rabbia fra una tempesta 
di dardi, sassi, archlbughte che non gli fecero ita 
male al mondo, e sano e salvo tornò al campo cor- 
rendo come un pazzo e dicendo villania a quanti in- 
contrava. Nel padiglione del capitano erano i com- 
missari fiorentini col Vitelli a consiglio: saltò Fan- 
falla inveleflit« in mezzo a' loro , e chiamandoli tra- 
ditori, cominciò' con ^un bastone che evea raccolto a 
scaricar su tutti senza guardar né a chi , né come , 
né dove, una grandine di legnate e calci e spinte e ' 
pugni ; e tra che egli erarobn8tissimo,.tra cfa£ quelli 
nonse l'aspettavano, li mise intanto scompiglio, che sì 
trovarono in tèrra malmenati e sotto sopra, prima 
che potessero conoscere chi fosse l'autore di quella 

Dopo una tale impresa, senza dir addio, come si 
. può pensare-, saltò a cavallo, ed era già lontano dal 
campo, quando quei capi rimessisi ìn piedi pensarono 
a farlo pigliare. 

Lasciati cosi i Fiorentini s'era condotto con Pro- 
spero Colonna, ed ora si trovava in Barletta col resto 
della compagnia. 
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L'-aT7Ìso recalOTÌ da BoseherìnO che il Podestà era 
siato preso' dai "venlurieri, dato in modo che non ca- ■ 
dessero sospetti sopra^ di lui, avea messo in moto il 
bargello colla sbirraglia di Barletta, i quali s'cran driz- 
zati verso Ib montagna. FleramOsca e Fanfulla con al- 
cuni cavalli gli eron venati seguitando, e, mandata 
innanzi la corte, a' eran fermati a guardar Io shocco 
della valle ov'è posta la chiesetta. 

Hicevetlem dalle mani de' hirri due j)rìgioni che 
avean avuto con gran fiitiea, e li condussero alla torre 
ove comandava Martino Schvarzenbach. 

Quando questi scese sotto il portone, i due sciagu- 
rati stavano in mezzo ai soldati aspettando venisse 
aperta la prigione. L'uno era il capo banda Pietraccio, 
giovane feroce, di membra e d'aspetto come un selvag- 
gio, con un ciuffo scompigliato di capelli rossicci che 
gli cadeva sugli occhi, e le braccia' nude, lorde an- 
cora del sangue del Podestà, strette sul petto da una 
corda che entrava nelle carni; aveva lo sguardo' basso 
e smarrito del lupo cólto ner laccio. L'altra era una 
donna alta di statura, di belle forme; il travaglio però, 
l'uso de' delitti, la disperazione in che la metteva il 
suo stato presente, la facean parere maggiore d' anni 
che non era realmente. Una ferita toccata nel capo 
mentre si difendeva, le avea tolto di venir quivi al-' 
trimenti che sulle braccia di due soldati. La lasciarono 
giù sul lastrico, ed in quella scossa il rinnovato do- 
lore delle ferita le fece aprir gli occhi e mandar un 
gemito profondo, mentre il sangue sgorgandole dalla 
fronte le imbrattava il volto ed il petto. II carcere 
ov' era stato D. Michele venne aperto, e \i fu gettata 
con Pietraccio, cosi legati com' erano. 
* Sbrigatisi da costoro, i soldati tornarono verso fa 
macchia, se mai vi fosse da raccoglier altri prigioni. 
FanfuUa sali nella camera del Cohestabile, ed Ettore 
profittò di quel ritaglio di tempo per andar alla fore- 
steria. 
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Le due donne, die non l' aspeitarano « qoeirora, 
rimasero nel vederlo, e dopo le prime accogliènze udi- 
rono le cagioni che lo avean condotto al monastero. 
Narrando (a caccia data ai malandrini, disse loro che 
insieme col capo era stata presa una donna, la quale, 
lìitta testa all'entrata di una gfolta ov'ersno appiattati, 
aVba feriti parecchi birri, finché da dna rencoiata ini 
capo era ètata 'buttata in terra. 

Ginerra, commossa dalla sventura di costo^, volle 
iCndarea soccorrerli. S'alzò, e, preso ciò cbc stimava 
opportuno da un suo armadio, ove teneva più qualità 
di polveri e d'unguenti, che eran, come abbiam veduto, 
stati lalvolla adoperati anche in servigio de^li stessi 
assassini, pregò Fieramosca andasse à»ì Coneslabile 
per la chiave della prigione. 

Si mosse questi, e per la soda a chìoedola salito alla 
camera di MarliÀo, vi sentiva nell' avvicinarsi all'uscio 
uno stropicciar di piedi del quale non riusciva a ca- 
pir la causa. Spinta la^porta che era socchiusa, vide 
Fanfulla nel mezzo coi) uno spadone & due mani che 
aveva tolto da un rastrello giocando c»n esso come 
fosse un bastoncino. Si schermiva, focea mulinelli, li^ 
rava stoccate, calava fendenti con tanta velocità che la 
spada 'si vedeva appena in aria come una nebbia, e 
se avesse avuto a difendersi cantra nn esercita kob 
avrebbe fatto altrimenti. Ettore, che era per entrare, 
si rattcnne sui pie di dietro per non toccar qualche 
sfregio, e guardava sorHdendo questa pazza giostra 
che l'altro seguitava Bon accorgendosi di essere ve- 
duto. I colpi che ora tirava all'aria, .pareva, per dis- 
grazia del padrone di casa, che non fossero andati 
sempre a vólo. Fosse sbaglio o malizia, uno di essi 
avea terminato i lunghi servigi del mezzo barile. che 
giaceva sotto il letto divìso in due parti come una 
noce, ed il liquido che conteneva s'andava livellan4p 
nella parte più bassa del pavimento. 

I— Il vìn santo si svina tardi quest'anno, disse" allo 
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fine ridendo Fferamosca ; e Fanfutli), voltatosi alla 
voce, lasciò Qadersi ai piedi lo spadone, e si gettò ro- 
vescio sul letto con tante risa e tapto schiainazzo elie 
pareva impasoato. 

— Che diavolo hai fatto , pazzo da catena ! Guar- 
date! guardate! èsoezz'ora che siam arrivati, ed ha 
fatto più dami. che un terzo dei Catalani in una set- 
timana .E Ifartino dov' è? 

Fanfulla finalmente si racchetò e disse: - 

— Era qui poco fa : e diceva che lo spadone a due 
mani non lo sanno adoperare altri che gli Svizzeri e 
i Tedeschi ; ed io gli ho risposto cb'ei diceva il vero, 
e r ho pregato m'insegnasse un poco, e provandomi 
il m,eglio ch'io sapeva m'è venula fatta una tacca al 
barilozzo, (impiccato aia se l' ho fetta apposta) ed egli si 
è crucciato da -maladetto senno. Guardo che wxno 
bestiale!... non vuol compatir niente! e io sapeva pure 
che noi poveri Italiani non sappiamo tener la spada 
iit mano! Insomma abbiam avute di sconce parole, 
e s'è partito giurando e bravando. Com' avresti fatto! 
Senza curare di pigliarla con uno schermidore par suo, 
gli Ilo mandalo un can«A«r alla lombarda, e gli lio 
detto : Se volete scender nel prato avanti la torre vi 
farò una tacca alla vostra zucca tedesca per mostrarvi 
die quella del barilozzo è slata per isbaglio. 

— E lui che cos' ha risposta? 

— Che mi gli levassi d'attorno che l'avevo fradicio. 
K finir queste parole, e voltolarsi sul Ietto ridendo, 

e mandando per aria ciò che v'era, fu mila una cosa. 
H fatto slava appunto in questi termini; ed il Capi- 
tano, non curandosi d'aver che (are con questo diavolo, 
dall'altra parte trafitto all' anima per la perdita del 
SMO vino, era salito bestemmiando in tedesco su d'un 
palcaccio al secondo piano ove s'era nascosto D. Hi- 
cbele. Da quella sua fortezza udendo Ja relazione di 
Fanfulla alzava la voce tratto tratto per dirgli villania, 
alla quale questi rispondeva con altrettanta in for- 
ma di parentesi pur seguitando il racconto. 
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Fieramosca che non avea l' animo a qnestì scherzi, 
enlrato di mezzo, non senza gran fatica li mise d'ac- 
cordo. Martino scese, Fanfuila se ne andò rìdendo, ed 
Ettoi'e che anch'esso durava fatica a non rìdere, ve- 
dendo il Tedesco che contemplava le due parti del sno 
barile coH'occhio d'un avaro che trovi lo scrigno aperto 
Tito, espose il desiderio di Ginevra d'entrare nella 
prigione, e con buone parole domandò gli venisse 
aperta. 

Il Conestabile intanto avea rizzati i dne pezzi del ba- 
rilozzo, e con un panno che a modo di spugna andava 
inzuppando e poi spremendo con diligefiza ne'recipienti, 
procurava salvar le rclitiuie della sua sconfitta. Intesa 
la voglia di Ginevra, diceva brontolando : - 

— Ecco I gli assassini trovano chi li soccorre', e un 
pover uomo che se ne sta pe' fatti suoi, e non fa male 
nemmeno al pane, trova i matti che gli mandano a 
saccaia casa. ' 

— Ser Martino mio caro, avete cento ragioni, ma 
-vedete eh' io non ci Ho che far niente. 

— Sta a vedere che ei avrò che far io ; sono an- 
dato io a pregarli che venissero a darsi buon tempo 
in casa mia I 

Fieramosca instava. 

— Bene, bene, tornate fra mezz'ora, entrerete in 

prigione Clie ci possiate morir tutti, disse fra denti; 

ma Fieramosca era già a mezza scala e non lo potè 
sentire. ' 
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Lu cattura di Pietniccio e della madre era un acci- 
dente che poteva aver gravi conseguenze per Martino, 
e lurbare l'csocuzione dei prt^etli di D. Michele; se 
n'erano fatta parola scambievolmente ed erano d'ac- 
cordo che bisognava Tar fuggire l'assassino onde noove- 
nisse condotto a Barletta, ève avrebbe potuto palesare la 
condotta tenuta dal capitano. Ma il modo non eraTa- 
cile trovarlo, senza che n'avesse il carico chi lo doveva 
guardare. 

Quando Fieraìnosea era venuto per ottener l' in- 
grèsso del carcere, torì>ato com' èra per la quistù>ne 
avuta con Faniìina, mm potè cosi alla prima giudicare 
■e ciò potesse guastare od aggiustare le cose sue. Ebbe 
pcròbt^tante talento per preztdertempo confidando nel- 
l'astuzia del suo nuovo amico, e risali da lui spe- 
rando avrebbe trovato ii modo di sbrigarlo da quel vi- 
luppo. Quando D. Michele U(U la domanda di Fieramo- 
sca disse: 

— Se ravessimo pagato non ci avrebbe serviti me- 
^io. Lasciate fare, a me Conestabilei e vedrete se so 
Sivorar pulito. Ma ricordeterì l 

— Resta inteso, non occorr' altro.. Però.... le mo- 
nache... 

— Le monache, rispose D. Hidiele ridendo, non le 
toccheremo ; stale pur quieto. Ora datemi le chiavi 
della prigione ed aspettatemi qui. 

Prese le chiavi, scese al pian terreno ed apri la porta 
piano piano: tese l'orecchio, eà udendo che la madre 
ed il figlio stavan parlando, si fermò sul primo scalino 
dei quattro o cinque cbe scendevano in quella buca , 
di dove allungando il collo poteva vedere ed udire quei 
due meschini. 
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La donna era stata deposta in terra col capo ap- 
poggiato ad una trave che giaceva ìn un angolo , ma 
per I' angoscia essendole soltMo una febbre gagliarda, 
nel divincolarsi era caduta colla fronte sul tufo umido 
del suolo , né aveva avuto mai forza di rialzarsi. II 
figlio , colle braccia legate sul petto in modo che noa 
poteva mover un dito, s' era provato, ma inutilmenle, 
d' ajntarla ; alla fine per disperato, se ]' era posto gi- 
noecliìoiti accanto^ e girava l'oet^a istni>idito ora salia 
madre, ora per le mura. 

Jia dtHiBa tentava ogni tanto d' alsar la testa , ma 
era troppo deiwle per farlo da sé. Con molto stento 
riusci pure alla fine al figlio di sottenirare con un gi- 
nocchio in uno di quegli sforzi , e co^ la venne a ri- 
mettere nella sua prima posizione ; ma questo mot<i le 
cagionò tanto dolore che, portandosi le mani al capo 
con un gemito prolongato, disse: 

Maiadetta la ronca de) villas calat^ese t ... Ma se 
il diavolo mi lascia due minuti .... Voglio che sappi 

una volta cU sci . Che varrel>be pregar Dìo e i 

santi T Veramcote m' han dato retta quando li pr^^ 
vo !... E qui, slzaido a stento le pii[»lle spente verso 
la vòlta, proficrl bestemmie da fer rizzare ì capelli in 
capo a tutt' altri che a Pietraccio. 

Eppure (seguitò a dire motaiido quella disperazione 
feroce in un' altra più dolorosa ed egualmente profon- 
da) eppure anch'io aveva sperato nel perdono ! . . . 
quando cantavo coli* altre monache!,.. Oh maiadetta 
I' ora che misi pie su quella soglia 1... ma che serve! 

Ero del diavolo prima di nascere ho provato a 

. fuggirgli .... ei:co come ci son riuscita. E di aoovo 
alzati gli occhi al cielo , disse con un' espressione che 
non si può descrivere — Sei cententot Poi volta al 
figlio: Ha se puoi uscir di qui .... se sei uomo .... chi 
è causa della mia morte e della tua rovina ai^rà con 
me afìspre, se ì preti dicono il vero. — Quella notte, a 
Boma, eh' io ti posi a cento di Tor sanguigna perchè 
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asi quel gentiluomo , e tu , pazzo , gridasti 
prima di dargli, e eoa) ti presero e ti conciarono come 
tu sei .... Era Cesare Borgia 1... Quando costui stu- 
diava ih Pisa (stavo io monastero) s'innamorò di me, 
io pazza birbona ! di lui. Sapevo io clii era?... ima 
notte venne a me.... Avevo una mia figliuoletta di 
sette anni .... Si risenti ;... dormiva in una cameruc- 
cia vicina ..,. To vide scavalcando per una finestra; si 
cacciò a, gridare .... guai a lui se ')' avessero scoper- 
lo.... era vescovo di Pamplona di fresco .... le gittò- 
i cuscini sulla testa.... e su colle ginocchia.... Mostro I 
ia caddi in (erra .... Giurami per tutto l'inferno, per 
la morte mia che l'ammazzerai; acc«nnacol capochc 
lo giuri almeno questo 

L' assassino cogli occhi orribilmente spalancati sulla 
madre ct<A\Q il capo, ed a<icennò che farebbe, «1 essa, 
levandosi dal collo una catena che avea sotto la pa- 
noicia, soggiunse; - . 

E quando gli avrai spaccalo il cuore digli': Guarda 
questa catena .... sbattigliela sugli ocdii .... te la 
rende mia madre Non ho Unito .... Oh un mo- 
mento ancora ! poi non li temo Quando mi ri- 
scossi mi trovai stesa ^ iettucdo , e tu sei .... oh 
non posso dirlo .... accanto alla povera Ines. Oh co- 
Di' eri bella 1 . . . ed ora sei in paradiso t . ^ . ed Ìo t 
io ! perchè ho d' andare all' jafemo *... quest' ultime 
parole furono accompagnate da un arlo che fece tre- 
mar la vòlta. Era morta. 

Pietraccio non si commosse gran fatto ; con guardo 
stupido pose lueale ai moti convulsi della madre. 
Quando la vide spirala , s' accovacciò ncll' angolo più 
kuitano come fa una fiera, che chiusa in gabbia con 
im cadavere d^Ia sua specie , prova ribrezzo e lo 

«(UKC. 

Tulio quel racconto latta iaterroltamente ed in 
una specie di d^irìo non era stalo Inteso da lui se 
non in parte. L' idea che gli rimaneva più viva , era 
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die avea a vendicarsi di Cesare Borgia per pia ingin- 
rie, ma principalmente a parer suo, per «sere stato 
TÌdotto ne' termini in cui si tFovava (klla barbarie di 
costuii 

I) racconto medesimo aveva però ben altrimenti 
colpitolo sgherro del Valentino. Chi avesse potuto 
vederlo in queh momento , avrebbe creduto cbe ogni 
parola dì costei gli l«glìesse nna porzione di vita, tanto 
si veniva combkindo in viso. Quando la donna cadde 
sul pavimento , poco mancò non accadesse a lui lo 
stesso. 

Scese mal (ermo sulle gambe, e colla mano die gli 
tremava, tagliò le torde che legavano Pietraccio. Fissò 
gii ocdii un momento eolia catena che già aveva al 
collo, poi disse: 

— Or ora verranno a visitarti on geniHuòmo ed 
una donna. V<^lion liberarti , ma che non appaja ciò 
sia per opera loro. Sii accorto, e mentre •vorranno 
vedere se la donna si possa ancora ajutarej prendi la 
scala, fi^gi, e fo di non esser còlto; sei già ctmdan- 
nato nella testa. 

Dette qseste parole con grandissimi fretta , come 
avesse avuto ftiòco sotto i'pi^, gettò alla -sfoggita uno 
sguardo di ribrezzo sulla donna, lasciò il suo pugnale 
nelle mani di Pietraccio, ed in un lampo ^i trovò Della 
camera del Conestabile. SÌ dirà a suo laoga quanto 
ciò che avea vedMlo ed udito dovesse turbare anche 
un ribaldo par suo. 

Il lettore forse dirà : Ma in somma, non la finiamo 
mai coti queste malinconie di assassìni, traditori, pri^ 
gioni, , morti , diavoli , e peggio? 

Se noi abbiamo indovinalo la sua mente , c^i con 
buona lìòenza non ha indovinalo la nostra , che era 
appunto in questo momento dì finirla, mandar al dia- 
volo D. Michele e Pietraccio e Martino ( che a dirla 
in confidenza cominciavano a divenir fastidio^ anello 
B noi] e pregarlo a saltar nel boi mozzo detln ròcca 
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di Barletta che troveremo assai mutata da quando ci 
Siam venuti l'altra volta con D. Michele. 

Il cortile, le logge erano. tése di parati in seta di 
tutti i colori con ghirlande di mortella e d' alloro , 
che Tormavano festoni e cifre ; e tutte le bandiere del- 
l' esercito pendevano ondeggianti dai balconi e dalle 
fìnestrc. -La turba composta di spettatori oziosi e di 
uomini che s' affaccendavano a metter in ordine l'ap- 
parato, brulicava , ora stringendosi , ora allargandosi 
per le scale, pel cortile, per le logge. Soldati, operai, 
servitori , ragazzi andavano e venivano carichi d' at- 
trezzi, di scale, di suppellettili d'ogni sorta, per for- 
nir la mezisa od adornar il teatro. Entravano grasce , 
frutta, vini, cacciagioni , di che i primi delia città e 
dell'esercito a gora ' presentavano il capitano di Spa- 
gna. Era un andare e venire ,. un gridare , un chia- 
marsi, in conclusione un disordine inestimabile. 

Quando la campana della torre sonò quattordici are 
eompart in cima alla scala esterna il gran capitano 
con tutti i saoi baroni, e l'allegrezza che sentiva di 
riveder la figlia (una staffetta giunta poco prima per 
annunziare il suo arrivo ^avea lasciata a tre miglia da 
Barletta ) avea voluto mostrarla oella gala del suo ve- 
stire e di quello del suo tortèggio. 

Sopra una vestetta di drappo d'oro riccio portava 
una cappa di velluto pavonazzo acceso, foderata di 
zebelhno, ed tu capo una Jierretta compagna. Da un 
bellissimo zaffiro che serviva di fermaglio spuntava un 
pennacchio luogo poco più d'un. palmo,, ma intera- 
mente composto di perle line infilzate in fili tt'acciajo, 
e ondeggiava leggiero sulla fronte come fosse di piuma 
veramente. La spada ed il pugnale colle guaine pari- 
menti di velluto pavonazzo scintillavano di gemme, e 
sul petto a sinistra avea una spada ricamata in rosso, 
che era l' insegna dell' ordine di S. Yago. 

Trovò a [ùé della scala una mnla bianca catalana 
coperta sino a terra d' una gualdrappa di seta pavo- 
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aazia cangiante trapunta d'oro; messosi in sella, il 
suo seguito montò a cavallo, e tutti insieme si mos- 
sero per Andare incontro a D. Elvira. 

Proserò e Fabrizio Colonna, vestiti di sciamito ro- 
sato, e pieni di ricami d' argento, cavalcavano a' suoi 
lati due cavalli turchi, i più belli che si fossero visti 
da gran tempo in Italia.! due cugini,' ora mai okra 
la virilità, stavano su quelle alle selle di velluto frenando 
gli slanci de' loro cavalli in atto cosi bravo , che ben 
apparivano que' gran soldati che erano, ed 1 migliori 
condottieri che- contasse allora la milizia. 

Nella turba che seguiva si notava ail'aspelto acci- 
gliato e robusto Fedro Navarro, inventore delle mine, 
usfde con (anta fortuna all' espugnazione di Castel 
dell'Uovo. Diego' Garcia di Paredes, l'Ercole di quel 
tempo, il quale non usando quasi mai coprirsi d'altro 
che di Ifarro, e neppur avendo in pronto abiti da com- 
parire in tal giorno, aveva limitata la sua gala a far 
si che le soe armi fossero m^f^io forbite del solito, ed 
a togliere il più feroce di parecchi cavalli da battaglia 
che- aveva. Era un gran stallóne calabrese pr^ al ca- 
pestro da poche settimane, alto, membruto e nero 
come un corvo, senza pelo d' altro colore. 

11 solo Paredes avrebbe Osato e potuto cavalcare 
questa bestia selvaggia, che avvezza fra ì boschi , tro- 
vandosi ora fra tanto popolo e tanto romore, s'era 
imbizzarrita , sbuffava e schiumava come un leone. 

Ma la statura del cavaliere, la sua grave armatura 
e Pajutad'un freno lungo mezzo braccio che insan- 
guinava la bocca al cavallo, glielo facevan soletto, e 
dopo aver fatti nel muoversi cento strani saiti (e 
nessuno era tardo a dargli luogo) prese il savio par- 
tito di non istimarsi più forte di Diego Garcia, che 
inchiodato fra gli arcioni rideva di quegl' inutili sforzi. 

U fiore della gioventù italiana veniva di conservo 
coi baroni spagnuoli. Ettore Fieramosca cavalcando 
fra i suol due amici più cari Inigo Lopes de Ayala e 
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firancoleone portava un mantello <lì raso azzarro ri- 
camato in argento, lavoro « dono delle donne di 
S. Ofsola. Aveva grido d'esser il pripio dell'esercito 
Bet maneggiare un cavallo. Quello che aveva sotto, 
eolor di perla coi crini scuri, donatogli dal sig. Pro'- 
spera, eÀ stato addestrato da lui con tanto studio, 
che pareva capisse senz' ajuto di briglia o di sproni 
lutti i voleri de) suo signore. 

Parava che Fieramosca avesse il dono di for sem- 
pre la prima figura in ogni cosa e fra tutti oinnqnc 
si trovasse. 

Perfetto nelle formo del corpo ne mostrava la gen- 
tile struttura con On v&tire stretto alla- carne, clù Jn 
ispecie alle gaml)e ed alle cosce non gli faceva una 
piega , tutto di raso bianco; ed era tanta la sua bel 
iezza, la grazia nell' atteggiarsi, che, passando la ca- 
valcata per le strade , le turlte guardavano Ini solo 
e di lui solo si maravigliavano. A giovane s'avvedeva 
di questo trionfo , ma quasi fra sé arrossiva di co- 
gliersi in un pensiero che appena si .vuol perdonare 
all' altro sesso. 

In ultima venivano gli scudieri dì questi capi ; e, 
come volerà l'uso in allora, ogni signore procurava ave- 
re a' suoi servigi uomini di diverse nazioni, e piii erano 
barbari e strani più s'apprezzavano ; onde si vede- 
vano Spahis Turchi colle corazzine a squame, le storte 
ed i cangiarri : uomini del regno di Granata armati 
di zagaglie moresche, sagitlarj tartari , e qaesti erano 
due slalBeri di Prospero Colonna vestiti di colori vi- 
vacissimi cogli archi ed i turcassi d' argento. V'erano 
Negri venuti dall'alto Egitto armati di lunghi dardi, 
e le barbare fisonomie di questa gente contrastando 
co' visi europei formavano un quadro pieno di va- 
ghezza e di verità. 

La mossa di Consalvo fu saiutata dallo sparo di 
tutte le artiglierie die goernivano le torri e ^i spaldi 
del castello, e dalle campane sonando a distesa. Fra 
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tanto frastuono spiccava di tempo in tempo lo squillo 
delle trombe ed il suono degli stromenti produc«nda 
un' armonia, se non perfettamente, d'accordo; almeno 
tale da' esprimere l'allegreoa marziale cbe animava 
r esercito. 

In questa giunse. l'avviso al gran capitano che il 
Duca di Nemours co'suoi baroni era già entrato in 
Barletta, onde fermatosi mandò alcuni de' suoi ad in* 
contrarli , e pochi momenti dopo i Freticesi compar- 
vero' ai lato opposto della piazza. 

Il Duca,- vedendo Condivo smontato, e che veniva 
ad incontrarlo, scavalca, e dopo essersi ambedue stesa 
la mano con gentile accoglienza, il Francese disse CoN 
tesemente che stimerebbe gran villania se, invitato ad 
una festa venisse o dbturbarla, come sarebbe acca- 
duto se per cagion sua si ritardasse d' un momento 
al padre di Tiabbracciar la iìgtìa. Conoscendo che si 
andava ad incontrarla, pregava, gli fosse concesso ve-' 
Dire. con esse loro, non dubitando chte se la guerra 
il rendeva nemici, non volesse il capitano spagnnolo 
tenerlo pel primo di quanti prt^iavano in lui il va- 
lore, l'ingegno e l'altre siglimi sue doti. Non si po- 
teva non esser cortese a tali parole. Risaliti ì due 
capi a cavallo,' s' avviarono i primi, ed il séguito tenne 
loro dietro alla rinfusa, usandoci scambievolmente quei 
modi cortesi dei quali i Francesi in ogni età sono 
stati sempre i maestri. 

A poco pili d'un miglio fuor della porta il corteg- 
gio sì fermò vedendo comparire da lontano la schiera 
che scortava la lettiga di D. Elvira. 

Veniva in compapia di Vittoria Colonna figlia di 
Fabrizio, la quale divenne poi moglie del Marchese di 
Pescara e si rese cotanto chiara per fortezza, per viriti 
e per ingegno. Scavalcata Consalvo corse od abbrac- 
dare la jglia, che era scesa dalla lettiga, e se la tenne 
stretta chiamandola più volle (1) tìija de mi aJma e 
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colmandola di oarevze che contrasta vaso mirabilmetlte 
colla matura gravila d' un tant' uomo. 

Ettore ed Inigo criino stati scelti da lui a servir 
di scudieri alla figlia, oitde vennero avanti conducendo 
tina ciiinca per farla salire in scila. Il giovane italiano 
piegò un ginocchio a terra , e la donzella , posando 
leggCTm^te sull'altro la punta del piede, si pose a 
cavallo c«n tanta ^azia che più ilon si' potea vedere. 
La fronte pallida di Fieramosca si tinse di un leggier 
vermiglio, quando nel rizzarsi gli furono rese gra- 
zie da D. £lvira con un tal sorriso e con un volger 
d'occhi, che mostravano quanto avesse cara la sDella 
di un cosi bel giovane a suo scudiere. 

L'indole di costei ( forse n' era cagione la sover- 
chia tenerezza del padre ) non avea per avventura la 
maturità di senno che si potrebbe pur trovare in 
una {giovine di cent'anni. |1 cuor caldo e la vivace 
fantasia non erano in lei sempre temperate da quél 
giudicar retto tanto difficile a trovarsi in. ambo i 
sessi, e che pure, dopo la virtù, è il più prezioso 
gioiello dell'anima. . 

La sua amica Vittoria Coloniia univa a questa dote 
r acutezza ed il brio fi' uà prontissimo jngegno> 
Quantunque ambedue si dovessero dir )>ellc ugual- 
mente, non si sarebber però potute trovar due bel- ' 
lesze d' un carattere più diss>mile. Gli occhi sfavil- 
lanti di D. Elvira, il suo frequente sorriso, farse ca- 
gionato in parte da un intima senso che l'avvertiva 
d'esser cosi più bella, piacevano' sulle prime, male 
forme grandiose e. veramente romane della figlia di 
Fabrizio, il suo bel volto simile a quello immaginato 
dagli scultori greci P^^ figurare le muse , un, certtr 
raggio divino che le balenava fra ciglio e ciglio, s'in- 
sinuavano ben altrimenti nel cuore generandovi un 
affetto ed una maraviglia che si cancellavano difficil- 
mente. Un occhio sagace avrebbe forse creduto scor- 
gere in lei una tinta d'orgoglio. Se v'era, la sua 
virtù seppe dipoi vincerlo e volgerlo al bene. 

Di8l.fM0>GoOt^ie, 



CAPITOiO DUODECbIO 



Kilornata la comitiva in Barletta scavalcò alla Rite- 
ca. I nnovi ospili vencero allocati nelle migliori stanze, 
e, scioltosi il corte^io, ognuno si preparò alle caccie 
ed alle giostre che dovevano aver luogo nella giornata. 
Sulla piazza era stato eretto uno steccato con gra- 
dinale e palchi di legname all' intomo, ornati quanto 
più s' era potuto, ed in certi rimessinì appropriati a 
tal uso si gnardavano dh piò giorni tori, giovenchi e 
bufali selvag^ destinati allo spettacolo alloro tanto 
gradito agli Italiani, ed al quale non isdegnavano pren- 
der parte i primi fra i signori. In qoesto luogo me- 
desiiQo, che era sterrato e ben adatto, doveva seguire 
la giostra; onde già era pieno di popola in <^i 
parte, ed i tetti, le finestre, tutti i luoghi elevati sì 
vedevano gaerni ti dì spettatori. I seismi ed i don* 
zelli con farsetti a diversi colori , spazzata ed inoaf- 
Itata la piazza, aspettarono l'arrivo di Consalvo. 
' Egli giunse ben tosto con tutti i suoi avendo alla 
destra il Duca di Nemours ed alla sinistraD. Elvira. Fatto 
il giro dello steccato, smontò ad un palco ]HÙ grande 
e meglio addobbato, eh' era in uno dei lati, e fra gli 
evviva e le grida che il pòpolo dona facilmente allo 
sfoggio delle vestì , all' oro , ed altre gale, sederono 
tulli, e fu dato il segno di lasctareil primo loro. 

Il bisbiglio delle turbe, e le contese che in casi si- 
mili nascono fra gli spettatori dalla gara d'occupare 
■ migliori posti cessarono all'aprirsi del rimeasino. 
^i lanciò nell'arena un gran toro tulto nero il capo e 
le parti anteriori, colla groppa d'un bigio seuro: sno- 
dando la coda andò buon pezzo qua e là a salti , fia- 
cW, veduto che da quel luogo non era uscita, si fcr- 
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mò aggirando 1* occhio sanguigno coi! lospcth) e spar- 
gendo colle zampff davanti 1' oretta. 

In qnei mentre i ^isì e gli occhi di tulli si volsero 
verso un angolo ddla piazza al rumore cagionato dalla 
rissa di due uomini, della quale non il -conosceva la 
cagione. Per fórla nota al lettore e) conviene tornare 
alle donne di S. Orsola per un' momento. 

La^ra, in cui Fieramoaca annunEió loro ch'era 
stabilito il combattimento contra i Francesi , Ginevra 
non fu la sola che tremasse all' idea del pericolo cui 
egli si doveva esporre. Zoraide anch'essa nb rimase 
atterrita. Una natura altera ed, animosa va spesso unita 
a cuore di difficile accesso ; ma se alfine pur v' entra 
amore, quanta rovina ! Essa non conobbe pace, né ri- 
posò', né sonno da quella sera. Passava i giorni Sem- ' 
pre in nn sol pensiero, sempre aggirandosi colla mente 
nelle medesime idee senza poter lasciarle, e, néppur 
materialmente, occuparsi di cosa alcuna di seguito; 
soltanto, Aia per brèvi moitJenti, sedeva al télajo I9- 
forando at Hcatoi del mantello' destinalo ad Ettore, e 
tosto alzandosi passava le ore seduta al balcoiie , e 
senza che la sua mente v'avesse parte, veniva svel- 
lendo i pampini^ le frondi che vi facean ombra, tal- 
volta usciva sollecita, come dovendo far còsa che molttf' 
importasse, e poi , quasi dimentica di sé , andava al- 
lentando il passo e si fermava cogli occhi v^lti al 
suolo sempre cercando esser sola , e fuggendo piit di 
tutto gli sguardi della sua amica, che ogni momenio 
ie pareva dovesse scoprire db che più d' ogni altra 
cosa bramava tener segreto. 

Gin^ra per parte sua non era meno agitata di lei, 
e forse i contrasti ch'ella soffriva avevano cagioni an- 
che pKi potenli-e vaste. L'affetto eli' essa provava pel 
Tgiovane itirhano prodotto e nutrito da un' intrinsi^ 
chezza antica , e dagli obblighi, che gli aveva gran- 
dissimi, era fatto on pìfi intenso dal (Vangeiite iri cui 
si trovavano, dall' i3ei che forse una morte gloriosa 
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l'avrebbe troncalp per sempre, e dal virtuofio rJBtorso 
( giaccliè nulla più del gravi ostacoli suole accender 
la mente ed il cuore) che l'ammoniva esser obbligo 
suo tentare ogni via per ritornar col marito, ed al- 
lontanersi da quello che, malgrado la loro scambievole 
virtìi, la teneva suU' otio del precipizio. Si ricordava 
d'aver promesso a Dio ed alla Santa del monastero 
di palesare ad Ettore la risoluzione presa di abbando- 
narlo :. irevova scusa di non-^verlo fatto nel riflettere 
che il giorno in cui doveva annunziargliela le era ve- 
nuto dicendo della sfida ; ma sentiva pure dentro dì 
aè che "Se questa causa. poteva farle perdonare una di- 
lazipne, non doveva però mai toglier l'esecuzione del 
tulio.. •" 

Oltre quÈsli pensieo , che già abbastanza la tra- 
vagliavano , le erà sufio nella m^ante an doloroso 
soletto sul conio della sua amica. Le donne hanno 
un senso inlimo, direi quasi, un istinto , che le guida 
ad iscoprire l' amore , anche quando più si cela nel 
fóndo' del enore. Ginevra s' avvide presto die Zoraidp 
non era più quella di prima. Indovinava anche troppo 
la cagione d£l suo cambiamento. Le due amiche pas- 
sarono cosi alcuni giorni, ma non era più fra loro 
quella amorevole e spensierata, famigliarità di prima. 

Intanto nel monastero fra I' ortolano Gennaro , le 
cònrerse e gli uomini di mmiizione della torre non 
v'erano altri discorsi che delle feste si dovean fare 
in Barletta, e chi v'andava alle volte per sue faccende 
sempre tornava raccontando ciò che si preparava colà, 
e che si diceva sulle allegrezze di quel giorno ; tan- 
toché, venata quella benedetta mattina , a riserva di 
coloro che assolutamente non potevano , gli altri se 
n'andarono sul far del giorno alla città per prender 
posto, e l'ortolano che, come tutti gli uomini meri- 
dionali, era pazzo per ì divertimenti, messosi indosso 
i migliori panni ed al cappello un bel mazzetto, si 
disponeva entrare nel suo battello, che appena'^unlava 
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l'alba. ZoraidegL si fece hicontro al sommo della scala 
che per pochi scalini scendeva al mare, ed era vestila con 
più cura che non parevan domandarlo il luogo e l'on). 

— Gennaro, disse : Verrei con te a fiarletia. 

Queste parole erano slate pronunciate con una certa 
esitazione cosi nuova per Gennaro, avvezzo ad udirla 
parìar risoluto e tronco, che rimase nn, momento 
guardandola prima di rispondere cli& era padrona , 
ed era troppo onore per lui , e 5(do gli --doleva non 
avere spazzato il battello e messo nn panno onde 
stesse con maggior agio. — Ma ora torno ; fo in uo 
momento, ^sse — e voleva anda^ per ie cose che gli 
occorrevano: Zoraide gli afferrò un braccio, e l'orio- 
lano si senti dare tale stretta che la guardò negli oc- 
dii, e pensava fra sé; è impazzita, o spiritata costei? 

La donzella aveva lasciata Ginevra ancora in ietto, 
e non voleva entrare in isplegazioni circa questa sua 
gita, che non poteva a meno di non parere strana, 
essendo la prima volta che usciva .del motiastero^ Le 
sembrava, og(ii momento che si tardasse a partire, ve* 
der comparire la sua amica. 

Perciò con poche parole e con voce di comando 
^piii che di preghiera affretta l'orlolano a scendere, 
e fu da lui condotta alla città. Costui, mentre remigava, 
non ristette mai dal cicalare dicendole che l'avrebbe 
menata per lutto, che era amico del cameriere di Con- 
salvo, e che nessuno meglio di luì avrebbe potuto tro- 
varle luogo per goder delle feste. Ginnsero sulla piazza 
al Castello quando Con&alvo e tutti i suoi coi Baroni 
francesi s'avviavano ad ^incontrar donna Elvira; e le 
preghiere di Zoraide che non la lasciasse sola non val- 
sero a trattenere Gennaro dal seguir la cavalcata fra la 
polvere e gli urti delia folla. Soltanto la condusse al- 
l'osteria di Veleno, dicendole non dubitasse che tosto 
sarebbe tomaio. 

Trattenuto pii^ che non pensava, osservò la sua 
promessa un po' tardi, e quando volle venir con lei 
alla piazza per prender posto nei palchi, trovò tutto 
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pieno di spettatori e con uà' occhiala s'accorse cÌ(g 
non v'era sjferanza di situar sé e la sua compagna. 
Ora colle préj^iere, ora coi gomiti aprendosi la strada 
fra il popola che era afToilalo andie dietro i paldii , 
(^u^sepure a cacciarsi sotto uno di questi presso l'aper- 
tura per la quale entravano nell'arena i combat' , 
tenti; ma da untai luogo nqn vedeva altro che n>- 
pn il suo capo le gambe spenzolate degli spettatori , 
e si disperava d'essere stato guida s) poco accorla. 
Per sua forttma, nel momento che il toro fu lasciato, 
uscì dell' arena Fanfulla da Lodi, preposto a dirigere 
quei giuochi, il quale, vista Zoraide che stava molto 
malcontenta, guardandosi intorno, venne ravvisando 
l'ortolano , e questi gli si raccomandava dicendo: 

— Eccellenza 1 Illustrissima I guardate questa povera 
Signora ^e si muore di voglia dì veder la giostra e 
Ham giunti tardi... 

Zoraide, acoorgendosl che il giovine cui si dirigeva 
questa preghiera mostrava in certe sue occhiate fulmi- 
nanti più che buona volontà di trovarle posto, pun- 
zecchiava Gennaro chp slesse cheto; ma era tardi ; 
Fanfulla venne a tei, e, presela per la mano, la trasse, 
fuori ai largo dietro il palco, e con un bastoncello fece 
far piazza al popolaccio, poi alzati gli occhi guardava 
dove polisse allogarla. 

Sul più alto gradino, nel miglior luogo, seduto molto 
a suo bell'agio, colle ginocchia aperte e le braccia 
intrecciate svi petto, si trovava per i suoi peccati il Co- 
nestabile della torre di S. Orsola, Martino Schvar- 
lenbach. Fanfulla non avrebbe dato quest' incontro ed 
in questi termini per mille ducati. Col suo bastoncello 
poteva giugnerc al tallone del tedesco, alto da terra 
un nomo e mezzo circa: lo percosse leggermente, e 
colui si voltò in giù guardando chi lo voleva. Fanfulla, 
senza scomporsi, alzò la mano all'altezza della 
fronte, e movendo le dita dall'alto al basso con 
una leggera scossa di capo laterale, unita ad un cenno 
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dato coH'ocdiioc colla boeea, gli fece ìniendere come 
gli occorresse il suo posto per la dODiia che condiiceva i 
e V e^reseione del suo viso avj-ebbe Ètttó saitar la 
stizza ad- un morto. Martina, che essendo in altOj si 
teneva sicuro, memore forse in- quel gioiiiepto del ba- 
rile guastatogli, fece colle spalle quell'atto d'impa- 
aienza che. signiOca : icvamiti d' attorno, e ai rimisQ 
cmne.era prima. 

— Tedesco! Tedesco! disse allora Fanfulia scuo- 
tendo il i::iipo ed alzata ta voce : Ti farai dar« uo ca- 
rico di legnate, e in ogni modo la giostra per oggi 
fa conto di averta veduta ! ' 

E Martino non si-moveva; solo a inezia voce bron- 
tolava, che il suo avversario, benché lontano, pure lo 
teneva in solito. 

Prima fatto che detto saltò Fanfidla su una trave 
eh' era in traverso, prese di sotto il Conestabìle por 
le gambe, il quale ciìllo all'improvvisa noft potè ajutarsir 
lo fé' sdruociolar giii di dove era seduto e lo tirò a sé 
credendo batterlo in terra; ma il povero Martino era 
rimasto incastrata in mezzo di due assacce, Ora le 
quali il suo ventre non potea farsi strada, e gridava : 
Hisencordia!. aiuto! l'altro seguitava a dar tratti, ti- 
relle e scosse, e finché quel po>cro uomo non fu a 
terra tutta pestò, e pieno di graffiature, nou fu con- 
tento. Gò fatto, e dicendogli eoi) pace: Me ne dispiace 
al cuore, ina iton te- lo dicevo io che la giostra l'avevi 
veduta? fece con diligenza salir Zoraìde e Gennaro ^ 
si cacciò tra la folla ridendo delle mille villanie gli 
mandava dietro colui, che s'andava racconciando, e 
tastandosi se «reva nulla di rotto, raccoglieva il cappello, 
la spada, ì guanti, durando fatica a rimettersi di quella 
sconfitta. 

Zoraide intanto , che dal luogo procuralo dalla vit- 
loria di Fanfulia scorgeva ottimamente tutto V anfi- 
teatro, volse l'occhio in giro e lo fermò sul balco- 
ne in faccia, ove scórse Ettore che , seduto acranto 
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a D. Elvira fra i primi baroni, l' intratteneva e -pro~ 
curava colla suacoriesia di mostrarsi degno d'es- 
gerìe destinato cavaliere in qnel giorno. La giovane, 
spagnuola di caor caldo e di meate fervide , ed in 
parte andie lederà , voleva forse attribuire a quelle 
attenzioni una causa che in lei lusingava del pHri 
t' amor proprio ed il cuore. Il loro dialogo avevo 
speltatrici due donne che a distanze diverse , e con 
sentimenti dissimili , pure non ne perdevano un eenno. 
L' una era Zoraide che, troppo lonfana per pq^r udire 
i loro ragionamenti, vi prendeva però premura tale, 
e tanto attentamente seguiva ogni lor moto, da diversi 
accorger che la figlia di Consalvo sapeva apprezzare 
quanto valesse il prode Italiano, e non lo guardava 
. colla sola benevolenza della cortesia ; non si sentiva 
di dar giudizio quali fossero i pensieri di Fìeramosca, 
ma un cuore nei termini qvc si trovava il suo , suol 
tremtire d'un'.ondira, L' altra era Vittoria" Colonna, 
che per esperienza aveva conosciuto non saper la 
giovane -Elvira abbastanza guardarsi contra gli as- 
seti ti' un bel siso e di -dolci parole. Sentiva per 
lei afTelio vero e profondo; ed appariva dalla fronte 
severa e dello sguardo penetrante della figlia di Fabri- 
zio che vedeva mal volentieri stringersi tanto que' ra- 
gionamenti, e ne temeva 1^ conseguente. 

Quel ÌH-imo toro entrato nell'arena età stato sul 
j)rincipìo abbandonato alla moltitudine; molti erano 
venuti e combatterlo con varia fortuna , ma senza po- 
terne ottener vittoria. Da tiu palco laterale ove coi ba- 
roni francesi eran molti Spagnuoli ed Italiani scese fi- 
nalmente Diego Gercia, che era da que' forestieri stalo 
pregato desse saggio di sua destrezza inquestog^ere 
di combattimento. L' abilità del matador (ossia uc-- 
cisore del toro ) consiste oggi in Ispagna nel saper cac- 
ciargli la spada nella giuntura delle vertebre del collo, 
mentre abbassa il capo per levar sulle corna il suo at- 
verSario : ìn que' tempi, ove il maneggio d' armi pesan- 
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ti cresceva alle braccia I& forza, si salava tener per mi- 
glior colpo lo staccar netto con no rendente il capo 
del toro> ed a chi accoppiava molta forza a molta de- 
strezsa sovente ritisolva. 

Parede^, entrato flell'arena coi sno buon ^doile a 
due nani che teneva sulla spalla simstra, vestito in 
giuslacore di bufalo e colla testa seeperta^ vide die il 
. toro era già stata ferita e perdeva sangue. Accennò ai 
donzelli, e disse volerne uno fresco; perciò fu tirato 
il laccio a quello già combattuto e oradotto fuori , ed 
aperto.il rimessioon' usci. un altro maggfore, d' aspetto 
feroce , che dallo acuro ven«>do al «ole , aizzato ed.ffifle- 
rito , cominciò a scorrere a slanci 1' arene come è il 
costume di qnesti animali, finché, vistoli àuo antagoni- 
sta, .bIì si fermò rimpetto; aUxissando il capo, mu|> 
ghiando , con un palmo di lingoa fuor della bocca , qua- 
« volesse prender campo , s' arretrava , gettandosi 
r arena om pie dìoMiì sulla groppa e. sul collo. La 
fona di Garcia era smnma ; '■ farebbe stato però 
Jidarvisi troppo volerla tnetter am un toro che 
aveva la fronte armata di grandissime corna , ed un 
collo largo e nerboralo da non temer paragone; lo 
Spagnnolo vIBe- che hisi^ava operar con cautela. M-. 
zò a due mani lo spadone sulla spalla manca, co) pie 
dritto batté due o tre volte il suolo, gridandogli a/il 
ahi II loro, abbassate le coma, si getta sol suo nemico; 
questi ne era quasi giunto , allordiè, lanciatosi da una 
parie, gli cala sul collo la spada con tanta forza e for- 
tuna, che il capo cade siili' ai«na, ed il corpo fp an- 
cora uno o due passi prima di stramazzare. 

Uno scoppio generale di grida fé' plauso a Di^ 
Garcia , che tornò a sedersi fra suoi. I cavalieri fran- 
cesi, non avvezzi a questo genere di spettacolo ,- veden- 
do con quanta facilità lo Spagnuolo avesse tagliato quel 
collo, pensarono fosse cosa molto agevole. E come era- 
no uomini sul fiore dell' età e dèlia forza, e venivano 
loro benissimo maneggiate l'arme, dicevano: Anche. 
U 
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mi fiireiniBo lo stesso. E quello che lo'disse più degli 
altri Tn la Molta , il quale , come Tedenimo , prìgioDe di 
Garcia ie n' era riscattato : Superbo per natura , aveva 
sempre con lui it dente aweleiiato ; non che fosse sia- 
lo buttato male , ma perchè fli pareva troppo strano 
l'aver avuta la peggiii, ed Ìl veiwrsi davanti chi r»< 
vea fatto stare a segno. 

Lodò il £olpo di Garcia per non parer invidioso e acor- 
tese ; ma con quel viso che i Franceei d' oggichìaiqaiio 
tttffiscnl , a definir il quale gì' Italiani mmcano forse 
di vocabolo adattato, e gli disse stando ritto-e pet- 
toruto , e , come era suo costume , tean». mollo voltarù 
verso di lui : 

— ^ Bravo -D. Diego; ben tagliato, par If. Dante;. 
|M>i vAlto al suo vicino francese disse sorrìdendo : Grcmd 
nutehef a été que te [aureau n' eut pas ta cotte 4e 
mailk» ; ta reteounv eut été ptmr ivi. 

Paredes l' intese , e gli saltò la stizza e disse fra sé : 
Voto (1) a VÌM tfw he óe soto- ri e$e perro froMctt 
tiene Ioa diente» lan largot corno la leniva. GU s' av- 
vicinò e gli disse : 

— Qoanti bei ducati d' oro vi piacerebbe pagare se 
a me baWuee la vista di ta^r -a un torfi il collo ar- 
mato di maglia T e voi non potreste neppur tegliario 
nado. E anche seo^ parlar di ducati , che non veglio 
si creda che Diego Garcia pensi a farsi pagar come un 
torero , vada solamente l' onore , e vediamo se tapreW 
imitare il mio colpo'come lo sapete deridere. 

A la Motta poco piacque una tale disfida, e si morso 
la lingua d' averla provocata; non già per viltà, ch6 
era uomo daU>ene ed ardito , ma essendo quella la pri- 
ma toha «he gli accadeva di combattere una tal be- 
stia, non sapeva troppo in qual modo goveraaisi. Pare 
non si poteva a' meno; in presenza di chi era, .conve- 
niva saltar il fosso. Rispose audacemente : 

(i) pRf Dio, Togtio vedere le qnéato cancfranceM ha i 
èepu lunghi come U lingua. 
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— Per un Cavaliere francese non sarebbe vei^giis 
ceno rifiutar di provarsi cor un toro, lua don gara 
mai detto cbe Gui de la Motta abbia ricusato di Wnn 
colpo di spada, sia qnl si voglia la causa. Alla prova. 
— S"* aUò borbottando fra' denti con istizia , Ciitn 
d'.Egpofnol-, ri je pouvaiè te temi' mr dix pied» de 
Aon terrain, aa lieu de ta bètel.... Aveva diligMite- 
mentQ osservalo e beo issiiDo appreso il modo onde a 
Gar eia con tanta fortuna era venuto fatto il bel colpo; 
giovane, uomo d' arme e Fraacese, poteva diffidar di 
sé stessoT 

A questa sfida, d'un (penere cosi .nuovo, «era i^- 
zata con rumore tntta la gioventà ; nel balcone di 
CobsqIvo si notò la mossa ed il bi^iglio , e presto so 
ne cORoUte la cagione, che in pochi momenti fu sparsa 
io tutto r anfiteatro ed accolta dalla moltitudine con 
fovorC' ed allegrezza : t vero bene! cbe la nuova, pas' 
sando da bocea in bocca, avea sofferto strane tra^r- 
magoni, tanto più cariose quanto pi'ù nascevano fra 
individui ddle nllime classi dei popolo. Il punto ov'era 
Zoraidfl, essendo di tutto l'anfiteatro il più lontano 
dal balcone di Consalvo, fli qnallo ove a^ipnnto giunso 
qneeta novella magfpormente sfignrau pei due lati nel' 
r isteeso tempo. I piò lontani cercando scntpre di sapere 
dai più Ticini, succedeva un ondeggiare di teste, un 
Tolgersidi visi che lasciava al solo aspetto conoeeere ì 
progr^si cbe la nuova andava (sceodo per le gradi- 
nate fira gii spettatori. Gennaro da un pezio era in 
piedi allungando il collo, ed aspettando con impazienza 
b UMBento dì saper ^uaicbe cosa; esso, Zoraide, ed 
i loro vicini bvean vifto il trambusto nel palco de' ca- 
Talleri e dei capi , poi i primi uscire e spaiarsi per 
l'arena; la festa pareva interrotta; non vedevan com- 
parire alt fo toro, e gli uni agli altri si domandavano 
che'cos'è stato? che cos'è aecadntoT sempre senza 
ottener risposta : alla fine da un lato v' è chi oomin-' 
eia a dire: Sì vuol combattere bi sfida fra Italiani « 
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Franc«M, óra in questo steccalo. Oh ^iusliil dice 
nn altro, nou vedi die Fieramosca è là seduto incbi»- 
tlitl« nel poléo} ed a veder come parla con quella (^ 
vane, pafe cfae pensi a tutt'altro che à b^taglia. Zo- 
raide l'udì,, e diede un sospiro. Si volse un l^^D dal- 
l'altra parie: Dicono che il capitano francese ha sfi- 
dato Consalvo, e chi di loro amniazzailtoro banditOy 
eh' è venuto da Quarato , svr^ vinta la gueira e sari 
signore del reaqie. Intanto nuilti uomini, che si da- 
van da fare intonu> al rìmesaino, pareva si jireparas- 
sero a far uscir fuori un altro toro. Si vedeva da un 
canto Diego Garùa col «io spadane sulla spalla attor- 
niato da molti che mostravan parlargli tutti iostemc 
e con gran pr^tezzA, come, se lo votegsero persuadere 
di qualche cosa ; ma sulla sua fronte aniiaosa, che ap-' 
parivA al di sopra di tutte l'altre, sì leggeva anche da 
lontano l' irremovihil p«posit« .di compiere quanto 
avea promesso, quantunque il rischio fosse .grandissimo. 
Poco più. lungi La Motta aveva intorno i suoi Fran> 
cesi cke lo coufwtavaao a non .vituperarli. 

Intanto una fra gli spettatori che sedevano ai grxdi 
più bassi, e si* trovava aver finito allora Un discorso 
coq Veleno che gli era accodo, disSe volgendosi a. Gen- 
naro: — DiceqHesl'uom dabbene cheque' signori la^iù 
vo^on fare a «hi vuota un bocchi di greco tutto d'uh 
fiato in foccia al toro. Haiti risero' a questa sciocichez- 
ZB, mule rìsa si quietarono tosto quando si vide che 
i sergenti 'guidati da Fanfidla faceano sgombrar la 
pia?»! , nella quale rimase, solo ed immohSe , e 
sempre col sue gran spadone in ispalla, il gigante 
spaguuolo. 

Per questo secondo assalto, cottoecendo quaido fosse 
dii&cile uscirne ad onore, e che malgrado l'erculee 
sue Terze, tagliar un collo di toro rivestilo di maglia 
di ferro era un.' impresa almraio molt» temeraria , si 
ero provtslo d'un altro spadone più grave assai dei 
primo, e che usava soltanto quando doveva assaltare 
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(Ufender trincee } era corso a casa , e fattigli ritire 
ti filo piuttosto tondo, s'.era ristoralo in fretta divo^ 
rando ciò che gli era venuto alle mani, e tié'vendovi 
su un buon fiasco dì vin di Spagna. Per questi appa- 
recchi aveva avuto tempo di avantò; che -non ce oe 
volle poco , né pochi sforzi per fasciare il collo d'un 
toro con un gi&co di maglia, che, aperto davanti, ed 
iofilzale le maniche alle corna, rimase adattato e fer- 
mato sotto il collo, cadendogli soira fronte il collarino. 

Chi ha visto ai nostri' tempi cacce di questi animali 
sa die si può, qualora sieno ristretti io luogo oscuro, 
per virtù di buoni canapi che si gettano' loro alle cor- 
Ba, tenerli fermi, e farne ciò che si vuole. . 

Al suono delle trombe e di tutti gli stromenti sì fece 
avanti un re d' armi vestito d'una casacca gialla e rossa, 
nel quale sul petto e sulla schiena at vedeva l'arme 
dì Spagna : accennando col suo bastone, fece far silen- 
zio e disse ad alta voce: 

Per parte del re Cattolico, Ferdinando re di Ca- 
stiglia, Leonje, del Regno di Granata , Indie occiden- 
tali,' ec. ec. D. Gonzalo llera'nde^ de Cordova. Mar- 
chese d'Almenares, commendatore, Cavaliere dell' or- 
dine ^i S. Jago, Capitano, Governatore per S. M. Cat- 
tolica del Regno dì qua del Faro, proibisce a tutti qui 
presenti, sotto pena di due tratti di/une, ed anche mag- 
giore a suo beneplacito, di turbare con voci, gridìvcen- 
ni ed in alcun altro modo ÌI combattimento die sta per 
forsi coRtrailtoroarinetodair Illustrissimo e Magnifico 
cavaliere D. Diego Manrique de Lara conte di Paredes. 

Tutte le trombe risposero; e gli spettatori di ogni 
elasse, quali per cortesia conoscendo che da un passo 
più meno fatto fare al toro poteva dipendere la v^ta 
dell' intrepido Spagntlolo , quali per timor della cor- . 
da, tutti rimasero immobili ed in cosi alto silenzio, 
che nell'aprirsi del rimessino, il cigolar del chiavistello 
fu il solo strepito che s'udisse in mezzo a tanta turi>a 
da un capo all'altro deìranflteairo. Usci il toro, ma non 
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colla furia degli altri; era di minor mole, corto, tra- 
verso, « tutlo nero, ma più selvaggio d'assai; si fermò 
aneh'«sso a if'^i P^^' ^^- Garcia, e comindò a 
guardarlo, sferzarzi colla coda; e gettar in aria ì'àfc- 
na. Il suo avversàrio colla ^ada in alto era lutto oc- 
chi e ben sapeva die un primo colpo fallito poteva 
riuscirgli fatale. Si mosse eifin le bestia, adagio i primi 
passi, .poi ad un tratto, dando un muglio, si gettò col* 
capo basso addosso a Garcia. Egli, credendosi spiccarle 
il capo come all'altra, -si lanci» da vn Ibto e cala il 
colpo con grandissima forza; me sia Che la speda non 
cedesse a filo, o che il toro faceèse un contrattempo, 
rimbalzò sulla maglia di ferro, ed il toro gli si rivoltò 
addiHso con tanta furia che, per tenerselo diteosto, lo 
Spagnuolo ebbe appena tempo d'appunterf^lj la spada 
olla fronte ov' era difesa {lai collarino di maglio. Qui 
si mostrò tutta la forza di.Paredes. Piantato colle 
gambe aperte una innenzi l' sltra, lo spadone tenuto 
a due mani (ol pomo al petto e la punta iìsil nella 
fronte del toro, fìi polente d'arrestarlo; la lama srossa 
e forte resse alla prova; ed era tale Io sforzo di Diego 
Garcia che Si vedeveno i ^ooi muscoli, nelle ganilw 
e nelle cosce specialmente, gonfiarsi e tremape non 
meno che le vene>del collo e della fronte ;. la tinta del 
suo viso dii^nne rossa, poi quasi pavonazza; e si morse 
lalmeDle il labbro inferiore che si tinse il meAto' di 
sangue. 

Il toro, vedendo che ^ìì ai chiudeva quella strada 
all'assalto, s'arretrò, e, preso del campo, gli si lan- 
ciò di nuovo addòsso con maggior fori(\. Garcia si sen- 
tiva saltar tà febbre per vergogna d'dver (hllato; in 
un mòmenlo in cui volse l'occhio ai palchi vide, come 
ori baleno, il volto di La Motta 'composito ad un riso 
di scherno'; e questa vista gli mise addosso nn hirore 
tento smisurato, e tanto gli crebbe le forze, che, al- 
zata la spada quanto potè, la rovesciò stfl collo del 
toro con tal rovina che l'avrebbe tagliato se fosse 

r,;u.:i:'XÌ00t^ie 



CAPITOLO Xli. Ì63 

fttalo'di bronzo. Il colpo in qael disonline non cadde 
diritto! Tagliò prima un corno nello come un giunco, 
poi il giaco e 4e verlcl»%, e si fermò alla pelle della 
giocsja, per la quale, it capo rimase ancora aRaccato 
al bt^to che si rovesciò nella polvere. • ', 

A questa incredibii prova s'alzò un grido nniver- 
«de di lodi tanto romoroso ed istantaneo che parve 
uno scoppio di tuono. Paredes si lasciò cader Io spa- 
done ai piedi, rimase Jinsante per pochi momenti, 
ed il vermiglio del volto' si cangiò in liQ pallore che 
però non fu lungo. Tosto l'attorniarono i suol con fé- 
sta. Chi ammirava lui,, chi guardava lo spadone, chi 
l' ampia (trita, e ta nettezza del taglio, ed 4n(anto 
gli stromenli facean sentire. suoni di vittoria. 

Lo Spagnuoloerv uscito d'impegno; toccava, ora a 
La Motta! Il bel colpo del suo antagonista Io metteva 
in pensiero', non poteva sperar d'uguagliarlo; e so 
anche riusciva (cosa molto dubbia) a troncare la. te- 
sta al toro a collo nudo, sempre avrebbe aVuta minor 
lode, e la sua inesperienza in questo ^Dere di com- 
battimento gli faceva prevedere che neppure, saprebbe 
far tanto. In ogni modo conóbbe noi( avrebbe saputo 
con onor suo uscir da questo passo, ed il dispetto 
che ne provava lo cavò di cervello. ' , ' - '• 
' Quando venne lo Spagnuoloa domandatali se volea 
scender liei)-' arena, rispose negativamente con in- 
giuriose parole; e soggiunse che i cavalieri ff*''^' 
B cavallo e coKa lancia in pugno erano ì pripii del 
mondo ; e come nobili e cavalieri volevano combattere 
e vincere cavalieri pari loro in giusta guerra; e l'arte 
di uccider tori la lasciavano ai viHsni ed ai beccai, 
onde gli si levasse dinanzi né gli all^tidissc piii 
il cervello, 'A cosi bestiali parole rispose Diego Gar- 
óa con altrettante e maggiori; l'uno e l'altro fecero 
begno di por mano all'arme; a questa rissa, che 
SDccedeva nel palco de' cavalieri, si volsero Consalvo, 
il Duca di Nemours, e tutti gli spettatori; e per 
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dirla in brere'ae nacque un'altra sfida, coIU quale 
Garda montato ta superbia, con alta e.lcrribiì vo- 
ce Èhiamò I Francesi, es'offcti con)balt$;rli a caTsllo, 
e mostrar loro che. gli Spagnnoli anehè ih questo 
modo non tMto ^i ^uafi^vano , *ma ei«no 'dap- 
più di loro. I ' . 

1 capitani di Frmcia e Spagna vedeyano con pia- 
cere lo spirilo marziale mantenersi ed accrescersi nei 
loro eserciti' coi mezzo di queste {^re, che parevano ^ 
in quei tempi rinnovitre.j romanzescbi fatti narrati dai 
poeti e/ dai trovatori. Accordarono quindi licenza an- 
che per questa disfida, ed in pochi momenti fostabi- 
lito il numero ed il nome de'- guerrieri, e si combat- 
tesse dieci contra dieci, fra due giorni lungo il lido 
sulla strada, di Bari. Ma posero per cohdizione che 
di questa lite pili noti si. facesse parola per quel gior- 
no, onde le feste non ne venissero' turbate. I cavalieri 
delle due parti liaropo coDlenti, ne dieder segno 
striogendod [amano, eitornaron tutti tranqiullemenlA 
ai loro hiog^L 

Mentre succedevano qoesti trattati, gli uomini che 
ayean cura della piazza ne toglievano il corpo del- 
l'ultimo toro, e spargendo rena e segatura su) hiogo 
ove era caduto, ne facevano sparire ogni traccia di san- 
gue;. Fanfulta, eh 'era loro guida, elibe da Consalvo l'ordi- 
ne di fimmannire per la giostra : in pochi' minuti fu in- 
nalzalo in mezzo all'arena un tavolato a guisa d'un 
muro, ritto' da pali fitti in certi buchi già prima 
fireparati a quest' uso. Si stendeva per la piazza quanto 
era lunga, come l'asse che traversi( due fuochi d'una 
dissi; e poteva in altezza giungere al petto, d'uà 
uomo ordinario. I due estremi non toccavano la cir- 
conferenza, hsciando sotto i palchi un' apertura per . 
Ire «avalli di fronte. Secondo questa maniere di gio- 
stra, volendosi correr la lancia a ferri spuntaci, i due 
caraUeri si ponevano alle estremità in njQ^ ehe lo 
steccato fcose fra loro, e rimanesse alla deMpÈf^gRU- 
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no : poi urtando il cavallo, correvano, sempre raden- 
dolo, 6 nel passare si ferivano; un tal modo era' meno 
diflìcile e pericolOBO, essendo indicata al cavallo la' 
strada, ed M cavaliere il punto ove laverebbe ì) suo 
awersarìo. Infondo alla piazza tialle due parli, fu- 
rono posate due botti ad un solo fondo, piene di rena, 
nella qiiale si fissero lance d' ogni grossezsa, che i 
combattenti toglievano nel passare, quando , afendo 
rotta la loro senza cbe nessuno dei due fosse abbat- 
tuto, voltavano dietro i capi dello steccate, e torna- 
vanoad incontrarsi, ognuno dal lato ov'era nella corsa 
antecedente il suo antagonista. 
Quando tutto fu all'ordine. Venne FaUfnlla al piede 
' de) palco , ove sedeva D. Elvira , e le djsse che stava 
'a lei dare fi segno. La Bgiia di Con^alvo gettò sella 
arena lin sQo' fazzoletto: nello stesso tempo fu dato 
nelle trombe ed entrarono a cavali^, armali di lucen- 
lissimi aniesi, con tante penne , tanti ricami e tante 
^lé che era una ricchezze e vedere, i Ire Spagnuoli 
che toglievano a difendere il campo, offrendo tre colpi 
di lancia e due d' azza a cbiuntpie si facesse svanti. 

I campioni erano D; Luis de Correa y Xarcio^ Don 
Inigo Lope de Ayalae D. Ramon Blsaco de Azevedo. 

Fatto» avanti l'araldo, e proclamati questi nomi, 
piroibl , come era costume, agli spettatori di parteg- 
giar nÈ con parole né con &tti. Gli scudi degli Spa- 
gnuoli vennero appiccati sotto il palco di Consatvo coi 
loro nomi scritti in lettere d' oro , mentre essi, dopo 
aver fatto il firo della piazza, si erano andati a porre 
iti fondo, vicini ad un gran stendardo ove si vede^no 
le torri ed i leoni di Castiglia e le sbarre d'Aragona 
e che, tenuto da un araldo riccamente vestito, s'ag- 
girava sventolando sui suo capo. 

II premio destinato al vincitore era un ehnetto 
riccamente guarnito, cOn una vittoria d'argento per 
cimiero,' clie in una mano teneva una palma d'oro, 
e coir altra reggeva il pennacchio dell' elato ; t^ra 
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di cesello di mano di RafTuello del Moro, volente ar» 
(elìce fiorentino. Stsva idnalKato sulla punta d' una 
lancia fitta presso l'entrata onde erano yénud i tre 
baroni spagnuoU. 

Bajardo,- lo speeòhio e l'onore del mesder dell'armi» 
fu il primo a comparire in lizea , cavalcando un bel 
bajo di Normandra balzano di tre piedi coi crini neri; 
le belle fattezze del destriere erano , secando l' oso 
del l^npo, nascoste danna grandissima - gualdrappa 
che lo copriva dalle orecchie alla coda , tinta di uà 
verde-chiaro attraversato da sbarre vermiglie , colla 
impresa del cavaliere ricamata sulla spalla e sui fiaoeo, 
e finiva da piede in drappelloni che giungevano al gi- 
nocchio del cavallo. Sulla testa • sulia^groppà svo- 
lazzavano mazzi di peone de' medesimi colori , che n 
vedevano pur ripetuti alla bandérnola delfa lancia, ed 
al Jpeiiniiechio dell'elmo. La strutture del cavaliere 
non aveva in sé nulla di straordinario , ed anzi , per 
qnaoto si poteva giudicare sotto l'arnese, non aniTun- 
ziavà il yisare ordinario agli armeggiatoridi quell'e- 
poca.' Venne avanti, atteggiando il cavallo che, leggei^ 
mente tentato dallo spròne , e rattenato dal freno, si 
raggruppava e procedeva scalpitando , e volgendo of 
qua or là U collo e la groppa formata in arco, e xail^ 
coda ondeggiante sferzava e sollevava la rena. 
' Venne-a fermarsi rimpetto a donna Elvira, e dopo 
avel-la salutata abb«ssando la lancia, pertosse con quella 
tre colpi sullo scudo ili Inìgo. Prendendola poi colla 
nnistni che già reggeva e briglia e scudo , pose mano 
all'azza che gli pendeva dall'ardone, ene p«^»>S3e 
due volte lo scado a Correa : e ciò . volea dire che 
chiedeva al primo tre colpi di lancia ed al secondo due 
d'azza. Fatta la qual cosa, tornò all' entrata dell'an- 
fiteatro. 

Si trovò Inigo nello stesso ten^ al suo luogo dì* 
rimpetto ad entrambi colla lancia aHa coscia e la punta' 
in aria. Bajardo, che sin allora aveva tenuta alzata It 
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visiera nwstrando il volto, coperto d' estremo paUore, 
pel qual molto si maraTigliava ognuno che Tolesse. e 
potesse eombflltere qiel gjorno , se la fece abbassare 
e ebiudere dal suo scudicre^, dieendo^i che malgrado 
la Quartana ( ed iu fatti dà quattro mesi io travaglia- 
va ) aveva fiducia di non vituperare quél giorno l'armi 
francesi.' ■ 

Al terfii squillo di tromba parve (Jie un solo spi- 
rito anintasse i due guerrieri ed i loro cavalli. Cur- 
varsi sulla lancia , dar di sprone, partir di carrièra 
colla rapidità de) volo , furane cose simultanee ed 
ambi i cavalieri le eseguirono con pari furia e rovina, 
litigo mirò air elmo dell' avversario ; colpo sicuro , 
ma non facile; poi quando gli fu presso, pensò cheat 
cospetto di tale adunanza era meglio lenttn' cosa che 
non potesse andargli fallita, e si conlenlòdi roqipergli 
r asta allo scudo. Il cavalier francese, che era l'uomo 
forse più destro di quel tempo nel maneggio dell'armi, 
pose con tanta sicurezza la mira alla visiera d'injgo, 
che se fossero stati fermi non avrebbe potuto colpirlo 
tneglio. L' elmetto mandò favjllei 1' osta si ruppe a 
due braccia dal calce , e lo Spagnuolo si torse tanto 
sul lato sinistro ove pure gli era uscita la staffa , che 
quasi accennò cadere. Cosi l' onore di questo primo 
scontro rimase a Bajardo. 

Seguitarono i due campioni la corsa per venirsi ad 
incontrar nell' altro lato ; ed Inìgo, gettato con islìzza 
il Ironeone, arrallò nel passare un'altra lancia. 

Alla seconda prova riuscirono i colpi uguali, ed 
Jnigo in cuor suo potè forse dubitare che la cortesia 
del cavalicr francese fosse la cagione che non gli per- 
mettesse di adoprar la sua maestria interamente. Alla 
tersa corsa, questo dubbio divenne certezza. Inigo 
ruppe la lancia alla vista del suo nemico, e questi gli 
alloro appena la guancia col ferro , e si cont^bc che 
il fallo non era involontario. Sonàron le trombe e gli 
evviva e gli araldi proclamarono ugualeìi valore dei 
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combattenti, che andarono uoili sotto il palco di D. El- 
vira a taAe riverenza ; mentre ella gli accoglieva 
con parole di lode, non n'cranaro Consalve, 'né il 
(luca di Nemours, che diceva ai campioni : Chevatitn 
e'ttt bei et bon. 

Jnigo era di qiie'tali.che in ogni altra cosa polranno 
esser vinti, ma non miii in generosità. 

VoHe peraiò far palese la cortesia usatagli da Bajardo: 
questi, colla modestia che sempre è compagna alla virtù, 
ne^va risolutamente dicendo d'aver fatto il potere. 
A quràta gara di cortesia , disse Coiisalvo : — Dàlie 
vostre parole, Cavalieri, può nascer il dubbio chi di 
"ui oggi abbia meglio corsa la lascia ; ciò che però 
non è dubbio, si i che non sono al mondo ì più no- 
bili, i più generósi di voi. 
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Al suimo delle tr<Hiibe compane Cerrca armalo di 
azza e d'un piccolo scudo rotónda, per rìspander. al- 
l'appello di Bajardo, che scavalcato rtsail su un cavallo 
fresco e si preparò al -combaltimento : mossero i. due 
avversarli 1' uno centra 1' altro, non più lanciando i 
cavalli a tutta briglia, ma col contrasto del freno -a 
degli sproni tenendoli a un mezzo galoppo sin che 
fiiron vicmi. In questa zuffa la velocità della ^rrlera. 
non serviva, come nel correr la lancia, ad accrescere 
impelo ai colpi. La loro virtù nasceva più assai dal 
vigor del braccio, ed in gran parte dal saper gover- 
nare in modo il cavallo che impennandosi tacesse a 
tempo una volata , ricadendo sulle zampe davanti ; 
il momento della ricaduta era scelto. dal cavaliere per 
calare il colpo, eoi quale si cercava per solito di ferire 
sull'elmo il nemico, e quando ciò veniva fatto a tempo, 
era tale la. percossa, che djfficilmettte vi -si re^eva.ÀI 
primo incontro i due cavalli benissimo avvetzi ed am- 
maestrati s'alzarono e ricaddero insieme, onde i guer- 
rieri coperti dagli scudi non poteron colpitsi e passàroa 
oltre. Al seooado succedette lo stesso. Conosciuto 
Bajardo il fare dell' avversario . mosse la terza volta 
con m^gior furia, e Correa dovè far lo stesso^ ma 
quando si trovaroB quasi a fronte, il Francese fermò 
a on. tratto sulle groppe il cavallo nel punlo^ che il . 
suo iiemico, non aspettanda tal cosa, aveva .l^ftto 
in aria il suo credendo YJbrare il colpo , ma ricadde 
senza averlo potuto. Bajardo colse con incredibile pre- 
stezza il momenio , alzò l' azza a due mani , diede di 
sprone, e ritto suHe staffe calò sull' elmo di Correa 
aa grandissimo fendente che lo piegò sul collo al ca- 
1j 
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vallo, e quando gli spettalori aspettavano che si riz- 
zasse, invece venne a terra stordito e dai suoi scudieri 
Tu portato fuor dell' arena. Byardo uscì anch' esso 
saiutando il balcone di 1). Elvira fra gli evviva di 
lutto r anfiteatro ed i suoni che celebravano la sua 
vittoria. Dovette però tornar tosto indietro a combat- 
ter Azevedo, che fattosi avanti s'offriva fornire la 
sflda in luogo del siìo compagno. La zu^ durò più a 
lungo e con vari» fortana : pure fR giudicato averne 
la meglio il cavaliere francese. 

Presso all'entrata, Tuari dell'anfiteatro, erasi aceo- 
modato un luogo chiuso da uno steccato ove potessero 
i cavalieri che volcan combattere tenervi i cavalli, 
i lamigli ed armarsi. Consatvo aveva provveduto die 
vi trovassero quanto era loro mestieri. Vi cran 
più tavole per deporvi le armi , un labbro con 
una fucinctta portatile, se mai si fosse dovuto raccon- 
ciare qualche parte d'arnese, e finalmente una cre- 
denza fornita di vivande e di vini. 'A Srancaleone era 
dato it carico di badare che nulla mancasse, e fossero 
prestali que' servigi che occorrevtuio. 

Mentre égli attendeva a questa bisogna , Grajano ' 
d' Asti da lui conosciuto, per averlo vislo'quando con 
Fieramgsca portò il cartello al campo francese, giunse 
con due scndieri che recavan l'arme, e cooducevuio 
it suo cavai da battaglia, firancaleone che , secondo 
r usanza sua, aveva sino a quel punLo parlato pochis- 
simo, si fece incontro a Grajano, e raccòlsu con più 
paiole e meglio che non soleva ; e chi I' avesse avuto 
in pratica , vedendo i suoi modi in quest' occasione , 
avrebbe conosciuto che qualche occulto fine Io moveva 
a cercar d'affiatarsi con costui; in fatti aveva no fine 
ed' importanza, come si vedrà a suo luogo. 

Dopo le prime accoglienze e proferte di servigi , e 
do[>o averlo accomodato di quanto poteva occorrergli, 
si trattenne a parlar seco mentre i soóì scudieri io 
aiutavano spogliar j ricchi panni ond'era vestito, per 
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indossar farsetto e calzoni di pelle stretti alla carne i 
sui quali .poi si Adattava l'arnése. 

Quello di GrajaBO era una bella armatura a stri- 
sce dorate sul!' acciaio brunito , ed era disposto su 
una tavola a pezzi. V osservava Brancaleone parte per 
parie con gronde studio, e» preso- in mano il petto- per 
«jutare afiibbiarlo addosso al cavaliere , osservò che 
ero fatto di due lame d' acciaio, e lo giudicò impene- 
trabile : la panziera era doppia e d' ugual fortezza : 
lobe in mano i bracciali, i cosciali e gli schinieri, e 
come pralico conobbe che potevano resistere ad ogni 
prova. Mentre faceva qufsta rivista, un'osservatore 
sagace avrebbe scorto sulla sua fhinte un tal che di 
strano e nella bocca un certo ghigno; ma non v'era 
chi badasse a lui in quel momento. Infine restava a 
porre la barbuta soltanto, e. Brancaleone, avendola 
presa e guardata, s' accorse die ^on corrispondeva in 
bontì al rimanente; domandò a Grajano se usava forse 
portar sotto una cufBa o cervellicra di ferro, e venen- 
dogli risposto di no, l'interrogava perchè, servendosi 
d'armi cotanto salde pel resto del corpo, non arcasse 
con precauzioni eguali di difendere il capo. 

— Perchè, rispose Grajano, aH' assalto di un castel- 
lacelo che valeva tre quattrini, (e quel pazzodcl duca 
di Montpensier s' era incocciato (ihesi prendesse) men- 
tre avevo appoggiato una scala per salire, un di quei 
villani abruziesi che lo difendevano, mi lasciò cader 
sul capo un sasso, che venuto giù per punta ammaccò 
l'elmo e mi fece un buco nel capo, che sì chiuderà, 
credo, interamente quando vi getteranno su una pa- 
lata di terra, e vedi qua 1 

In cosi dire gli prese la mano, e portandosela sul 
capo, gli iacea tastare coi dito una tacca in mezzo al 
cranio, per le qnale si conosceva che avrebbe retto 
una barbuta più grave dì quella. 

— Per questa ferita, impiccato sia chi me la diede, 
ho perduto di bei ducati-, che dovetti lasciar re Carlo, 
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e restarmene per più mesi a Roma a iantiì curare. 
È vero, st^giungeva ridendo, che in ipieli'occasìone 
mi levai l'impaccio d' nna certa moglie..., onde ci fu 
un po' di mate e uq po' di bene. Poi m'acconciai per 
aver soldo con quello sciaurato del Valenza, finché, 
come Dio voile, mi son tornato coi Francesi; e con 
loro almeno sull» condotta non ci piove e non ci ne- 
vica, ed ad ogni fin di mese snocciolano fiorini, come 
il banco Hartelli di Pireiue. 

-^ Ma quest'elmetto, soggiungeva Brancaleone, 
conie reggerebbe ad un buon fendente? 

— Oh! rispose l' altro : di questo Aon ho Un pao- 
siero. Prima è acciaio di Damqsco e di una Innpra 
tèe non v'èal mondo la migliore, e poi ti so dire 
die quando in battaglia mi accorgo che mi si vuol 
cacciar le mosdie dal capo m* i^uto c«IIo scudo in 
atodo che è bravo chi m' arriva ; vedi (e gli mostrava 
lo scudo e la coreggia colla quale s'attaccava al collo),, 
vedi come la tengo, lun^ per avere spedito il brac- 

Brancaleone non disse altro, guardò di nuovo ben 
bene la bartiuta volgendola da lutti i lati, e facen- 
dola sonare colle nocche delle dita con un certo fare 
tutto suo; poscia apertala, l'adattò ^11 steste al ca- 
valiere. 

In questo frattempo crasi combattuto fra Ì tre Spa- 
gndolt e Bajardo nei modo che si è narrato. Questi, 
vinto ch'egli ebbe, venne Ove Grajano appunto avea 
finito d'armarsi, e stava per montar a cavallo. Il ca- 
valiere astigiano disse al vincitore qualche cortese 
parola, e vedendo che Brancaleone non ballava loro, 
gli domandò quanto valessero gli avversar]. 

-Bajardo toltisi i guanti di ferro e l'elmetto li de- 
pone» sulla tavola asciugandosi il sudore, e diceva: 

— D, Inigo de Ayala , donne lance foy de cA*po- 
lier. 

Ed anche «gli altri accordava quelle lodi che ere- 
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deva meritassero : diede ai guerriero Che usciva a 
combaltere akuni avvisi sul modo di governarsi che 
Bon andaron perduti. 

Entrò nel!' arena Grejano bene a cavalto so un 
f;ran destriero morello coperto d' una gualdrappa co- 
lor d'arancio, ed un araldo gridò ad alta voce il suo 
nome; dopo di che, il cavaliere andò sotto jl palco di 
Consalvo e percosse colla' lancia tre volte gli scudi di 
Azevedo e ^l' Inigo : un fremito interno ed involon- 
tario scosse ogni filjra di. Fienunosca quando udì pro- 
nuniiare quei nome. Si rinnoyò il rimorso d'aver ta- 
ciuto a Ginevra cii' egli era vivo, e come l' uomo A 
tanto più atto a far buoni propositi quanto- più ne 
scorge remota l'esecuzione, stabili di nuovo di svelare 
tutto alla prima occasione. 

Intanto st cominciò a combattere: ed il guerriero 
piemontese, che per robustezza e maestria néU' ar- 
meggiare era contato fra' primi, ottenne deciso van- 
taggio sopra Azevedo, benché non riuscisse a scavalcar- 
lo : ed anche con Inigo si portò in maniera che il 
giudizio d'ognuno rimase in faVor suo. Dopo di lui 
si provarono molti francesi, il sig. De la Palisse, Chan- 
denier, Obigni, e la Motta, che stizzito pel contrasto 
avnlo con Diego Garcia circa il combattere il toro, 
quel giorno fece maraviglie. 

Per dire il vero i tre- Spagnnoli, che avean preso- 
a difender il campo, ebber la peggio, e dovettero ac- 
coi^ersi che porsi tre soli. di loro, costra le migliori 
spade dell' esercito francese era un'impresa troppo 
maggiore delle lor forze. Rimanevano però ancora in 
sel^ Inigo ed Azevedo; e Grajano, che già gli àvca 
combattuti una volta, si mosse di nuovo cóntro di loro. 
La stanchezza ch'essi provavano del tanto combattere 
gli giovò forse in parte; comunque sia, a lui toccò hi 
fortuna di finir la guerra abbattendoli l'uno dopo l'altro, 
e fu dichiarato vincitore della giostra. Ricevè dalle mani 
di D. Elvira il ricco elmetto premio della vittoria al 
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suono degli stromenti, e Tra gliapplausi univbrsnli. Fi- 
i)((a in t(d modo la festa, s'alzò CoDSBlTO,.e colla figlia, il 
capitano di Francia e tutta la baronia ritornava alla 
Ròcca, ove, avTicinàndosi l'ora dd convito, si stava 
allestefido la mepsa. La piazza e l' anfiteatro furono, 
presto vuoti di spettatori, che tutti, forestieri e ter- 
razzani, andarono quali alle lor case, quali alle osterie, 
ed. a quella in ispecie di Veleno, che era delle av- 
vantaggiate , a riposarsi e pranzare trattenendosi 
delle varie fortunedi quella giostra. 

Ginevra, la mattina di questo giorno in cui la fortuna 
le preparava acerbis^mi colpi, si svegliò un 'ora più 
tai^i che non soleva. Travagliata sempre con maggior 
forza da'suoi pensieri, presso all'alba soltantoavea potuto 
prender sonno : sonno agitato da cento fantastiche ìra- 
magini. Ora |e si rappresentava Fieraioosca ferito, coÌ- 
l'occhio mdribondo, in atto.dj raccomandarsele; orale 
pareva mirarlo vittorioso cinto di gloria/frà baroni, 
e the , torcendo I9 s^rdo con dispreso da lei, lo 
volgesse ad altra donna porgendole la destra. E pur dor- 
mendo diceva per r&cquetarsi: Felice' me che ciò non 
sia altro che un sc^ot ma pure tremava parendole 
persino di udire i suoni di festa' che celebravano le 
nozze d'Ettpre, le campane, lo sparo delle artiglierie; 
ed alfine, il loro fragore le percosse ' talmente l'ore»^ 
cliio che si riscosse a un tratto, apri gli occhi, e vol- 
gendoli al balcone dal quale si scorgeva Barletta, si 
accorse che se tutto il rimanente bra stato sogno,' non 
lo era però il fragore che l' era venuta all'orecchio. 
Si pose seduta sul letto, e cavando di sotto le coltri 
nn piede piccoletto, rotondò e bianco come il latte, 
le nascose intona pianelletta vermiglia, mentre s' infi- 
lava sulla camicia una veste azzurra, mandandosi die- 
tro le orecchie colle due mani i lunghi capelli casta- 
gni. 

Venne a seder sotto i pampini del balcone mirando 
cogli occhi abbigliati daUa luce di un cielo serena 
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e limpido il quadro maesloso che s' offriva a* suoi 
sguardi. 

11 sole levalo già da un pajo d'ore illuminava di 
faccia il lido, la città e la rócca: fra )e torri e gli' 
spaldi rossicci parevano tratto tratto crearsi' in un 
subilo globi di' fumo color di<perla, attraversati da ra- 
pide lingue di fuoco, ed ai raggi solari splendevano 
d'una luce candidissima, rivolgendoci iq m^Ile giri- che 
salivano dileguandosi nell'azzur-ro del cielo; dopo al- 
cuni istanti giungeva loscoppio che ripercosso dall'onde, 
s'udiva rinascere fra le rupi del lido' e sf perdeva a 
poco a poco in un eco bnlano fra l'ultime gole dei 
monti. La rócca e la città velala o^adal fumo, che pre- 
sto «ra poi dissipato dalla brezza marina, si specchia- 
vano nella tinta cerulea del mare in bonaccia, e tal- 
mente piano che la loro immagine' rovesciata si pro- 
ducovB tremola, ma intera nell' acque. 

Il suono delle campane e degli stromenti giugneva^ 
or più forU or più debole secondo il soffiar del vento; 
e nella quiete del monastero si poteva» persino distin- 
guere a momenti le grida e gli evviva del popolo che 
acclamava il capitano di Spagna. Ma né questi segni 
d'allegrezza né il quadro. ridente cheavea solt'occhio, 
non valevano a sgombrar' dall'animo di Ginevra la 
mestizia, che l'opprimeva.- Alla puntura dei rimorsi^ 
un'altra se n'era aggiunte egualmente terribile: il 
sospetto d' esser tradita da quella al quale aveafatto 
il sacrificio immenso di obbedire alla voce dèi dovere 
e della (^sciènza. Era uu dubbio che la sua mente 
recingeva, ed il cuore afoborriva, ma in. conclusione 
ii dubbio era nata; chi ne fece la prdva può dire so 
se sia cosa facile il dissiparlo. E per verità se ciò che 
temeva era falso interamente! varie circostanze potean 
nondimeno dargli l'ap^renza del vero^ 

Ettore avea saputo bensì celarle l' incontro di Gra- . 
jario, ma, avvezzo com' era ad aprirsele in tutto, non ' 
riuscì ad infingersi tanto che ella non s'avvedesse e»- 
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sere nel di lui cuore rìpeaio un segreto del qaale non 
voleva metterla a parte. 

Dall' a}tro canto i modi tanto diversi di Zoraidele 
erano come una spina ch^ non poteva svellersi dui 
cuore. B poisava : Chi m'assicura cbe Ettore aneli' ,essa 
non abbia indovinato t Chi mi accerta che egli non la 
curi? e quando da tutti questi argomenti cercava de-* 
durre una conseguenza, si smarriva in nn laberinto di 
dubbi senza trovare il filo ad uscirne. 

Stanca la menteda tanto travaglio, s'alzò per trovar 
con chi parlare e distrarsi, e cercò pur di Zoraide ; 
in casa non v' era : scese in giardino, neppure; do- 
mandò nel monastero ai pochi rimasti, e nessuno sa- 
peva ove fosse. Si senti una slretu al cuore e mille 
sospetti indefiniti le si afibllarono alla mente; nei far 
queata ricerca s'era; trovata presso la torre che di- 
fende l'entrata dell'isola. La vide abbandonata e nem- 
meno un uomo di guardia; tutti, partito il Conesta- 
Mle, eranoandati uno ad uiio a goder delle feste. Passò 
il ponte ecamminò.un tratto lungo la Spiaggia, avendo 
rimare a- destra, ed a sinistra l'erta del monte rive-, 
stita di folti cespugli. Passe^iava a passo lento, e colla 
mente troppo ingombra di pensieri per potersi occupare 
diciiì che accadeva Intorno a ici.Fuannlrattosorpre- 
sa da uno strepito cbe udì tra le frasche; e quindi sbi- 
gottiu, vistone uscir un uomo, il quale reggendosi a 
stento, coperto di cenci insanguinati, tutto lacero dai 
rovi, coi capelli lunghi arruffati che gli ingombra- 
vano il volto, le cadde in ginocchio ai piedi; ella ebbe 
il pensiero di fuggire, ma come ardita va animosa ri- 
mase; e, guardando quello che tanto' stranamente. le 
era comparso davanti, venne a poco a poco raffigu- 
rando il capo-banda Ptetraccio, che, secondo la traccia 
data (la D. Hidiele, essa involontariamente con Fiera- 
mosca aveva ajutato fu^irsi. La cosa era appunto ac- 
caduta come avea preveduto b sgherro del Valentino : 
Pietraucio, mentre essi tritavano di porgere njuto alla 
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donna, s'era cacciato a correre su per la scala e poi 
per la porta, e liberatosi ruotando il pugnale da cUi 
gì' impediva Jl passo, benché ferito ed insanito dà 
inòiti , pure messosi per la macchia cóme pratico ed 
agilissimo, gli era -venuto tatto salTarsi. Per non ca- 
der in mano di quelli che lo cercavano, gli contenne 
viver nuseramente appiattalo nel più folto del bosco, 
ed ora, trovandosi per cbsO' vicino a ideila che non 
poteva temere credendola sua liberatrice, spinto dallo 
stento e dalla fame le si raccomandava ajutandosi coi 
cenni per farle conoscere la sua, miseria che troppo 
al suo aspeUo si dimostrava. Ginevra senti l'ibrezzo e 
pietà di questo sciagurato, e gli disse non dubitasse 
che nel monastero non v' era altri che le monache,, é, 
non essendo la torre. guardata, poteva venir con lei,' 
che l'avrebbe nascosto in una legnaja' sotto la sua ca^ 
setta e ristoratolo. L'assassino, il qaal forse trovava 
la morie men dura d'un tal vivere, la segui, e senza 
esser visto poti giungere al suo nascondiglio, ove dalla 
pietosa donna gli fu recato cibo, e, bendata la feiita, 
die quantunque leggera, pure cercava rimedio, e con 
un po'di paglia accomodatogli da dormire. Risali 
quindi Ginevra in casa nel punto che Zoraìde e Geiv- 
Maro tornavano da Barletta. - /| ' 

Nonsipoté trattenere dal fare alla giovane un amo- 
revole rimprovero che fosse partita senza dirle nuHa.. 
- — Zoraide miai sono stata in pena assai non tro- 
vandoti pertutla r isola ; perché non dirmi che andavi? 

— Per non isvegliarti, rispose Zoraide; e la poca' 
sincerità di questfr risposta le tinse le guanced' un leg- 
giero vermiglio che noji isfuggl agli occhi di Ginevra, 
poi segui : - 

— Sono partila per tempo con Gennaro e . . . 

— E , disse Ginevra- sorridendo, jer sera non saperi 
che volevi andare alla giostra Ì 

Questa interrogazione tanto diritta aggiunse una tinta 
di dispetto al volto di Zoraide, che rispose .brevemente 
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— SI . . . avero cosi un' idea; poi, ripreso il filo che 
l'era slato interrotto. Da gran tempo, disse , desideravo 
Tederò una di queste giostre per poter giudicare se ve-; 
ràmente siano poj tanto si di sopra dei giuochi degli 
Arabi. Ha viva Dio ! da noi ciò che fanno qui i cavalieri 
ed i signori, si farebbe far dagli schiavi, e nessuno dèi 
nostri capi es)>orrebbe la vita per divertire tre o quattro 
migliaja di spettatori dell'intima plebe. 

Ginevra aecorgcndosi cfae Zoraide, per non aver s 
dare altri scliiarìmenti sulla sua . gita, voleà mettere 
innanzi il discorso della giostra , non ù curò d' insistere 
e disse; Insomma la giostra è stata bella? . 

— Bellaf e comet prese a dir Gennaro, che si moriva 
di voglia di servire esso di storico, e cominciò dal- 
l' uscita di Consalvo , descrivendo il meglio che poteva 
k ricchezza e le gale di quei baroni ; poi coli' idea di 
forecosa grata le diceva scuotendo il capo, e stringendo 
le labbra , nel mentre che le sue mani facevano girare 
e rigirare la ÌMrrctta in cento modi : B se aveste veduto 
vostro fratello come stava a cavallo, sa quel bel puledro 
color d'argento; tutti dicevano, che bel giovane! e 
per dir la verità con quel vostro mantello azzurro era 
proprio una pitturo. Hi soa voluto amiuazzare tra la 
folla per seguitar la cavalcata fuor di porta T Ci voleva 
buoni gomiti , ve lo dico io, si .. . ma quando la figlia 
dei sig. CoDsalvo è scesa di littiga , ero accosto come 

da me a. voi; e il sig.- Ettore l' lia messa a cavallo 

cioè dirò meglio, essa gli ha appoggiato un piede sol 
ginocchio, un piedino cosi vedete! (e per mostrarne 
la, misura stendeva il pollice della mano destra appun- 
tando-!' indice della manca alla sua attaccatura ) , e poi 
su svelta come un grillo ; e sapete che cosa vi dico ? 
non le dovrebbe dispiacere vostro fratello , <Aiè quando 
t stata in sella gli ba detto certe paroline , e gli ha 
tetto un bocchino , che beato chi l' ha veduto : e lui , 
mi sono accorto, s' è fatto rosso ; Dio sa che cosa si 
Ben detto! e- ho pensato fra me; sta attento che il 
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signor Ellore s'avesse. da fare sposo; sarebbe un gran 
bella coppia, ve lo dico, io; pajoa fatti L' un per 
l' altro. 

. Pensi ognuno se questo- racconto , e queste ritlessioDÌ 
erano grate a Giaevra. Non potendole sopportare , e 
volendosi tor d'innanzi costui, disse brevemente : 

— 51, si ... mi racconterai ciò ua'alira volta, e 
si volgeva per aadarscae con Zoraide alle sua stanze. 
Ma penoaro , che era sul bel dire, non volle lasciarla 
e proseguiva : ' . 

— Eh questo non ènieiUel Bisogna vedere poi alla 
giostra, nel palco dei signori ; è stato sempre seduto 
vicino a lei , e non banno- fatto altro che discorrere; 
e poi, ecco qui, la signora Zoraide ve lo può-dire, se 
tutti non ponevano mente a loro. Anzi c'era L'i^e 
del Sole che provvede il vino in Castello, e diceva elu 
il padre è contento che la sposi: sarebbe un bell'afiare, 
sapelel quante belle migliaja di ducali! Altro che tri- 
bolarsi la vita sua a cavallo , alla pioggia e al vento I 

Giaovra, per Unir questi discorsi, die troppo la puiH 
gevano, quantunque ne conoscesse la vaniti, disse: 

— Ha la giostra in somma , la giostra t 

— Oh la giostra! a Barletta non se la ricorda nessuno 
la simile. -, 

E qui principiando dalla caccia dei tori, e dalle 
prodezze di D. Garcia , descriveva poi le battaglie al- 
l'azza ed alla lancia , ripetendo i nomi d' ognuno gri- 
dati già dagli araldi. La sua memoria lo serri anche 
troppo. Quando fu a couchiudere disse: 

— Quello poi che ha finita la festa, ed ha scaval- 
cato i tre Spagnuoli uno dopo 1' altro, è^ stftto il si- 
gnor D. tirajano d'Asti. 

— Chi, chi? Disse Ginevra con uu' alterazione di 
volto e di voce che non potè nascondere. 

— - Un eerto sig. D. Grajano d^ Asti ; dev'essere un 

gran barone : armato e vestito eh' èra una ricchezza. 

Grajano d'Asti hai detto? Grande, piccolo, giovane... 
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— Gennaro che non aveva perduta un oapella del- 
l' anni , fisonomìe ed aspetto di tutti i eoniballeRti , 
ed aveva presente ii volto di Grajano , che entrando 
in campo colla visiera alzata l'avea benissimo lasciato 
vedere, potè descHverlo tanto a punlìBO che non ri- 
mase'alla donna il minima dubbio nQn fosse costui 
suo marito. Potè nondimeno esser presente a sèstessa 
abbastanza per celare in parte il tumulto che le scon- 
vol^va il cuore, e per conoscere quanto impestasse il 
non essere scoperta. Nel tempo che Gennaro si stu- 
diava di darle ad intendere la forma e le fattezze del 
barone, ebbe agio a riprender gli spiriti, e , veduto 
che i suoi due ascoltatori s' erano pure accorti ohe 
udendo pronunziare quel noitte avea fatto una fer- 
ma^ta, per dissipare ogni sospetto, disse, quando l'or- 
tolano finì di parlare: 

— Non v' avete a stupire eh' io mi sia turbata al 
nome di costui ; passarono un tempo di strane vicende 
tra esso e la casa mia ; furen poi fatti accordi , e da 
nH^ti anni è tolta ogni. occasione di scandalo : tutto 
pensava però foorohè- di trovarlo ora a Barletta ed al 
soldo francese. 

Dette le quali parole , » volse per andarsene alle 
sue camere; Zoraide e Gennaro si dovettero accorgere 
al color del volto che tratto tratto se le cangiava, che 
un qualche nascosto pensiero, di grande importanza, 
la travagliava; si guardarono perciò dal seguirla, e 
quando fu pai'tita disse l'ortolano alla giovane: 

— Cbe si senta male ! Oppure che io-fao detto nulla 
ebe non istia benet Zoraide, che aveva pel capo tat- 
t' altro e neppur èssa poteva ben definire quali pen^ 
»eri, quali soletti avesse, rispose con una stretta di 
spalle, e se n'andò, desiderando non meno di Gine- 
vra d'esser sola ; Gennaro, rimasto ivi colla berretta 
m mano, borbottava incamminandosi pe' fatti suoi : 

— Son tutte ad un modoi Chi le capisce- è bravo! 
Ginevra intanto per una scaletta saliva in camera , 
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ina ad <^dì graiUno le jiareTa d' avere il mondo ad- 
dosso^ le cresceva 1' anelito, Mntiva battere il cuore 
con tanta, furia, ebe quasi si veniva meno. Diceva con- 
tinuamenle sottovoce: Vergine mia, ajulalemi , te ere* 
aeendo l' affanno non potea dir altro che mio Dia l 
mio Dio! ed alla fine fu tale la stretta, che sì senti 
mancar le |inocchia e dovette sedersi ul quarto o 
quinto Bcaliuo ove avea p[}tutQ giungere appraa; e 
con un respirare inLerrolto e frequente , e la fronte 
molle d' un sudore di spasimo, pensava : Io non sarò 
nìai viva domattina I Quantunque avesse sentito Zo- 
raide andar per altra parte alla sua camera, .e chiu- 
dervìsi , ed essendo dopo il mezzogiorno sull'ore calde, 
smesse le ìnonache starsi ritirate a riposare nelle htro 
. celle, pure il sospetta di poter esser trovata ivi , e 
cosi sottosopra le dava grandissimo travaglio: e^per 
fu^ime il rischio, deposto il pensieri) di salir piil in 
camera, risolvette invece d'ondarsene per la porticclta, 
del chiostro, in chiesa, ove s' avvedeva oggi mai do- 
ver solo cercar aiuto e difesa contro i mali che la mi-< 
nacciavano. Cosi il meglio che pótea si condusse fin 
là, ora alteaend(»i ai muri, ora facendo ogni opera 
per camminar come il solito , quando vedeva qualeho 
conversa girar per gli anditi , ovvero qualche monaca 
far. cablino alla finestra. ' 

Nella chiesa non v'era persona; si buttò. a sedere 
sul primo gradino del coro , che si trova vicino , . e 
stette per nn buon peuo col capo fra le mani ed i 
gomiti' sulle ginocchia per riprendere ^\ spiriti , a 
colla mente confusa in tanti |>easier{ (Ite si può dire 
non ne avesse propriamente alcuno. 

Dietro all'aitar maggiore si scendeva per otto q 
dieci gradini di marmo io una cappetletta sotterranea, 
ove cinque lampade d' argento allevano di e notte 
avanti un' immt^^ine della madre di Dio dipinta suf 
muro da S. Luca, per quel che si credeva da ognuno. 
I miracoli, che la »ma diceva operati in questo luogo, 
Ifi 
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erano stali cagioae ctw si fabbrìcassa p(H la chiesa «d 
il moaastero. 11 luogo era io fbnua d' uà esagono , e 
nel late rimpetto ella scala era l'altare e l' immagine; 
ad ogiri angolo una colonna , con un capitello a groni 
fogliami di antica maniera , reggeva una delle spine 
d^La volta che al sommo à con^ungevatto tutte in 
OD tendo di pietra come una macina ,' il quale aveva 
in ntfflzo un foro largo un braccio, chiuso da una fer- 
rata, e rispoudeva so in chiesa avanti la predella del- 
l'aitar mi^giare. Dn aottìl raggio di sole die entrava 
per le invetriate a colorì d'uno dei tioestroni della 
vAlta, si 6cea strada per quel foro sino nel aotter- 
raneo. Fra le tenebre diradate appena dalla luce de- 
bole e rossiccia delle lampada scendeva visibile il rag- 
gio formando in aria una striscia, e riprodacevo sol 
pavimento i colori de' vetri e la forma* delta ferrata. 
Andò Ginevra a porsi ginocchioni a pie dell'altare , e 
nel passare a traverso quel raf^, la luce riflessa 
dalla sua veste azzurra rischiarò a un tratto, come' un 
lampo d'un lume pallido, tutta la cappella. 

Cominciò a pregare colle mani giuate strettamente 
sul petto e fisse le pn{Hlle a quella pittura, ed a poco 
a poco sentiva diminuir il batter dei polsi e calmarsi . 
l'anelare del petto. Le sue preghiere non tanto di- 
stinte in parole , quanto concqiite col cuore e cogli . 
afiélti , a poco a p«>co la ritornavano in calma. 

Come tutte, le auliche imm^ini, il volto di quella - 
madonna mostrava una catal mestizia tanta divina ed -. 
angusta, che sembrava alla travagliata giovane sentisse 
pietà del suo dolore, e persino a forza di fissarvi lo 
guardo, le pareva scorgere come un balenamenlo negli . 
occhi, ohe l'empiè d'un santo terrore; pure in parte 
la riconfortava. ^ Verone santa e gforìosai diceva 
alfine con piena d' afietli : Chi son io per meritare la 
tua pietà? Eppure chi m'ajutéri se tu non m'ajutì? 
Ecco ai tuoi piedi i miei aflanni; vedi eh' io non reggo 
e questa prova, e non valgo ad uscirne : oh Vergine 
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mia pietosa, nvettimì io cuore tanta forza di' io possa 
ciò die pur vorrei ! — E cogli occhi sempre fìssi in 
quella , e , sgorgando lagrime che le bagnavano - le 
gote ed il seno, stette cosi lungo tempo quasi ponen- 
dosi sotto I» protezione di . colei che mol esser chia- 
mata madre e Consolatrice degli afflitti : e sòorgeva 
alla proT(l~quaalo, a cìii in terra ha perduto tutto e 
pef»B la speranza, possa giovar ancora volgere al 
cielo. ' 

Le ritornavano alla memoria tutte l'Ore del viver 
tuo , le innocenti ffoy: dell' infanzia , gli affetti della 
giovinesza, le prime parole d'amore udite, i primi ri- 
morsi provati, poi tuUa la farragine di pene .e di guai 
Tenutale addenso dopo presa marito ; considerava quali 
fossero stati questi suoi ultimi anni , in ima vicenda 
continua di poche gioje (e queste tott' altro che pure) 
e di taatc amarezze e si cocenti rimorsi. Ed ora per 
soprappiù vedeva, come un lungo sogno che sì scioglie, 
dileguarsi persino la ceitezza dello quale s* era fini) a 
qael tempo nutrita, che Ettore non fesse mai per cam- 
biarsi » suo riguardo. E quando scossa da tanti colpì, 
e qua^ volendo seguir la voce di Dio che la chiamava. 

Cure non le pareva possibile di risolversi, ecco la vo- 
intà divina parlar più alto, e porla quasi a forza sulla 
strada clic doveva battere , col farle, in un modo cosi 
ina^ttMo ritrovare il marito. '~- Ogni duM)Ìo, pan- 
seva , ora è rimosso. Pinch' io potei credere ehe plìi 
non vivesse, forse v' era modo a scusarmi, ma ora po< 
trei, sciagurata, th^r- innanzi co^f 

Qui un nuovo impensato ostacolo le solava' £oa- 
tro. — E (ptoido gli anderó innanzi e mi domanderà : 
Dove fosti sinora ì 

Non era facile trovar la risposta, pipita da Ude 
idea , ie sembrò cosi aMolutamCnte impossibile risol- 
versi d' incABtrarc gli sguardi del suo giudice, che ne 
depose tosto interamente il progetto, e si diede a cer- 
car altra via oaie nacil- da qnet labirinto. Ma quanto 
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più vi pensava, tanto più conosceva che 11 passo, pel 
quale sentiva lauta ripugnanza, era appunto quel solo 
die potesse e dovesse fare ; e diceva tra sé : DÌ chi 
mi potrei dolere? di me stessa. S' io ini fossi gover- 
nala in altro modo, e come avrei' dovuto,- Doii,im toc- 
cherebbe ora quegt' umiliazimie ù anitra ; e tanto più 
amara diverrà, quanto più sarà lungo l' indngio. < 

Ginevra aveva un animo di tempra forte , e perciò 
nemico dello slare lungamente irresoluto, disse dunque 
animosamente : Posso vìver sempre in tanti rimorsi t 
no. Posso rifiutar le sperarne , estinguere i terrori 
d' un' altra vita? no. Dunque si foccta il debito senza 
curarsi d' ^Iro ; le angosce cui vado incontro siano 
espiazioni dei miei errori :-e tu , Madre divina 1 avrai 
pietà di me la questo mondo e nell' altro. Se Grajano 
non vorrà perdonarmi, che cosa potrà farmi al pe^io ? 
Uccidehui ? L' anima mia immortale volerà innanzi a 
Dio, e potrà ofirir frtitti di penitenza e meritar mise- 
rieordia e peitdono. 

Dopo iin' ultima presterà fervidìssuna , nsall in 
diiesa con passo feraio e veloce, quosi co^ te paresse 
^r«i più snJmo, e s' andò « chiudere in carnai per 
pensare qua! modo teirebbe nel mettere il suo pro- 
getto ad esecuzione. Sedè, som' era il costimie, al bal- 
cone die guardava Barletta e incomiociù a pensare. 
Pff ritornar col marito, non poteva imm^nare gi(H7u> 
in cui ciò fosse per riuscirle più agevole, essendo certa 
di trovarlo alle feste nella' Ròcca di Barletta , ove 
senza ostacolo poleia in mezz' ora condursi per mare. 
Se all'opposto avesse aspettato che fosse di nuovo al 
campo francese, le difficoltà se le raddoppiavano. Per- 
ciò, diceva : Qui non è da dubitare; prima di domani 
bisogna ch'io sia seco.... Ma oon Ettore, come ag- 
giustarla I Dentr' oggi non verrà sicoramente : aspet- 
tare! non posso; lasciar' l'isola, àbbandmitrto, e die 
neppar sappia die sia avvenuto di me ? Dopo che , 
t' K» son viva , lo debbo a iuil Qui le nacque un pm- 
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siero degno solo d'un'- anima qua) era k ma. -Se, nel 
lasciarlo, disse fra sé, gli fo sapere qual è il mìo cuore 
per lui a questo passo, troppo lo conosco , nOn avri 
più uh ' ora di bene fin^ che rhe ; se invece me ne vd 
senza dirne la cagione, penserà eh' io fui una scono- 
scente ; la memoria di me nieSchina gli sarà pr^to 
cancellata dal cuore.... Non potè regger a questo pen- 
siero, sospirò , -e disse : 

— I miei peccati son grandi, jnai'son pure orrìbili 
queste pene t- 

Con queir inquieta sollecitudine che si prova nelle 
forti scosse dell' anitno, si alzò, asciugandosi gli occhi 
col dosso della mano, e si pose ad ammannire quel poco 
che pensava portar con sé. Nel cercar in un cofano , 
le vennero fra mano certi ritagli del mantello azzurro 
di Fieramosca , e gli avanzi del filo di argento col 
quale era ricamato. II lettore saprà imaginare che cosa 
senti in cuore Ginevra a quella vista. 

Il primo moto fu di prenderli per portarli con tè ; 
ma tosto disse, riponendogli ove gÙ' avea trovati. No.... 
f^ni pensiero di Ini deve esser cancellato, e per sem- 
pre : saperlo felice per cagion- mia, ciò deve hastanni ' 
quaggiiì. 

Scrisse alla badessa ringraziandola in podie parole 
dell'ospìzio accordatole, e raccomandò a lei la sua 
amica: le diceva che on motivo gravissimo l'obbligava 
a partirsi senza togUer commiato , « che sperava fra 
non molto trovarsi in parte onde avrebbe potuto darle 
più chiara contezza dell' esser suo. 

Compiuto cosi quest' ultimo uffizio, sulla piìi le ri- 
maneva da fare al monastero, ma non voleva partire 
innanzi sera. Avanzava un' ora circa dì giorno , e ai 
dispose d' aspettar la notte pazientemente seduta al 
balcone : né vi poteva esser per lei iit quel momento 
modo più travaglioso di passare quel tempo : se vol- 
geva 4o sguardo all' intomo'della camera, la vista ilei 
piccolo involto che aveva deposto Bolla tavola , e do- 
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veva esser con lei in lin viaggio . tanto angoscioso , le 
anticipava , per dir eoa) , qae' dispiaceri : se guaitlava 
il letto rifatto, come il mlito, dalla comem, pensava 
che v'era entrata la aera innanzi per l'ultima volta, 
e Dio solò sapeva dove avrebbe dormito la sera ve- 
gnente. Fuori nel balcone era peggio ; vedeva quel 
tratto di mare dbe ìa separava dalla Ròcca di Barletta, 
e si ricordava quante volte aguzzando le caglia avea 
scoperta , come un punto oscuro suH' acqua , la bar- 
chetta condotta da Fieramoscai Toccava ora a lei var- 
car quello Bpauo, per andare dove?'. . .- 
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Alentre Ginevra in quest' angoscia ^desiderara e te- 
Bwva che si facesse notte ^Pietraccio, nascosto nella 
legnaja sotto le camere di lei, 1' dettava con sospetto 
ed impaziensa, 'Sperando. che a sera fosse per venire 
ad inaegnai^i il modo di scampare senz'esser veduto. 

La fìneslra che dall' alto gli'mandava an poco di 
lume , era posta al di fuori a fior di terra, e rispon- 
derà in nn luogo ahhandonato sulla parte di dietro 
del monastero, ìi^ómbro di covi exi'ortichet dove non 
era apparenza che potesse capitar persona : si shì- 
gottl il malandrino udendo passi che si venivano awi- 
einando Ira quelle frasche , e molto più gli crebbe la 
paura , vedendo fermarsi presso la finestra un uomo 
die tosto riconobbe. Era il Conestabile delia torre. 
Avreèbe volnio meglio appiattarsi fra certe fascine , 
ma il' timor» che le foglie .secche non lo Iradissero, lo 
tenne fissQ nel juogo ove stava, studiaiidoei dì ratiener 
perùno. i' anelito , ed ttdl perciò benissimo le parole 
che passarono fra il 'Conestabile e cbi era seco. 

— Ecco qua , comincia Martino , quella finestra al 
primo piano dov'è la gabbia còl vaso di fiori; come 
vedete, anche sen^a scala, per la ferrata della finestra 
del pianò terrèno,-vi si sale senza fatica. Bene.... quan- 
do siete su , vi trovale in un andito eoa molte porte , 
ma tenete bene a mente, la prima a mano manca i 
la camera dì Madonna, Poi già non c'è altra gente in 
foresterìa. ' ' 

A un'ora di notte tutte le monache sono a letto: 
se sapete fare , potete venir qui < verso le tre ore , e 
portar via la forestiera ed ^sser già un miglio in mare 
prima che pensino ai fatti vostri : i eaai li cbinderò. 
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AgH ttommì miei ho dato licenza, evito dire che chi 

U varrà stanotte, dovricercarliperl'DsteriédiBarìella. 

Cosi siete serviti : ma badale, e ditelo a quel vostro 
diavolo di compagno, che badi a' fatti suoi, e che non 
fo conto di perder Ja provvisione .che mi dà la bades- 
sa , per quei pochi fiorini; perciò operate con giudt- 
tio, die, je la cosa finisce male, ho già pensato il modo 
di buttar la broda addosso a vai altri, e di aver, le 
spalle al moro. Patti chiari, amici cari. 

Boscherioo, al quale era diretto tutto questo discorso, 
tirando le^ermente al Conestabìle la punta d'mt mu- 
stacchio, gli disse scuotendo il capo. 

— Per buttarla hroda^ addosso a quello che ta &r 
quest! impresa, troppo l'avresUa buttar alta, e ci vuol 
dtro braccio che il tno. E ringrazia S. Martino' che 
il castello di Barletta è lontano, ed un tal che è là 
pon ti ha potuto sentire, che ti so dire siamo in aprile 
e li farebbe parer gennajo. Dà retu a me, fratello, 
di tutto questo fatto, vada bene, vada male, meno ne par- 
lerai, meglio sarà per te. 

Martino, che era stato al desinare dato da Consalva 
in Barìett?, é v'aveva bevuto in modo che si sentiva 
in petto un cuor di leone, rispose senza sbigottirsi : 

— Ed io vi ripeto che non ho una paura al mondo ; 
e se mi son piegato a farvi questo servino, V ho folto 
pili perche tra soldati si usa così , che per quei pochi 
ducati; e non mi sento di romper il collo e perder il 

Eaoe per chi non conosco ; cod ve lo dico chiaro ; ab- 
late prudenza, die se siete scoperti saprò come fan 
ascolparmi: e di quegli che fa far quest'impresa, 
sia che sì vuole , quando sono nella mia torr^ me ne 
rido. Onde , siamo intesi, addio. 

Ciò detto, se n'andò verso la torre, lasciando cbfi 
BoscheriDO avesse agio a considerar bene il luogo : que- 
sti lo iasciò scostare gnardandogliidietro con un soi^ 
riso di compassione, e poi non sì potè tenere che non 
dicesse con voce abbastanza alta per esser ndìlo da 
Pìeiraccjo : 
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— Povero asino t Guarda chi si tuo) mcttcrccon 
Cesare Borgial Avresti proprio travata chi ti leva la sete 
col presciuttol Già è il vin d'Alioante che discorre per 
lui. » 

Quest'ultime parole, Rdn Boeno che tatto il dialoga 
anleciedeiite, con somma atteniione udite ed. intese 
dall' Bssaasino, erano bastate per fai^li conoscere io 
somma die per i;0fnìnisBÌOHe del Valentino sì stava 
combinando il ratto della sua proleltricc, e che ilduca 
sì trsTava nella Rócca di Barletta. $i può credere senza 
far torlo a Pieiraccio che l'intenzi<me di difender la 
donna non foKse-il suo primo pensiero: che cosa sapeva 
egli di gratitudine? Ma la speranza di poter Tar aÀda- 
re a monte un'impresa d«l maggior nemita suo e dì 
sua madre, un'altra speranza più atro^ di potersi forse 
imbattere in lui tra la folla e il disqrdine della feala, 
ed anunazzarlo, glifcce ribollir il sangue di gioja, e 
quando fioscherino, d(^ non molto, se ne fu anda- 
to , s'«lzò dal luogo ove slava, e cavatosi di seno il 
pu^ale sottile ed acuto che gli aveva datoD. Michele, 
coii' estremiti dell'indice np tentava la punta strin- 
gendo i denti e facendo i 'atto di chi mena un manro- 
vescio; poi pensava in qual modo potrebbe di qui 
condursi salvo a Barìetta. 

Suonò l'ave maria al mtmastecoid^m una mezz'ora 
rìsdìto piano piaiM ,' aprì la potta, e guardandosi 
interpo vide che tutta la spian»ta ere draerta; ma per 
' condursi alla terra ferina non ardi passar sotto la torre 
né per il ponte ; e couMcendo che il tratto di mare i^ 
era fral'isfdaedil lido gli offriva usa ^rada più sicura 
(erano qualche cento braccia) scese per la scaletta, t 
giunto all'acqua, e spogliatoEi, feeedetsiioi panni un far- 
dellelto che sì legò in eapo, e poi messosi a nuoto, in pò* 
chi minuti, senza èsser veduto né sentita, si trovò sulr»- 
reoa della spiaggia. L'aria era quas oscura; cesi sen- 
ta sospetta asciugatosi in fretta e rivestilo, prese eoo 
passo veloce la via della città. / . 
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Di^o Garbiadì Paredes ebbe appena dato sesto al- 
la qnistione che la mìrabil prova contro il toro aveva 
Tatto nascere fra esso e Ì Francesi, die si ricordò di 
aver avuto da Consalvo un incarico d'importanza, ed 
osci frettoloso dall'anfiteatro. L'incarico era di aver 
l'oéchio agli apparecchi del grandissimo desinare che 
doveva farsi in castello : come il tempo stringeva, fa 
tosto in cacina, ed avendo ancor viva la s0zza che gli 
era montata alle parole di La Motta, l' apparir suo fra 

I cuochi ed i fomigli, che si affannavano intorno alle 
vivande, fu quello d'un uomo che non è disposto a 
passar sopra a nessuna colpa od inavvertenza de'sncH 
soggetti. 

— E cosi 1 disse, fennandosi sulla porta colle braccia 
intrecciate al petto; saremo presto in ordine? Huica 
poco meno d' un' ora a dar in tavola. 

Il capo de' cuochi, omaccione grande e grosso, Mara 
al tavolone di mezzo ponendo cacciagione allo spiedo con 
quella faccia burbera che hanno tutti i suoi pari in si- 
mile circostanza, anche quando tatto cammina ia re- 
gala: esso poi aveva altra ma^ior cagtohe d'arrab^ 
biafsi: eran mancate le legne , ed oltre che, nm 
potendo coli' i^essa misura continuare i faodii y 
vaniva a soflrire lo cottura delle, vivande, v'era il 
pericolo maggiore di non av^ io ordine il pranzo 
per l'Ora fissata, e non poterlo naudar in tavola né 
bene né male: e clii conosce quanto sia geloso i'ònor 
d'un cnoco, potrà figurarsi in che situazione d'animo 
fosse quegli 'cui dirigeva lo Spagnuolo la si^a interro- 
gazione. Non avrebbe risposto al Papa in quel momen- 
tO) ma a Parades bisognava rispondere. 

Alròil^po e scuotendo in pugno lo spiedo diceva: — 

II diavolo ci ha messe le corna, signor D.Diego; il dia- 
volo dell'inferno... questo traditore di ma^iordomo 
m'ha lasciato manicar le legnel Uo mandato quanti di 
questi poltroni ho. potuto levarmi d'attorno, che ne 
trovassero dove si poteva, ma vogUoa esser morti tutti, 
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che non compwe più nessuno, e fini le parole .duido 
quel, sospiro, o Tdgtism dir ruggito; di dii non ne può 
più. 

— legne, o non legne,eMtìaciò > gridar Parede^ Voto 
a Dio», che.se non sei in online per l' ora fissata mo- 
dero, karta de ajot e "venne sfilando la corona di 

molte simili ingiurie in ì^gnuolo dirette al euoJco, il 
quale non potè sopportar tanto che non rispondesse: 

— O Eccellenza! insegnatemi cone senza' fuoco si 
pnù cnocer la canie , . . 

Diego Garcia non era di quei tali forti che vanno la 
collera contro un debole perchè ha ragitne; perciò la 
risposta del cuoco foensl alla prima gli' actrebbe la 
stizta, ma poi tosto riconoscendo che non aveva i) 
torto, disse: 

— E questo ladro di maggiordomo dove si è cac-~ 
ciato? e senza aspettar risposta voltategli le spalle 
risali in cortile, e gridava come iin tuono: Jzquierdo, 
Izquierdo, Matdito de Bigi, . 1 

Izquierdo era corso alla legnaja più vicina, e cari- 
cati cerU asioelli, ajutato dai garzoni del.cnoco, se li 
cacciava dinanzi a bastonate, ed entrava nel cortile 
qnando senti la voce che lo cluamava, e raddoppiò le. 
legnate per far che la colpa del ritordo cadesse al- 
meno in parte sui poveri asini; e Dio sa se ci ave- 
van che fare ! '' 

Giunto a Parede» cominciava -a Kusarsi, ma questi 
lo' interruppe. 

— Animo, presto, mmo. ciarle; giù quelle'legneo 
ve le misuro sul capo. 

Per andar alla cucina dal cortile, si Salivano pri- 
me tre gradini, poi per un passaggio oseuro si giim- 
geva ad un cortiletto, nel me^zo del quale exusì un 
vano attornialo da lAi muricciuolo ; si scendeva in' quel, 
fondo, dove s'apriva l'uscio della cucina, per una 
scala a chiòcciola laterale, e Garcia batteva i piedi dì 
impazienza vedendo quanlo dovcan penare quegli 
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uainiDi n-pmrtar giù le le^e a bracciate. Visto die tu 
eo§a anéava, a parer sbo , troppo lenbi, preso dalb 
furia, si chinò sotto il ventre d'un. di quegli asini, 
ed alzatolo di peso calta soma, afferrato le gambe di 
avantie di dietro coote fesse un ct^retto, lo portò al- 
l'orlo di quel muricciuolo, e lo. scaeicQ gtfi in un fa- 
scio , le legae sotto e l' asino sopra , a gambe per aria; 
e tornando col piedesùno furore ai secondò ed al terzo 
fece lo slesso ginsco,. onde si vedeva sottostarà, in 
quel- fondo non Aiolto largo, un mtaitc di legne, e 
musi e orecchie e gan^ di asini tutti pesti e scor- 
ticati cbesctùpilaveno, e quei garzoni ^ventati che si 
dflvai) da fare s liberarli, prmder le legne e buttarle in 
cucina; ed il terrore di Diego Oarcia invase persino il 
cuopo che uscendo ajulava ancoresse; pur guardan- 
dosi sul capo di tempo in tempo per veder se anOor se- 
guitasse la piaggia degli asini, onde aver campo a schi- 
varla:' in un btd^o le braciajuok de' cammini furon 
'proviste, e l'impulso data cosi stranamente da Paredes 
fu tanto possente che <^i uomo faceva per tre. Come 
et si fu accertato che le cos« andavano bene, scuoten- 
dosi d'indosso la polvere enon restando di brontolare, si 
avviò B casa sua per rivestirsi, e trovò il cortile pie- 
no della brigata che tornava dalla giostra. Consalvo, 
il duca ài Nemours, le donne e i baroni »ano giunti 
in tempo per veder l' ultimo di questi asini sulle spaile 
dì Diego Garcia, ed udito carne sta>va la cosa , fritti 
ridendo e motteg'giando diedero il passo al barone 
sp^BUOlo, e «alendo nelle stanze preparate per la 
festa, rimasero aspettando.!' ora di porsi a tavola. 

Nella Sfda d'ingresso, che dava, adito alle c&mea*e 
di GODsdlvo, lunga cento passi andanti , era stata di- 
sposta una gran tavola a ferr« di cavallo ohe la gi- 
rava tutta '6 poteva servire a circa -trecento convi* 
tati : Kel lato più lontano dalla porta, ed al somato 
della parte convessa di questa tavola, erano, quattro 
seggioloni di velluto a frange d' oro per il Duca di 
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Nemours, Consalvo, D. Elvira e Vittoria Colonna. Sul 
toro capo pmdeTano dalla parete i gonfaloni di Spagna, 
le bandiere della casa Colonna ed i. pennoni dell'eser- 
cito , iramezsetj dì trord composti de' più ricchi e 
Idcenti arnesi con vaghissimi pennacchi sg^li elmi, e 
tante gale e tante gioje ch'era un tesoro. Da certi 
buchi lasciati nella tavola, che era lai^ convenien- 
temente, uscivano ad uguali distarne arbusti d'aranci, 
mirti, giovoni palme ^ pieni tutti di frutti e fiori, 
ed un'acqua chiara e fresca condotta per tubi sot- 
tili, zampillando di sotto fra quelle, frondi, ricadeva 
in vaschette d'argento, dove guizzavano pesci di «ento 
colori ; su pei rami di quegli arboscelli svolazzavano 
nccelletti, i quali , senza che apparisse, vi stavan Ic- 
.gati con crini dì cavallo, ed essendo cresciuti in 
gabbia e domestici , cantavano senza temere la vista 
il romore di quella compagnia. Una credenza, 
grandissima , rimpelto al luogo destinalo ai ' primi 
fra i convitati , era carica di vasellame d' argento e 
di talchi piatti di lama battuta , lavorati a disegni 
arabeschi in rilievo, e nel mezzo,' davanti a questa, 
un sedHe piuttosto alto ove ìlmaestro di sala colla 
■uà bacchetta d', ebano dove» stiire accennando ai ca- 
merieri ed aì'faraigli, Nello spazio poi io .mezzo-ai 
ferro di cavallo erano- io terra due (p^mdi urne di 
bronzo piene d'acqua, ove occorresse lavare o scia- 
cquare:, quali sì vedoB dìpìute da Paolo Veronese 
nelle sue. cene, e dentro vasi in fresco e guastade di 
vini di Spa^a e di Sicilia.' Gli altri due lati della 
sala, all'altezza di dieci braccia da terra, avedli logge 
sulle quali erano i musici. Grazie alle cure di Diego 
Garciu ed alla diligenza del cuoco, poco dopo mez- 
zogiorno potè entrare jl maestro di sala net Int^o 
ove la brigata stava aspettando, seguito da cinquanta 
camerieri vestiti di rosso e giallo con tovaglie , ba- 
cini e'mescirobc per dar l'acque alle m^nij.ed an- 
nunziare ch'era in tavola. Il Duca di Nemours, ra- 
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(hanle di gloreotà, di salute, e di qDBlU grazia cfae 
tanto ndorna la nezidti francese, oSH a 1). EJvirs 
la mano per coadarla al suo lingo. Chi avesse detto 
in quel mamenlo a questo dovane printùpe, che pa- 
reva serbato a un arTenife cosi fortunato e glorioso, 
che fra pochi giorni que' suoi occhi cosi vivaci , 
quelle sue membra si adatte doiretdiero «sser fredde 
ed immobili, composte in niia povere bara Bella clue> 
setta della Cerignola, « dte una breve pietà di Cpn- 
salvo sarebbe stato l'ultinKi affetto che dovesse de- 
stare in un cuore umano!..., (1) 

Sedutosi Consalro fra Vittoria Colonna e il Dnca , 
pose alla destra di questi sua figlia , che aveva accanto 
dall'aura part« Ettore Fierainosee, ed incomiBdò il 
convito. .1 suoi cortesi modi verso D. Elvira erano 
stati tali ì» tutto qud giorno , che la giovane spa- 
gnuola , di cuor« vìvi^imo , non poteva non seatÌT' 
sene prese , udendo taqto pia lodare da lutti ed aver 
in pregia qu^li che seco gli usava. Sedendo vicini a men- 
sa seguivano fra loro ■ solili ragionamenti pieni di piace- 
volezta; -a poco a poco però la frontedeU' Italiano si co- 
priva comed'una nube, le sae risposte erano men pronte, 
poi quasi non venivano a filo delle pnqKiste.D:£hirà lo 
guordò sòtt 'occhio con dubbio misto d'una le^^ra ifnpa- 
zienza, e vistolo pia pallido, e eh» d>banali^li occhi rima- 
neva come sospeso, quasi si vofea persoadere esser essa 
cagione d^ questo cambiamento. Va tal pensilo hi rese 
indulgente; cosi anch'essa pose fine al discorrere; a 
rimasero' ambidue per lungo -tempo n àlensio Sn il 
romore e la festa del resto della brigata. Ha la po- 
vera Elvira si' hisingava troppo ; la cagione del tuiiia- 
menlo di Ficramosca era ben tutt'attra, ed era nata pw 
una fortuita comUnaiione. Al luogo ove sedeva , aveva 
rimpetto i larghi fiaestrooi deHasaladivisidadoecolou- 

(i) Il duca dìNemoura fu morto alla battaglia della Cetir- 
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nette gotk^, e pel caldo essendo lasciati aperti, ù 
vedeva al di fuor tutta la marina col Ganzano tinto del 
bel ceruleo che prendono i monti sul meizt^iomo 
quando IV aria .è lìmpida e serena: tra mezzo solleva 
4tal mare l' isoletta e il moBBst«ro di S. Orsola , e po- 
levasi discerner persino, come un punto oscuro sfùlla 
CMciata rossiccia della foresteria , il liaicoDe dì Ginevra 
sotto la vile che gli fttceo ombra. Sulla tinta pure di 
questo quadro vedeva campeggiare la figura (»cani di 
Grajano che stava seduto, fra esso ed il balcone. 

Il eòntrastodel cielo faceva parer più accaso ed intoQato 
il colordellBGua carnagióne, ed accresceva respressioiie 
roxza e non curante della tua fisooomia. -PensoodQ Fie- 
nuuiMca-quale fosse l' uomo che avea davanti sì sentiva 
■tragijere. fiam. per lui clte itan sapeva in quale . DMig- 
fiore slretla si trovasse allora (ìinevra I che appunto 
m quel naomeQlo , avendo udito da Gennaro che Gr^ano 
«ra in Barletta , seoideva in chiesa , e vi fermava II 
proposito d'abbandonar qnei luoghi per sempre. 

Nel tumulto d' una mensa tanto numerosa , poco o 
■Bulla st badava ad Ettore e a -donna Elvira, ma Vit- 
toria Coloena , nella quale er& già nato un sospetto, 
tveva posto mente ai visi mutati dei due giovani, e , 
dubitando che fossero tra loro possati ragionamenti piò 
stretti, stava coli' animo sollevato e rocchio attento 
«saervando gli atti del cavaliero e della sua amica , -per 
la quale non p<ftera a meno di .ntm tremare. Mentre 
costoroeranoin tal situazione , s' «rimandalo inoltrando 
il pranzo imbandito con quel proHuvìo .e con d[|uelle 
varietà di vivande che voleva l'usanza d' allora. Se - 
r arte della cucina é difficile al nostro tempo, lo era 
forse più allora, esigendosi da un cuoco in un' ocoi- 
sioue «noe questa prove delle quali non -hanno ì mo- 
derni la menoma idea. Tutti i piatti dovevano non solo 
piacere al palato , ma dilettare eziandio 1' occhio dei 
coDuneosali. Davanti a Consalvo era un gran pavone 
con tutte le sue peone spiegate facendo.la ruota , e lii 
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diflicoltù <H cnoccrìo senza guastarne la vagbma era 
stata vinta con tonta ' fortuna che l'avresti creduto 
vivo ; era atlormato neli'ìstesso piatta da molti uccelli 
di minor grandezza che pareva lo stes^r gOardando, 
tutti ripieni di gpezieriee d' arMni: di distanza in di- 
' stanza sorgevano enormi pasticci alti due braccia, e, 
quando parve tempo, il maestro di sala diede un cenno, 
e si vMe, senza ajuto d'alcuno,' alzarsi i' coperchi, e 
dall^ interno soFgere dal petto in su altrettanti nani 
stranamente vestiti che con cucchiai d'argento digtri- 
bnivano il contenuto e gettavano fiori sui convitali. I 
piatti di conlettì erano formata ora come monticefQ sni 
quali crescevano piante cariche di frutti canditi , ora 
ad iqimagine di- laghetti d'acqne stillate, ne' quaH 
galleggiavano barchette di zucchero lavorato , piene di 
dolci; alcuni figoraiano un'alpestre montagnt^con on 
vulcano sulla cima , ed il fumo che n' usciva era di 
gravissimi grofonti. Aprendola vi si trovavan castagne ed 
altre frutte che si cuocevano lentamente sulle fiammelle 
d' acquavite. Fra molt' altra caodagione un piccol ci- 
vàie colla sua pelle , ed a vederlo intatto pareva as- 
salito c(^li spiedi da cacciatori fanpati di pasta, e 
tagliandolo poi si trovava cotto: i cacciatori anch'essi 
erano distribuiti in pezzi colia' stessa vivanda. Verso 
la fine del convite , entrarono nella sala quaUro paggi 
vestiti a scacchi rossi e gialli cavalcando quattro cavalli 
bianchi f! refendo un enorme piatto sul quale era un 
tonno lungo tre braccia, che posarono dinanzi a Con- 
saho, mentre lutti ammiravano la mole de) pesce ed Ìl 
modo com'era ornalo , avendo sulla s^iena una figum 
d'un giovane ignudo colla bra che figurava Arione di 
Metimna. Volgendosi Consalvo a) duca di Nemours gli 
presentava un coltello pregandolo volesse aprire al 
pesce la l>occa. . 

11 duca l' aprì e n' uscirono' molte colombe che spie- 
gando le ale prendevano il volo per la sala a misora 
che gì trovavui fuori dalla loro prigione. Qu^to sdtenso 
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Al ricevute da>priiiia eoa maravigliosa festa da tatti, 
ma poi fermandosi le colombe qua e U , si' vide che 
dal collo di ciascuna pendevan giojclli e brèvi sui 
quali era- scritto un nome. 

Accortasi, la brigata che ia tal piacevol' modo voleva 
il capitano di Spagna presentare i suoi dspiti, faceva 
bellis^o vedere lo scompiglio che nasceva da) voler 
prender quelle colombe , e chi ne coglieva una, leg* 
gendo il breve, con f^ran festa- la veniva presentando 
a quello cui era destinata. 

Pufullaanch'-esso u dràde qcercardi preodenie qual- 
cuna; ed esModi^il volata »d capo quella che portava il 
nome di D. Rivira, potè cosi di volo lèggere il breve: 
e piac^idogli fieramente il vbo d^lla donzella, pose in 
animo d'esser egli quello che ie presentasse il dono. 
Cosi appostato l' uccello , agile com' era, tanto fece che 
r ebbe in poter suo; e, fattosi largo fna la gente , pòse 
un ginocchio a terra avanti a lei ,- ed offrendole la co- 
femba , le mostrò che aveva ai collo un fermaglio di 
p^ississìmi e bei diamanti.- 

D. Elvira con grata aecoglienea prendeva la colomba, 
e volendosela avvicinare al viso perfarlecarezze,queHa 
battcya le ale impanrila alzando escompigliando i capei - 
li bÌ(Midì ed inanellati suUa fronte bianea de)la.giDyaae, 
che si tingeva d' un l^gero incarnato. Hentre essa 
voleva staccare il giojello dal eolio dell» colombo, Fan- 
AiUa rizzandosi le dloava : ~ -. 

— , Io stùno non esspr al nmido ■ più bèi- diamanti 
dì codeali; ma, damigella, metterìi accanto agli occhi vo- 
stri è. lo stesso che volerli vituperare. 
. Un sorriso di compiacenza ricompensa FanfuUa'delle 
5oe cortesi parole. 

Alcnno. de' miei lettori , usato forse alla delicatezza 
cbe la civiltà moderna pone in tutte le relazioni sodali^ 
penserà fra sé questo complimento saper troppo di 
lambicco ; preghjaiuo però a riflettere che per un no- 
mo dVme del cmqueconto, con un cervello pazzo quale 
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aTovB il giOTinc lodigiano, fu luiché troppo; e ciò che 
lo assolve meglio di quanto potrei dire, si è clie la 
figlia di Consalvo pensò ebc aveva parlato accortamente 
e bene. 

Ha non potè Fanrulla veder senza invidia ed un poco 
di dispetto t^e, dopo avertnollo adcntamente gfjanlato 
e lodato il giojello, vohasi a Fieromosca, e presentdn-- 
dogli ano spillone d'oro, Io pregò che volesse appuntar- 
glielo al petto.' Vittoria Colonna, che era vicina, si 
fece avanti con serietà per far essa quest' ufficio ; ed 
Ettore , conoscendo ciò che la propràta di D. Elvira 
aveva d' inconsiderato, stava per consegnare il fer- 
maglio; ma Elvira, che era capricciosa, e fatta a suo 
modo,, come i fanciulli che hanno sempre avuto i ge- 
nitori soverchio indulgenti , entrò in mezso a loro e 
disse a Fieramosca con un riso che voleva celare II 
dispetto : 

— Siete tanto avvezzo a manbg^ar la spada, cbt! 
sdegnate tener- fra le mani uno epillo un momento? 
Non restava all' Italiano ehe obbedire. Vittoria Colonna 
si TobealIroveiBostrandosulviso belle ed altero quanto 
sarebbe stala lontana dall' usare tali lusinghe; e 
Panfulla, rimasto un momento a guardar Fieramosca: 

— Buon per te , gli altri geminano e tu raccof^i; 
e s' allontanò zufolando come ibsse etate solo per istrada 
e ttón in mezzo a- tal compagnia. 

I doni però di Consalvo non erano solunto dàtinnti 
olle donne ; aveva pensato anche ai suoi ospiti fì^ncesi ; 
ed al Duca ili Nemours, non meno ehe a' suoi baroni, 
toccarono di ricchi presenti d' ancUa, dì lovori d'oro 
per portare sulla berretta ed altre coserelle. La son- 
tuosità' che il capitano di Spagna spiegava in questo 
convito non era ^enza cagione; -\'<>leva mostrare ai 
Francesi che non solo non gli mancava cosa verona 
per provvedere le sue genti, ma che gliene avanzava 
tanto da poterne usar cortesia. 

II giuoc9 delle' colombe era finito; ed c^nno, ritro- 
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vaio il sao posto, si ^va preparando a! brindisi cbe 
si vedevano poco lontani. 

. Il Dura di Nemours, seguendo l'uso di Francia, 
si rizzò; prese il bicchiere, e^ Volgendosi a D. Elvira, 
la pregò volesse -tenerlo d'allora in poi per suo cava- 
liere, salva' l'ubbidienza del Re CHstianissim»; La 
doDzelta accettò e ripose cortesemente; e d^opo molti 
iftltri brindisi parve tempo, a Gongatvo d'alzarsi, e 
seguito da tutti i coBvitati usci su una- loggia che 
guardava la marina , ove spesero tn ragionamenti le 
ore che ancor mancavano al fine di quella giornata. 
La maggior parte di questo tempo D. Elvira. e Fi&- 
ramosca Io pasrarono isueme. Pareva che la giovane 
non sapesse star im monteìito discosta da lui: se egli 
si allontanava mescolandosi al resto della brigata, e 
fermandosi in qualche crocchio , essa dopo pochi mi- 
nuti gli si trovava accanto. Ettore, troppo sagace per 
non avvedersi di questa preferenza , per un giusto 
sentimento d' onestà non voleva -fomentarla, sapendo 
cbe non poteva avere' lodevol Sue; ma legato dalla 
sua natura edal-'voiere dì Coflsatvo-non poteva mo- 
strarsi scortese. Molli s'avvid^o di questo giuoco e 
ne bisbigliavan tra loro sogghignando. Faofulli^ éhe 
ancora si sentiva indispettito pel tulio della colom- 
ba, sì rodeva di vedere il compagno iu tanto fovore, 
e quando poteva aecostarsegli gli diceva mezzo ri- 
dendo e meuo con istizza : > He la pagherai ad ogni 
modo. > 
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Ai pian, terreno, .nella sala maggiore, che tatle le 
antiche rdcdie avevan par ritrovo degli uomini di 
arme, .era stato eretto un teatro TormatO' all' incirca 
come i' moderni,, salvo che in quel tempo il sipario, 
in vece .d'aitarlo, s'osava lasciarlo Cadere nel luogo 
ove oggi si tiene l'orchestra. Da una dtti vicina 
del litorale era stata chiamata una compaia di 
Gomicf ambulanti che , dopo aver passato il carne- 
vale in Venezia, veniva do città in citti rappresen- 
tando drammi e commedie per ritrovarsi poi a Na- 
poli per le feste diS. Gennaro, od a Palermo per 
S, Rosalia^ Dovendo ora coaqKirire innanzi ad una 
adunanza cosi, scelta,-- s'era preparata con ogni stu- 
dio, -onde la sp^tacolo rìoacisse gradito. Appena Tatto 
notte, s' allogarono gii spettatori, e tosto fu data 
ordine d' incomindare. Mandata giii una gran tela 
icbe serviva di sipario, apparveun psAco, sul quale, 
da un lato, si vedca un portico rio» éi colonne e 
di statue, e che mostrava esser l' ingressa di una 
reggia, sulla i;ui porta era serillo a lettere d'oro, 
Terra di Babilonia ; e sotto . di esso, seduto su un 
trono ed- attorniato da'saoi baroni,- un re cdDo scet- 
tro d' oro in mano, vestito alla foggia d'oriente, 
ttm un gran turbante coperto di gemme, e sovr'esso 
la corona : nel mezzo una spiaggia di mare, e dal- 
l'altro Iato sotto un'alpestre montagna, piena d'al- 
beri e di rupi, er^ scavata: una caveijia, dalla quale 
un dragone usciva di tempo in tempo facendo vista 
di- guardare una pelle d'arale coi velli dorati molto 
rilucente, che stavft appesa ad. un albero vicino. 
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Accanto ^ re sd un trono minor» stava nna donna 
Qlta, -complessa, di Leila faccia, vestita di raso rosso 
eotf due braccia -di strascico' ed un capperone di vel- 
luto nero Blla francese; un falcione accanto ad uso 
ài storia , ed in mano un libro ed una verga ; era 
Medea. 

Poco alante eompacre s\iì lido una nave , dalla 
quale ' scesero molti j^iovani in abito >di soldati, e fra 
questi nno bellissimo, tutto coperto a piastra e ma- 
glia, anlvo che il capo: era Giasone; due f^OvAni 
moi'i gli portavano l' elmo e lo scudo. 

Venuto avanti, e fatta riverenza al re, cominciò 
costui una parlata in mrsi ottonar], che' forse non 
sanarono troppo bene all' orecchie di Vittoria Co- 
lonna ; come non soneranno a quelle de' nostri let- 
l«ri, e (4ie comìnciavs cod 

Di' crUtiantlA vaiammo 
Argonauti te oAiómemo, - 
Al toldan de Babillona, 
Che Dio tatvi ma eorona, 

e segnìtafido so qqesto metro diceva c«nie eran ye- 
nati per riportarne con loro il vello d'oro. A -queste 
parole il re Oeta, dopo aver tenuto consiglio coi suoi 
baroni e colla figlia, rispondeva che era contento, e 
partendo, lasciava s6la Medea con Giasone. - - 

(Jnesti cominciava tosto a vagheggiar' la donna, e 
donUindandolc il suo ajuto, le ptvmelteva di condiirìd 
in cristianità; dove 1' avrebbe fatta sua sposa e gran 
regina. Medea si lasciava facilmente piegare e gl'in- 
s^nava certi infanti co' quali addormentare il drago, 
raccomandandogli sopra ogni cosa che, sC' voleva po- 
terli usare, non nominasse santi, ni facesse segno di 
croce, le quali cose li avrefober guastati. Come fu par- 
tita, Giasone, vólto ai compagni, < diceva non essere 
opera dì buon cavaliere combattere con incanti, e 
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perciò voler prima Leiilare dì vincere il dngo colle 
armi , e ponendo tpaito alla spsda, copraulDn collo 
scudo che uno de^i scudieri gli avea preaenlalo, men- 
tre l'altro gli allacciava relmo, veniva ad aaulire il 
drago. Ha questo, nseendo deH^ carersa e vomitando 
fiamme, si difendes cosi bene che, ditpo una battagliti 
di pochi' miouli, Giasone dovette rìnoniiare all' im- 
presf. I-sBol componi allora con molte pr^iere lo 
esortavano a servirsi degli incanti, ed e^i eoàt fiieendo 
riusciva ad assopire il dn^fone, e spiccava il vello 
senza contrasto. 

Ciò fatto rilomava Medea soUecitaodo tutti pec ri- 
porsi in nave con e^o lei: si udiva nella to-ra dar 
nelle trombe e 5«iar cembali, chiarine ed altri fre- 
menti moreschi. Poco dopo usciva un giovane a - ca- 
vallo in abito Saracino a sfidar Giasone, che aeè^tava 
r invito ed in pochi colpi l'abbatteva, e mentre volea 
salire in nave co' sooi, sopra^ung endo Oeta colia sua 
baronia, e vista («fgfr la tiglia e a terra morto il figlio 
.Absirto, ordinava cho s'impedisse agli Argonauti-dJ 
partire. Medea allora cominciava i suoi incanti; l'aria 
si faceva oscura, e molti uomini stranamente vestiti 
Jn sembianza di demoni scorrendo colle fiaccole finr- 
vano coir incendiar Babilonia, e portar con loro il re 
e. tutti i baroni, nel tempo che si scorgeva in fondo gH 
Argonauti andarsene liberi al loro viaggio .Co^ finiva 
il dramma. 

Quelli fra ì nostri lettori che troppo s'invanissero delia 
squbitczza de'moderni teatri, considerino che il talenta, 
col quale o§ff si sa in certi spettacoli cavar gli applaud 
degli spettatori, e che condiste nel dÌB|>orre le cose in 
modo che., finiscatlo sempre con qualche incendio o 
qualche rovina, o. coll'Olimpo, o col Tartara, non è 
nuova nella nostra età, ma serviva già le scene, ed 
era apprezzato dal pubblico del millecinqueoìnto^ 

La compagnia alla quale si poneva itmanzi questo 
speltacolo, liencbè composta in parte di persone non 
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prive di coUira, ne fu contenta o almeno mostrò di 
csserio, e per verità da comici' di quella portala, ed in 
un luogo come quello in cui si trovavano , fu fatto 
anche troftpo. Hft un'altra porzione fra gl'iovitati alla 
festa, cui pet la loro condinoM inferiore n«ii veni- 
vn.permegiA> di frammischiarsi ai nobili cavalieri, go- 
deva iatonto d' altro simile Sj^ttacoloche le era stato 
preparalo in cortile, e cerliunente con ischiamazzi e 
jrida dava segni dì una più viva approvazione. 

Alcuni soldati spagnuoh avevan dimandato ed ot- 
tenuto la licenza di recitare anch' essi alla meglio 
nBa loro commedia nazionale; ed accomodato in un 
angolo-dei conile un luogo con tavole e tele in foggia 
dì teatro, da molli giorni s'erano ondati esercitandosi, 
ingegoaiidoM ognuno d'imparare e portar bene la sua' 
parte; ed aveau messa insieme una commedia caris- 
sima agU Spagnuoli intitolata Lat mocedadtt dei Od, 
die letteralmente significa le ragazzate del Cid , e più 
proprìameole la sua giovinezza; dopo questa, se avan- 
zava tempo, dovean recitare un Sagnete» a guisa dì 
petite pièee come sogjion chiamarle i Francesi. 

Mentre comiaciava m Caelello l' azione drammatica 
che abblam descritta, ebbe principia anche il secondo 
teatro, e l'udienza era numerosissima, composta di 
capi squadra, ofiizialì, soldati, di molti sbilanii, bot- 
tegai, e d' infinito popolo minuta. L' aristocrazia di 
questa adunanza sedeva assai comodamente pressò al 
palco, ed a mano a mano che' i- raggi della folla; si 
scostavano da questo centro si trovavan Sempre indi- 
vidui di più basso sfato, e di più povera apparenza, 
(ìjichè sì giugneva egli ultimi che erano monelli, eceo- 
ckni di strada. L' ingresso del cortile era Eq)Brto. a 
lutti, perciò la folla era grandissima, e se tutti egual- 
mente, per la situazione diversa, non polevan godere 
del divertimento , quelli che ne stavan lontani si ri- 
facevano collo schiamazzare, e cacciar urli e fischi che 
dai più vicini al palco eran uditi con A?gni di sdegno; 
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ed inaliimcnie repressi con dei xiito. lanùatì or da 
UQ angolo or da ud altro, e cbé invece di . servir di 
freno^eran piuttogto d< sinuolo ai p^turbatori. 

Fra tanta gente intera a darsi buon tetapo , s'^gi- 
rava un twmo che, non ostante la. sua povera appa- 
renza ed it vestire dimesao, aveva un viso ed un por- 
tamento che non .permetteva di confonderlo colla ri- 
maJiente turba, e nei sup aggirarsi irreqijueto e solle- 
cito mostrava che il fine che qui lo conduceva era lut- 
t'altro di quello di divertirsi. Quest' uomo era Pìe- 
traccio, che venuto sin qui senza ostacolo per am-, 
■cazzare il Valentino e per avvertire Fieramosca del 
pericolo di Ginevra, trovandosi ora in metzo a tutta 
questa confusione rimaneva perplesso, conoscendo con 
t|uanta dillicqllù gli sarebbe venuto fatto di trovar le 
persone che cercava. Stupirà forse il lettore «he un 
assassino, condannato nel. capo, ardisse venire in città 
ed esporsi ad esser preso ; e certo nel modo onde è com- 
posta in oggi la società sarebbe grave imprudenza. Ha 
gli uomini dì (^1 tempo non avevano come noi leggi 
ed ulliziati di polizia tutti intesi a vegliare alla laro 
tranquillità , e Pietraccìo , ora che la stretta nella 
quale s'era, messo ammazzando il Podestà, era pas- 
sata, poteva star sicuro in 3arletta (tanto più essendo 
notte) come sarebbe stato in fnezzo alle macchie fra 
suoi. jUa qualunque sia la difficoltà dell'impresa ch'egli 
tenta, è troppo avvezzo à trarsi d'impaccio e troppo 
bramoso di sfogare la sua vendetta per non trovar 
modo di supplire ogiii ostacolo : lasciamone il pensiero 
a lui, ,e torniamo piuttosto ai prinbipoli attori della no- 
stra storia. 

Le due pre di notte non erano molto lontaltc, quan- 
do, finito il teatro, ritornò la comitiva nelle sale ove 
aveva pranzato, la quale, cambiata ora negli addobbi 
era destinata al ballo, e tutta splendeva d' infiniti 
luniìdi cera disp>ósti intorno intorno in gran.candelabri, 
e nelmcz^o in bellissime lumiere che pendevano dalla 
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vòlta. V orebestra, come a) tempo del pranzo, stava 
sulle \ofge aperte in giro sa in alto a due terzi dello 
spazia fra il pavimenioed il cornicione : gltre i sona- 
tori, che ne tenevano solo ila lato, vi s'era cacciata 
0^ Boris di gente di minor conto per essere spet- 
tatric&d' un divertiiHenlo al -quale non potea prender 
parte. . 

Gaosalvo co'suoi ospiti e le donne sederono sopra 
■ino strato posto ove dal muro pendevano le bandiere, 
ed il Duca di Nemours alzatosi poi , tosto che fii piena 
la sala, e pregata I>. Elvira, incòitiincàò la danza. 

CcHn'ebber finito e la giovine fu tornata al suo - luogo, 
Fieram(»ca, volendo anche in quésta occa^ne mostrarsi 
cortese, venne ad offrire la mano scusandosi anticipata- 
mente suda sua imperìzia. La proposta fu accettata 
con visibile allegrezza; si unirono molt' altre coppie, 
e.FanfùlIafra gli altri, non potendo aver-D. Elvira, 
scelse fra molte donne di Barletta che si trovavano 
alla fe^a una che gli parve piit leggiadra, e fece dì 
situarsi in modo die 'in quella, che chiameremo con' 
Iraddaaza, si trovasse accante ad Ettore ed alla sua 
compagna. Lo studio, col quale co^ieva a volò tultL 
gli atti e le parole di D. Elvira, non. dovette troppo 
riuscirgli grato : negli sguardi tremoli della giovane spa- 
guok si let^eva quanto le andasse a' versi il suo com- 
(>agBo;edilsuonodeglislroRienti, il moto,' il presdersi 
per la mano spesso, e quella licenza che il ballo mette 
anche fra persone che in altre circostanze si trattereb- 
bero a vicenda ocd maggior riguardo, avea prodotto 
inella figlia di Consalvo un' esaltazione di fantasia {h« 
poteva reprimere a slento. Ettore e Fanfulla se' ne ac- 
corgevano eguahnente; il primo ne -provava ramma- 
rico, il sécomki dispetto; e sempre e con mezze parole 
o con occhiate d'inlelli^za tribolava Fjeramosca,'ii 
qtiale, nen amando tali scherzi, teneva un contegno 
sra-io, ed in parte malinconico, interpretato dalla 
donzpJla a suo ingdo, e questo modo era mollo lontano 
dal vero. 18 
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Ada fine D. Elvira , con quel!' arrbehlala impra- 
denea eheera tolta sua, cogliendo un momeato che 
teneva EtUM% per la mano , si pie^ versa di lui , e 
gli disse all'oreccltio: — Finilo questo ballo, andrò sul 
terrazzo che dà sul .mare; veoiie, thè voglio parlarvi. 

Fierdmoscar oolpito dolorosamente da queste parole 
che gli mostravan imminente un gravissimo intrigo , 
accennò col capo di si, un poco mutato in viso e sen- 
z' altra risposta. Ma, sia che le pcecanzioni di D. Bl- 
vira nel!' at^assar la voce non fossero state bastanti, 
che Fanfulta troppo stesse suli' nvtso, il fotto si è 
che anch' esso iid) quelle mala^urate parole , e be- 
stemmiando in cuor ano la ventnra che toccava a Fie- 
nmosca e non a lui, diceva fra' denti : — Che non vi 
sia modo di farla costar cara a questa pazzerella T 

Ettore dal cMto suo era combattalo da'varii pen- 
sieri: non ^i passava neppur pel capo di dar retta 
alle lusinghe delhi bella Spagnuola , prima per esser 
nel'Cuor suo teoppo viva l'ìnunagine dì Ginevra, poi, 
andte^enza- questo motivo , avrebbe avuto senno ab- 
bastanea per non volersi dar buon tempo colUr fi^hi 
di Condivo; ed essa con siffatti modi non sarebbe mai 
stata tale da giungere al suo cuore, che non era Et- 
tore di quelli , i quali in questo genero son sempre 
pronti ad afferrar l' occasione. Per Un altro verso gli 
rincresceva di poter passare pei* iscortéie, villano , « 
forse peggio , che pur troppo fra te contraddizioni 
umane v' è quel^ di voler chiamar ouive certe cose, 
e sciocco e dappoco nello stesso tempo chi non le vuol 
tsr^. Durante il resto dd ballo andò sempre lavoramlo 
eolla molte per trovar modo di salvar , cMua suol 
dirsi, la capra e i cavoli, e dopo aver molte volte mu- 
tato progetto, alla- fine, vedendo che il momento s'av- 
vicinava , si jlispose risolutamente a correr qualunque 
risehio prima di esporsi u far torto a Ginevra. E pen- 
sando eh' essa, mentre egli si trovava fra quatte feste, 
era in un povero chiostro in mezzo al mare , abban- 
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donata da tatti e probabilmente col pensiero in lui, si 
struggeva d' aver avuto anche un momento altri i> 
spetti maggiori dell' amor suo, e perciò appena finito 
di ballar con D. Elvira, sollecitò a levarsi da quel lut^, 
e, pensando metter per iscusa uno di quei mal di iwpo 
che servivano nel secolo XVI, come servono nel XIX 
in tante occasioni , si disponeva a lasciare il ballo ed 
andarsene a easa^ 

I giovani, che avean preso parte a questa contrad- 
danza, per esser jiiù svelti, e perchè tale era l'uso, sì 
cren tolto i mantelli che portavano sulla spali» sini- 
stra,' e gli avcan- tutti insieme deposti in una camera 
attigua , rìinanendo in gìustacore e calzoni , per la 
maggior parte di raso bianco. Fanfulla ed Ettore eran 
Testili di questo- colore, e somigliavan per la statara 
e per il sottabito l'uno all'attco perfettamente ; solo 
riprendendo i mantelli sì-sarebbe notata fra loro una 
difTerenza : Fieramosca lo portava azzurro ricamata 
d' argento , quello di Fanfulla era vermiglio. 

Ettore, trovato Diego Garcia, lo pregava volesse seu- 
sirrlo presso Consalvo e la figlia , se pel dolor di capo 
era obbligato partirsi, e s'avviò alla camera ov'era il 
suo mantello ; quando fu presse a varcar la soglia, in 
un momento in cui, avendo la folla fatto un pòco di 
lai^o, egli si trovava non aver presso veruno, si senti 
batter sulla spalla una leggera percossa come d'un 
corpo sodo che cadesse dall' alto, e, guardandosi ai 
piedi ove era di rimbalzo caduto , vide una cartolina 
piegata che conteneva qualche cosa di grdve. Guardò 
m su alla loggia d' onile pareva venuta, e vtile che nes- 
suno fissava lo sguardo in lui. — Stava per passar 
oltre; pure si chinò, (a raccolse, e spiegatala vi trovò 
dentro un sassolino che vi era stato posto solo per 
darle peso, onde gettandoJa'sì potesse dirigere. Vi era 
scritto in modo grossolano ed appena intelligibile. 
■ Hadcmna Ginevra debb' esser rapita di S. Orsola' 
per volere del duca Valentino al tocco delle tre ore. Chi 
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vi dà quest' ay<dso v'a^tta ton' tre compagni al por- 
tane dì Castello, ed avrà una zagaglia in mano. * 

Un brivido scorse ad Ettore lin nelle midolle del- 
l' ossa, e gli si raddoppiò , ricordando che la due ore 
e mezzo eran già sonate ajl' orologio della torre da un 
pe2zo. Non v'era on momenlo da perdere : pallido 
oome un uomo che ferito a morte faccia f|li ultimi 
passi e stia per cadere, in un lampo trovò la porta, 
e giù a gand)e per lo scalone si gettò a precipizio 
casi come si trovava senza mantello e sen^ berretta, 
facendo restare maravigliati quanti s' imbatlevaao in 
lui , e , correndo quanto poteva, gìinse al luogo indi- 
cato con tanto iinpeto, che ^ dovette Utenere per fer- 
marsi al grosso anello di ferro del portone : l'arco del- 
l'entrata era scurissimo; guardò ansando pel correre 
e per l' uigoscia , quando , scostandosi dal muro coa- 
Xro il quale stava appiattato , venne avanti l'uomo 
dalla zagaglia. 

La parlila di E'ieramosca dal balio, cosi a furia e 
tanto mutato in. viso, fu osservata da molli , ma lìon 
pensarono .a seguirlo udendo da Garda, il motivo che 
ne era stato addotto da Ettore medesimo. Inigo però 
e firancaleone, che più degli dtri l'aiitaTano, non po- 
tendosi cosi di leggieri soddì^re , gli tennero dietro , 
e, quantunque Jien lo potesser raggiungere, 1' ebbero 
però sempre in vistf , e furono al portone pochi mo- 
fnenti dopo di, lui. . 

Trovarono Fieramosca che , aiEerrato Pietraccio, lo 
trascinava dicendo : Andiam dunque , presto, presto. 
Vide i compagni e disse loro eoo gran prestezza. Se 
mi Mete aiQici, venite meco ed ajutatemi contra quel 
traditore dei Valentino; entriamo in un battello, siam 
sette uoiuinì, saremo presto a S.- Orsola. Brancaleoae 
guardando sé ed i compagni rispondeva : E dove son 
r anni 7 Di fatto nessuno di lor tre avea seppur la 
spada. FiÈnunosca dava in ismanie ,_ batteva i piedi, 
cacciandosi le mani nei capelli e par^a presso ad usdr 
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di senno. Allora Brancaleone, che al bisogno sapeva 
trovar parole e ripieghi, diceva : Tu, EUore, va al ma- 
re, con costoro', metti io ordine il battello e i remi ed 
aspettaci ; e tu, Inigo, \kn. meco; e parti con lui cor- 
rendo, mentre Fieramosca gli gridava dietro : Presto, 
presto , son tre ore a momenti ; e quantunque i suoi 
amici non Intendessero né il sènso di queste parole , 
né il motivo di tanta fretta, conoscendo che dov^a 
esser cosa di gravBsima -importanza, entraron di volo 
nella casa dei fratelli Colonna e nella saletta terrena 
ov' eran l' armi , e , spiccati dal muro giachi , elmi e 
spade per tre persoiie, con egnal precipizio si caccia- 
rono a correre, e Tebber tosto raggiunto che già stava 
in barca : vi buttaron quelle loro armature , e saltan- 
dovi dentro Inigo ch'era rimaso l'ultimo, con. uh piede 
appuntato aUa riva' la spinse in mare , ed arraffati 
i remi, vi ■ si carvavan sopra , e li facevan piegar 
pet* io sforzo. Uscendo dal piccol porlOi che era 
(Uetro la ròcca, doviean passare sotto la torre dell' oro- 
logio ; quando vi furono s' udì dall' alto quello scattare 
che fanno le ruote poco prima di batter l'ore. 11 po- 
vero Ettore si curvò nelle spalle abbassando il capo con 
un moto istantaneo, come se avesse aspettato che quella 
torre gli cadesse allora allora sul cranio ; dòpo alcuni 
secondi il campanooe diede i tre tocchi fatali, .e sene 
udì il suona cupo che , perdendosi nell' aria in oscilla- 
zioni decrescenti, venne debolmente ripetuto da un eco 
lontatiO. 

-Prima di veder l' esito del viaggio di éostoro, ci con- 
viene per poco ritornare nella sala del ballo. 

Fanfulla, che il caso o la sua astuzia avea reso pa- 
drone del segreto di D. Elvira, s' era disposto in cuor 
suo di farsel ^/ruttare , ma non sapeva trovarne il 
modo;- finché, adendo partire con tanto impeto il suo 
preferito rivale senza mantello né berretta, gli nacque 
un pensier pazzo, ed egli che mai non istava un mo- 
mento in forse ove si trattasse di soddisfare un ca- 
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prìcuiu, che ne dovesse venire, loslo più i 
si pose ad eseguirlo. 

Avea tenuto d'occhio la figlia di jConsalvQ e la 
.a>ea vedute, appena finito il hallo, avviarsi 'alla log- 
gia, e conobbe che non s'era pOlute avvederc della 
partita di Fieramosca. Corse sollecito alla camepe dei 
mantelli ove tutti avean ripreso il loro, e v'era rima- 
sto soltanto oltre il suo quelle dì Fieramosca e la sua 
berreUa di velluto scoro oroata di ntolte piuine ca~ 
deati. Se la pose in capo in modb che le piume gli 
adombrassero parte del volto ; sulle spalle si gettò il 
mantello azzurro del suo amico , e , a non guardarlo 
in viso , ognuno avrebbe detto che era Eieramosct). 
Cosi vestito se u' andò Tra gente e gente, cheto chéto 
sulla loggia, ove n<Hi eran lumi, e venivan soltanto 
dissipate le tenebre dal chiarore dì quelli di dentro : 
molte casse. d'agrumi -disposte intorno ad una va- 
schetta, dal mezzo della quale zampillava l'acqua, 
ÌDgombravano il luogo in modo che era facile celarsi 
da quelli che vi fosser venuti uscendo dalle sale del 
ballo. Quando FanfUlla entrò sulla loggia, "per sorte 
non v'era persona; aiidò avanti cautamente, e vide 
D. Elvira seduta, presso al parapetto che dava sul 
mare con un gomito appoggiato, alla ringbiera di fern^ 
reggendosi ella il capo colla mano stava immobile guar- 
dando in cielo. 

ta luna era oscurata in quel mopi^to da aleane 
nuvolette che le passavano avanti spìnte dal vento. 
Fanfiilla conobbe che se non coglieva quel punto, tor- 
nando chiaro, sarebbe stato più probabile che fosse ri- 
conosciuto; s'accostò pianamente in punta di piedi a 
D. Elvira ohe non lo sentì finché non le fu vicino, e 
quando ella volse il capo per guardarlo, Fanfalla ab- 
bassando il suo con molta grazia e destrezza, in atto 
di riverenza pose un glHO(!chio a terra vicino a lei, 
e, presale la mano , v' impresse su le labbra , e seppe 
cosi ben fare ehi rìuscì a celare il viso interamente , 
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e la figlia df Cons&Wo Don ebbe ti ptfa le^ler dubbio 
eh' egli BOB fòsse Fieramosca. 

Fece per ritrarre a sé la mano , e ciò secondo 
l'usanza di tutti i teispi, le fu con perdonata violenza 
vietato : quantunque l' indole dì D. Elvira fosse capric- 
ciosa, leggerà e' fatta a suo modo, vogliamo però ere; 
dere che il trovarsi in un colloquioeosì stretto con no 
giovane le facesse provare un certo rimorso , e tre- 
masse anche in parte pel sospetto di non venir ivi 
trovata dal padre o più ancora dalla suc^ severa amica. 

Un soffio di vento più forte tolse alla lima il velo ' 
che la eoprive, e questa essendo piena rischiarò di un 
raggio limpidissimo tutto quel luogo, ed il fulgido ve- 
stire di Fanfulla e. d' Elvira. Forse nessun de' due se 
n'accorgeva, ma un grido acutissimo d'una voce fem- 
minile, che venivo dal pie della loggia alta poche brac- 
cia sul mare, lì fece riscuotere, e, conoscendo che altre 
Grsone del ballo avendola udito potevan uscir sulla 
ligia, sollecitamente tornarono per diverse parti nella 
sala, ove i pochi che avean post6 mente a quel grido, 
distratti da altre idee, più non se ne curarono. Il pri- 
mo era però stato seguito di un' secondo più debole , 
e che morendo fra le fauci di quella che lo gettava, 
fu seguito dallo strepito sordo d'un corpo umano che 
cadde nel fondo d' un battello ; ma la loggia 'era de- 
serta; nell'interno tutti èrano intenti alla festa, ne^ 
Nflio s' affacciò per vedere quel fÌMse la meschina che 
domandava soccorso. 

Mentre queste cose accadevano nella ròcca, la bat- 
chètlai che portava Fieramosca e i suoi compagni, 
spinta da sette uomini robusti volava ondeggiando sul 
mare al^ volta del monastero, lasciandosi dietro un* 
lunga eiriscia di spuma. Brancaleone, vedendo che ^i»- 
ramosca non pensava che a buttarsi sul remo eoa 
quanto n'avea nelle braccia, disse risolutamente : Orsù, 
Ettore non so dove ci conduca, m& per certo, non 
par cosa da mott^gìo, e se s' ha a far davvet-o finché 
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questi giacili sono in fondò alla barca ci vftrnnno po' 
var poco. Persuasi da queste parole si misero qud- 
l'arme attorno usando cautela che un solo per Tolta 
lasciasse il remo per vestir^ne. Cintesi le spade e«l 
allacciatisi in capo certi cappelli di ferro le^^i, si die- 
dero a vogare con nuova furia sempre, ficcando gli 
occhi pel' piano del mare se potessero scoprire i lord 
Avversar] : Ettore, strada facendo, raccontò con inter- 
rotte parole per qnaleagione gli occorresse il loro ajuto: 
videro in quella una barchetta poc» lontana e si tor- 
sero a quella volta ; ma nell' awicìnarsele s'accorsero 
che era condotta da una «ola persona ohe lentamente 
andava verso Barletta. Per non perder tempo si drizza- 
rono, di nuovo ai monastero senza aver potuto chia- 
rirà della figura di quello che.remigava. Inigo consi- 

. giiava che s'andasse accosto se mai' avesse saputo o 
visto nulla, nia Ettore noi permise; l'ora fissata era 
trascorsa; e a^^ena poteva sperar (U giungere in tem- 
po. Eppure^ avesse seguito il consiglio d'Inigo quante 
sventure avrebbe sfuggite t 

Il monastero di a. Orsola si veniva facendo più 
grande. Fieramosca vi teneva gli occhi fitti , e vedeva 
tutte le finestre senza lume: a due tiri d' archibngio, 
ecco da nlanca venir un battello basso e lungo che an- 
dava cdcne una rondine a fior d' acqua. Ettore , Inigo 

' e Brancaleone dissero sotto voce e tutti insieme: Ec- 
coli, e, voltala la prora a quella banda, raddoppiaron 
gli sforzi : l'akra barca, accoi^endosf del loro disegno, 
sj mise presto a fuggire ; ma ai persecutori parve tri- 
plicato il vigore; visibilmente diminuisce Io spazio che 
separa i due battelli ; già si possono udir le parole 
dall'uno all'altro ; già Fieramosca, alzandosi quanto 
può,'senza lasciar il remo, scorge una donna stesa a 
poppa con due nomini che la gnard9no, e grida: Tra- 
ditori} Con tm rubilo che rimbomba entro le mura 
del monastero. ' 
— Andiamo, andiamo, voga, arranca, dic«van tutti in- 
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sEente aflannati e cV denti stretti, già quasi colla prora 
toceano la poppa nemica. Ettore, preatocomeil baleno, 
lascia il remo, e colla spada in alto si lància fra i ne- 
mici die spii^ndp t'àrme innanzi l'aspettavano bens 
apparecchiati. L' urto, cfae dovette dar al ano battello 
per ispiccare il salto, lO' fece rimaner addietro dall'al- 
tro, onde si trovò solo e. ricevette nel basto e nel 
capo parecchi colpi, dai quali lo scamparono il giaco e 
la cerveHtera. Ma già i suoi compagni, vedutolo in 
tanto pericoto, lo avevan raggiunto. Pietraccio che si 
trovava più vicino, salta il secondo, ma non fu a)ipena 
ove credeva trovare il Valentino , che con «n colpo 
di remo sul capo lo batte in terrà IramortitOi Inigo e 
Brancaleone sono accanto ad Ettore, e combattendo in 
tanta stretteeza spada a spada { e tutti la -sapean ma- 
neggiare) né essi potean molto nuocere ai nemici, e né 
pure rieeverne gran danno, avendoli di fronte ristretti 
nel fondo della barca; onde a vicenda si davano e si 
riballevaao colpi e- stoccate con grandissima prestezza, 
ed in questa ccmfusione facendo' barcollare il battello 
andavano oradi qua oradi 13 a rischio di farlo rivolttu^. 
I compagni di Pietracdo non avean potuto venir 
avanti a combattere, che il luogo non capiva pia di 
tre uomini di fronte; ma non' perciò furono inntilil 
Presero la donna rimasta a poppa , e di peso ia'por- 
tarono nella loro barca. Della qual cosa accortisi i tre 
combattenti, (cosi consigliando Brancaleone sotto voce) 
pianamente si venner ritirando, e , saltati a un tratto 
da questa nella loro, permisero agli altri di scostarsi. 
Ettore non si sarebbe cosi fecilmente levato dal giuoco, 
se fra' nemici avesse ravvisato il Valentino ; ma non 
vedendolo, conobbe che in questo fatto avea soltanto 
posto a rischio i suoi bravi , e gli parve troppo bassa 
impresa imbrattarsi nel loro sangue. Di più, visto che 
Ginevra era salva (aUneno cosi stimava) credette mi- 
glior partito attendere a riconfortarla. D. Micliele dal- 
l' altra si rtee di vedersi rapire il fratto di tante bri'- 
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{(he, e di non aver ^lensato nella prima confusione a 
metter la donna in salvo a prora ; ma la cosa era fatta 
e ben sapeva che voler ora tentare contra questi gio- 
vani bravissimi di riaver la sua preda, era un voler far 
nn buco nell'acqua. Ha lo S|^erro del Valentino non 
aTCa però lasciata la stia sconfitta interamente senza 
Vendetta. Mentre i tre compagni si rilraeyano alla lor 
barca, gli era venuti stringendo colla Sf^a nella di- 
ritta c'I pugnale nell^ manca, ed a Fieramosca cliie era 
rimasto l'ultimo vibrò molti colpi, e, nell'alto che sca- 
valcava l'orlo, gli venne fatto di pungerlo colla daga 
leggermente ne) collo, ma nel cnlore della misdiia £t< 
tore non se n'avvide. 
- Così scostatisi scambievolmente, gli uni seguirono il 
loro viaggio verso Barlelta,'e gli altri si drizzarono al 
monastero. 

La donna era arvolla in un lensuolo. Fieramosca , 
tiif lo ancora anstmte, la pose seduta meglio che potè, e, 
liberatala dal panno chela copriva, invece di Ginevra 
trovò Zoraide svenula : in tutt 'altro momento avrebbe 
benedetto Iddio d^averia liberala, ma allora sì trovava 
non aver fatto nulla quando credeva tutto finito. Glie 
cos'era stato di Ginevra? Come trovava ora qui costei} 
Sospirò profbndamenté,.battendosi col pugno la fronte, 
ed affrettando sé e i compagni (stupiti di no» ve- 
derlo contento, poidiè non conoscevano lo scambio) 
in pochi momenti si trovò nell'isola, e su per le scale 
in un lampo fu nella camera di Ginevra; trovò tutto 
aperto e irtlto vuoto, e l' isola e il monastero in, pro- 
fonda quiete. Mentre usciva per cercar altrove qualclie 
contezza, i suoi compagni giungevan nell'andito sor- 
re)^ndo Zoraide che aveva ripreso )^i spiriti e chealle 
premurose interrogazioni di Fiera^uosca non sapeva ri- 
sponder altro se. non clié verso le trea)re era stala 
svegliala a nn tratto da molti uomini, i quali, entran- 
dole in camera, l'avean avvolta nel lenzuolo e portata 
con loro in una barca, e d'altro non si ricordava: che 
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dì Ginevra non «peva nulla, non avendalii veduta daliu 
'inelà dello acorso giorno, in cui essendosi accorta die 
stava sópra di sé, malinconica, Bvea creduto bene di 
non darle noja, ed all'ora solita era andata a letto senza 
cercar di lei. 

Tutto questa storia Ettore l'ascoltava in. piedi, cogli 
ocdii fitti in Zoraide, ed alla fine delle- sue parole si 
veniva a mano a mano mutando in viso facendosi palr 
lido ed infossando le gote ; all'ultimo dovette sedere/ e, 
facendo forza per rialzarsi, Ife ginocchia gli mancavano. 
Uno di loro intanto era andata a picchiare alla porta 
del chiostro e, fatto risentir Gennaro,, ritornava' col 
lume. Brancaleonc ed Inigo rimaser colpiti airas)»elCo 
di F'ieramosca cambiato' in pochi momenti da metter 
spavento, e l'attribuirono alla fatica ed' all'ai^oscia deli 
1- animo. Tentò la secoi^da volta di rizzarsi, ma le forse 
l'avean aUtandonato interamente, e ricadendo coi capo 
in dietro sulla sedia disse con voce alterata: — Branca- 
leoncl Inigo 1 io mi sento il maggior male eh' io avess» 
mai, e non sono da tanto che potessi alzar una penna , 
non che la spada : il tempo vola, e che cosa sarà dì Gi- 
nevra? Potessi ritornar gagliardo un' ora t.... e poi e^ 
Ber fatto io polvere.... Vi prego, carissimi compagni, 
non tardate un momento... andate voi... neppnr so 
dirvi dove... ma tornate a Barletta, cercate, liberat» 
costei, trovatela in tutti i modi. Dio eterno, di' io non 
possa far un passo per lei!... e volle riprovare, mu 
non gli fu possibile, e di niiovo pregò più calda^iento 
i compagni che lo lasciassero e corressero ad ajutar la 
donna; ed aggiunse tante instarne cha. coloro, cono- 
scendo non esser tempo da perder in consigliarsi , 
promettendogii di tornar presto con qualche nuova, 
io lascianmo ; e, messisi in mare con egual prestezza , 
9i dirizzarono alla città.- 

Zoraidc intanto tutta sollecita sì dava da fare, per 
soccorrere il suo liberatore, eoo parole ed atti pieni' 
di tenera amorevolezza , e slacciatogli 1' elmo s'afiko- 
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uva B sfilargli Ìl giaco dì m^Us : qnnndo t1 fu riu- 
scita, nell 'asciugargli la fhwte e'I coUu dal sudor fred- 
do che ne grondava, si accorse delia ferita cbe avea 
toccata poco sotto il coUarìao , delia camicia, 

— Ohimè! sei ferito! gridò, e tosto con on panno 
tergendo il poco .sangne cbe era usato, e che nascou- 
denilo la f^ita , la (aoea- paret maggiore, si raeqae- 
lava vedendola cosi leggera e diceva: 
_■■ — Oh! non è nulla! è una scajfittara ; ma riguar- 
dando poi più attentamente col lume, vedeva int<Hiio 
alla ferita Ibnnarsi come una rosa d' un roaso pavo- 
aazzo, ed osservando il viso di FieramoEca vi scor- 
geva negli ocdii e sulle labbra nascere un certo livido, 
te mani e l'orecchie color di bossolo, fredde ed irri- 
gidite. Per esser nata e vissulu in- levante , avendo 
pratrca di trattar ferite d' ogni specie , tosto le na- 
sceva il sospetto che il pugnale fosse avvelenato. Pre- 
gava il giovane a porsi sul letto e reggendolo, non 
senza fatica, riusciva a farvelo salire; tastandogli il 
polso lo sentiva batter l^ito lento e come impr^fmiato. 

Ha ie pene del corpo eran nulla per FieraoMsca 
a petto deUe idee angosciose cbe a mano a mano gli 
s'andavano moltiplicando presentandosi alla sua. mente 
sotto forme nuove. I casi accaduti in quella sera, ed 
il pericolo di Gioefra non gli avean iaisciato fin al- 
lora pensare ad altro che^d essa; ma come al con- 
dannato' r ultima notte della sns vita , se può aver 
qualche ora di sonno, nello svegliarsi gli piomba tutto 
a un tratto shi cuore l' idea della morte immineDle, 
itello sl«S90 modo appena potè Fieramosca risentirsi 
dallo sbalordimento in cui era , gli sovvenne della 
sfida, del giuramento prestato di non esporai a rischi 
di riportar ferite ; pensò della vergogna che era per 
incontrare mancandovi, del dolore di non poter alzar 
la spada co' suoi compagni; dello scherno che fareb- 
bero i Francesi di lui, del perduto onore italiano; e 
<}aeste immagini tutte insieme lo saettarono di taqta 
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forza ndla parie piA- semibile del cuore, clic tutti i 
muscoli del suo corpo ^i contresseEo con un moto 
convulsivo, e gli usd dal petto «n sospiro cosi amaro, 
che Zoraide balzf>.ÌD piedi sbigottita domaodaRdogliène 
la oogionc. Ettore esclamava: 

— Io son vituperato per semprel La sflda, Zonùde, 
la sfid&t ^si batteva col pugo» la fronte) mancano 
pochi giorni^ e mi segto ridotto di qualità, che non 
potrai tornar gagliardo neppur in un mese. Ob Dio! 
per che gran peccato fni tocca questa sciagura? 

La giovane a queste parale non sapeva che rispon- 
dere, ma probabilmente più che alta battaglia pen- 
sava al presente pericolo di colui che tanto le stava 
nel cuore; pericolo che la sua esperienza le mostrava 
ogni tratto divenir più grave. A quel momento d'or- 
gasmo avea con un subilo passaggio tenuto dietro, 
una specie dì letargo; era caduto Supino^ ia testa 
rovesiHata sul guanciale, più pallido ch^nAi; il bat- 
ter delle vene del collo sì .mostrava- convulso, e,- 
guardando Zoraide la-feriia, trovò il rosso attorno 
cresciuto quasi d' un' dito. 

Ed Etlot-e pur. seguitava' a dol(!rsi e diceva r — 
Ecco il campione dell'oboreìtatianol eet^p il gloriosa 
fine della battaglia, della braveria e dei vanti die' 
n'abbiamo, menati ! eppure, in faccia -a Dio, QòYà 
il mio delitto? poteva for ahrimenU che non ho 
fatto"? - 

Ma queste ragioni eran ben Jungi .dal recargli 
sollievo, e pensava: ; 

— E -a chi racconterò questa storia T a chi dirò 
le mie ra^oni? ed anche dicendole non parrili vero 
ai nemici poter fingere di non crederle, e dire : Etto- 
re immaginò queste ciance perchè avea' paura di noi. 

Mentre con queste immaginazioni s'agitava la 
mente, il veleno pur troppo innÈslatogli dal pnguale 
di D. Michele faceva progressi serpendogli per le 
vene che si diramano sulla superficie del cranio j e 
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a gradi a gradi bì seativa intorbidare la vista ed il 
lume dell' iotelletW , eoa uqo etiramento alle tempie 
pel quale gli pareva veder tutti gli oggetti prima 
traballare, poi dar volte sempre più rapide, sparse 
dì .punti lucidi che l'abbagliavano. Zoraide gli stava 
ritta accanto guardandolo tutta sgomentata e tre- 
mante, ed Ettore le teneva in viso gli occhi aperti e 
fissi, E con quella vacillazione di sensi , al debol 
chiarore del lumicino che andava morendo , vedeva 
prt^ressivamente scomparsi le fattezze della- giovane 
• i. suoi Uneamenti mutarsi in quelli di' La Motta ; 
questa larva, stirando gli angoli della bocca, formava 
un rìso amaro e spaventevole; andava ingrossando e 
diatando le labbra , e ne useiva la forma di Grajano 
d'Asti, che aa-piccolo a poco a poco cresceva, e 
spalancate anch'esso le fauci in egual modo, produceva 
la pallida sembianza del Valentino : oost quest^ forme 
nascendo 1' une dall' altre pres^tarono come una 
fantasmagoria di quel personaggi che dovevano a quel- 
l'ora star più spiccatamente dipinti nella mente del- 
l'infermo. Fra l'altre-venne anche rìmmagine di Gi- 
nevra aUa quale chfatnandola a nome con parole cal- 
disBÌme d'amore, diceva : — Lasciarmi morir così ! io 
che t'amai tantol levami di questo pozzo... toglimi 
queste tarantole cb< mi strisciano sul viso:... ed altre 
tali vane parole, «d fine delle quali. tutte le figure 
che ccedeva scorgere si vennero confondendo insieme; 
formàrpRo dapprima una tiola unita, rossa e.tremola 
come un lampeggiar prolungato, che. poi oscurandosi 
e pcrdiindosi gradatamente si estinse del tutto, quando 
le facoltà morali e corporee del giovane furono in- 
teramente sospese. 
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rer condurre dì pari il racconto de' moki RCctdenlì 
che accaddero separatamente in quella sera ai tbtj at- 
tori di questa storia, ci è convenuto lasciar il lettore 
sospeso sul conto di ciascuno ; e, quantunque sìa que- 
sto il costume dì molti narratori, non ci:^diamo ciffi 
riesca gradito quando il libro che si ha tra le mani è 
da tanto d' inspirar il desiderio ' di conoscere il fìnp. 
Hon ci scuseremo presso il lettore d'aver seguito nn 
tal mctodn, che del resto era indispensabile- ite) taso 
nostro; questa scusa sarebbe im atLo di vanità elle 
potrebbe far ridere aRe nostre spalle; eia modestia 
che in alcuni è una virtùi in molti è un tornaconto. 

Comunque stia la cosa, dobbiamo abbandonar per 
|>oco anche FieramOsoa, tornar alta rócca e trovar il 
Valenza che vi lasciammo nelle camerette basse guar- 
danti la marina. 

II primo de' due Iìqì pei quali s' era condotto aJl'eser- . 
cito spagnuolo, malgrado la sua astuzia, gli era andafo 
fallito, né avea potuto infondere a Consalvo bastante 
fiducia per indurlo a far lega coI^cssolui, od almeiio a 
Spalleggiarlo. Lo Spagnuolo, serbandogli fede quanto 
al tenerlo celato, avea declinate )e sue domande, acco- 
gliendolo poi del restò con quell'onore che, se non sì 
doveva alle sue qualità, Ricredeva dovuto al suo grado: 
Nei sette o otto giorni che scorsero' fra l'attaccarsi 
o lo sciogliersi di questa pratica, stette cosi quasi sem- 
pre chiuso nelle sue camere per non dar ind]zio dì sé; 
e se qualche rara volta usci a prender aria, fu di notte 
e colla maschera al viso, come in quel secolo s'usava' 
fra gli ugminì d'alto stato, e spesso per ajutare col 



OyGOOt^iC 



220 ETTOnE FtEB&VOSCi 

segreto le poralodcvoliopcrazìonj. Ha, come dicemmo, 
alle mire poliliche s'univano .macchinazioni contro 
quella che er^ stat9 ardita abbastanza per mostrargli 
sprezzo; e queste. macchinazioai, mediante la destrezza 
di D. Michele e secondo le sue promesse, dolevano in 
quella sera avere, il loro effetto. Parrà difficile ad al- 
cuno il concepire come quest' insigne ribaldo, rotto ad 
ogni sfrenatezza, potesse tanto stimare il posse^ dì 
una femmina e seguirne con tanto studio la trai^ia. Ed 
in, fatto sarebbe errore l'ammettere che l'amore, an- 
che nel senso piii -abietto, guidasse i desideri! del Va- 
lentino, Ma Ginevra a vea resistito, resistito nwstrando 
sprezzo ed orroce per lui; viveva, a creder suo, felice 
ctin un altro ; gli pareVa rimanere al di sotto e scher- 
nitole chi nell'universo doveva fio tersi vantare d'aver 
^tto stare Céìare Borgia? 

Dì quai^tè doime aveva incontrala che avesser pi^egio 
di bellezza, tutte aveva lasciate o colpevoli od infelici; 
e ve i^'era pur Cra queste delle virtuose e dabbene, e di 
tali clic strette per sangue ad uomini potenti dovevan te- 
nersi sicure. Si poteva ora'sojpportare che una femmi- 
nella poco nota e menocurata si facesse beffe a tal se- 
gno di Ini che faceva tremare Italia da un capO al- 
l'altro* ' , 

A. qHcst'pra per^ il Valentino si trovava presso a^- 
terfar le sue vendette e diceva fra sé: Il disagio dì 
essere stato in' questa segreta me l'avrai da pagar caro) 
E per verJtà il soggiornare in camerucee simili ad una 
prigione, óvveszo come era al vivere splendido della 
Corte romana, doveva parergli duro sé a quell'uomo 
fosser mai.partfe dure (%nto privazioni per ottenere 
un suo fine. 1 modi tuttavia d.'impiegare il tempo non 
gli erano maneafi interamente. Oltre le ore che aveva 
dovuta passar cpn Consalvo e quelle spese ad ordir 
con p. Michele la traccia di loro. impresa, gli per- 
venivano pure di giorno in giorno dalla Romagna 
messi che spediti ài colà da' suoi più fidati i^U 



OyGOOt^iC 



MI 

)>ortavan lettere, carie, avvisi sugK uflbrl corrcuti; 
giugnevanoé ripariivano lanptte vefificando in o|ni 
cosa l' asserziODe di Nicolò Macchiavelli che, scrivendo 
al comune di Firenze poco prima di quest'epoca, di- 
ceva : Z>i' quante Cotti tono al mondo, quella ove più 
siserba ilsedYeto èia Carle del thica,. E, benché non 
aggiungesse cjiiaramente il perchè, lasciava intendere 
che alle lingue imprudenti veniva imposto il silenzio 
dell!avello. 

Questa corrispondenza sì manteneva per mezze di 
le^ni leggieri che, navigando terra terra dalla Boma- 
gna, s'appiattavano fra cedi scogli a pie del (ìargano; 
di là con waa barchette a notte chiusa giungeva il messo 
alla rócca, e dalle loro ciurme composte d'uomini scelti 
aveva D. Michele tolto i compagni chcallasua iii^)resa 
gli bisognavano. In questa sera, reeotre il castello era 
))iono di romori e di suoni,, stava il Valentina seduto 
avanti ad una tavola al lume d' una lucerna ripassaitdot 
per. ingannar 1' ore, molte carte che i corrieri dei gior- 
ni innanzi gli avevan recate. Era vestito d'una cappa 
riunita davanti da una fila di piccoli hottoni, combusto 
e le maniche di raso nero piuttosto slrelle, ^c sovr'essc 
molte strisce di velluto bianco volanti e solo, riunite al 
braccio in quattro luoghi da 'cérchi del medesimo panno ; 
presso il collarino dulia cappa- tre o quattro bottoni 
aperti laeciavati vedere un giaco di finissima maglia di 
acciajo che portava Sempre di «otto , obito che 'fii dal 
duca usato Sovente; echi ha visitalo in Itoma laGal- 
leria Borgliese si ricorderà d' avervi veduto il ritratto 
suo per mano di RalTaellOv vestito in tal guisa. Mal- 
grado la forza della sua complessione, era travagliato 
di tempo in tempo da un umore acre della specie degli 
erpeti, che ora gli scrpeg^ava latente pel sangue, ora 
si .scopriva atla cute e sulla faccia specialmeitte ; ed al- 
lora la livida pallidezza del suo volto si cangiava In un 
rosso s|>ugnoso.picno di bolle, dalle quali stillava unto- 
re, e la schifosa dcrorrailàdcl suo visoera taledamet- 
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ter ribrezzo anche nuHe persone ehe di Qonitnuo gli 
stavano vicine; né on'animn limile alla £stia poteva 
vestirsi d'una forma che più ne facesse il ritratto. 
Per la vita sedmtaria menata iii quei giorni tanto con- 
tro il suo s(riito, « per virtìt della primavera, s' erano 
sprigionati quegli umori infetti con grandissima forzii 
deturpandogli più che mai i lineaménti, ed induc«ndo 
in lutto il -suo essere una inesplicabile ed irrequieti^ 
rabbia, conseguenza ordinaria di tali malanni. 

Verso le due ore, quando nelle sale al di sópra 
Mara cominciando - il ballo, la porta della camera del 
Duca fu spinta leggermente ed aperta da un uomo ve- 
stito di calzoni rosso-oscuri stretti alta carne, d'una 
cappa che gli giungeva a mezza coscia, con un cap- 
puccio, nero sugli occhi, spada, pugnale, ed un inratto 
sotto braccio. Il Valentino alzò il viso, e colui entrando 
e facendo ri,vercnza deponeva sulla tavola l'involto 
senza-che da nessuno dei due venisse profferita parola; 
messa il Duca una mano sull'involto, diceva al messo: 

— Stanotte mi leverò di qui: va nell'ultima di queste 
camere, chiuditivi, e per cosa che ascolti non venir 
se non ti chiamo. 

L' uomo usci per la porta in faccia a qnetla - dalla 
(fuale era entrato, e Cesare Borgia, trattosi d'accanto 
un pugnalettoche radeva, tagliò i cordoni di seta ver- 
miglia' che coi sigilli apostolici legavano una lettera 
in carta 'pecora, che gli' scriveva un suo uomo ch'egli 
teneva òlla Corte di Roma. Ncll'aprirla usci dell'interno 
rotolando suNa tavola un globetto d'oro : alla vista 
<lel quale il Duca balzò in piedi con sospetto ; e, guar- 
dando più attentamente i sigilli e là scritto, si veniva 
rassicurando e si riponeva a sedere. 

Né st. voglia attribuire qoesto^suo sbigottimetilo » ti- 
mor panico: erano tanti ì modi in quel secolo d'ap- 
prestar veleni, e persino di mandarli chiusi io lettere 
in forma che alt* aprirle facessero immediatamente il 
toro effetto, ehe era perdonabile il Duca se la vista di 
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un oggetto die non asjictlavib l'aveva rnlpilo: e se vi 
era al mondo uomo clic dovesse alla prima jiensar al 
peggio, era esso sicuramente. 

La lettera era scritta in una ciff*» della quale nessuno 
aveva la chiave fuorché «gK ed il Pafia ; per'k pratica 
fatta la lesse correntemente ; e diceva cosi : 

Atti giorni passati fummo a^ lungo cofì' oralùre del 
Critlianimtno , ■ÌLquale ci volle stringere a fennare i 
patti della lega contro il re cattolico per ispogliarlb 
del reame, etiam, offerendoci maravigliosamente d'-a- 
jull per far l' impresa di Sifiia e dello.ilato ^et Conte. 
G io.. Giordano , alle quali còse noi non habbiamo vo- 
lalo scendere, se prima, non sapevatìto a' quali tertHini 
steaU eoi XFagn. Consalvo. Noi noti islimiamaelie Fran^ 
eia, etiamsi nel momento ^esmle paja assai'gagliar- 
da suW amU , possa a lungo far lesta alt' esercito di 
FerdinoHio , guidato da un tanto condottìete , e che 
può per mare agevolmente ingrossare ■ e ristorarti 
dei darmi. Óltre che la genlf franzese mal comporta 
una guerra gretta e prolungalal sarò dunque ulU con- 
siglio mantenere attaccalo il filo con ambedue, ed in- 
tanto ff accozzeranno queste genti etorliratmo qaat-. 
che effetto , pel <juale si potrà determinare un parlilo. 

Maestro Amet, venuto oratore pel saldano , ragio- 
nando con noi di molle mir'aMi cerimonie dell' arte, , 
ci mostrò, per la forza di Saturilo, che si trova con 
Giove e Venere nella camera del Sole in ascendenza, 
possiamo incontrare grave pericolo in guest' <mno,von- 
tro il gvale ci ha consigliato portassimo eontinova- 
mente una'paUa d'oro, come gitesta che vi ffui>Hlta>no, 
al medesimo effetto. 

' Vate. 

Dat. Romae in aedibus Vatie-. Die XV Mentis 
AlartH IDIII. 

■Alex. P. VI. 

Al Duca di Romagnn , nel l<i^orc la lettera di »uo 
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pailrc, vconcro in Dienlc, riflessisni. Volgendo allerna- 
(ivsmente lo sguai^do allo scritut edBlla.pallad'on)clÉe 
si faceva girar fra te dita , compose il, volto ad yn 
sorriso nel quale,Bppariìca disprezzo per un -verso>. poi- 
ché ^ob crecìova né m Dio né in Sftnlì.^r l' altro uno 
credulità timida £ sospettosa^ poìcbè avea fede nell' a- 

' strologia ; tanto è ,vero che l' inlelletlo lia bisogno di 
veder un -principiò al di là del mondo .corporeo. Se an- 
che non avesse disposto di partir la slessa notte per 
Romagna , le-cose conleniKe in quella - lettera ve l'a- 

■ vreWicro indotto. "Pcilsò che non poteva molto (ardore 
a tornar D. Michele co' suoi ; messosi perciò in seno la 
palla d'oro coli' atto non curante di chi dice, sarà quel 
che sarà , si diede a metter, insieme le carte ed altre 
cose che doveva portar seco. 

In pochi nimuli tytto fu all'ocdìne. Aitornòa sedere 
come prima- e, peF non saper che fare, si cavò di seno 
quella palla , ^minciò a guardarla e rigaardurfa , 
e fai-sek cadere da una mano nell' altra pensando 
al sagrainento che éonteneva , e a chi gliel' avea man- 
data ; e poi via via da un'idea in un'altra alla reli- 
gione di cui questi era capo, agli articoli di fede che 
esso pur&a\ea creduti un tempo, al suo splendido sta- 
to, frutto della soggezione dei popoli all' autorità pon- 
tificia , e dopo avere /schernita in cuore la credulità di 
tanti , e pensa.to — Io a buon conto me la goda alla 
l>arha di tutti — udiva una voce, che , uscendo cheta 
cheta di sotte qu^t' edificio di superbia , di violenza e 
d' irreligione diceva — E se fosse vero T. 
, Il Duca non volendo prestarle fede, nò potendo IfirlB 
tacere, s'alzò con istizza, passeggiò per la camera, 
e fece alla maglio che potè per distrarsi. Tutto 
inutile. — Quel se fosse verof — incalzava, infe- 
standolo , a togliendogli , se ardissi dirlo , il sapore 
degli onori del potere, di tutti I beni che possedeva. 
Si buttò sul letto, cacciando il volto con rabbia fra 
i guanciali , e , dandosi del pazzo , riuscì poco a 
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poco a calmare. Gli si fecer gravi le palpebra , kt 
chiuse , g' adiiormenlò. 

Ma- nel sonno, il corso delle sue idee rimanendo 
nella medesima- direzione , gU parve esser iii Roma 
sulla sirada che da Castello va p S. Pietro. II cielo, 
la terra erano sconvolli : tutto divccso , tutto pieno 
di tenebre e d' urli. Egli si spingeva per correr, in 
S. Pietro e non poteva , ed ansava aflhnnato : gli 
parve d' esser tenuto , guardò intorno : erano tulli 
coloro che aveva traditi , a^ssinati , avvelenati , e 
r avean pe' capelli e per le carni , con un gridar lungo 
e .disperato. 

Dopo, senza saper come, era in s. Pietro, in un 
caos inenarrabile, bujo, pieno di pianti, fra li> scuo' 
tersi delle mura, l'.aprirn delle tombe, il vagar delle 
larve ; ed egli sempre straziato dalle sue vittime .dio 
gridavan ■ Qinstizià dì Dio ^ > pensava , questo ò 
dunque H Giuduio che non volevo credere I 

E tirava alla disperata per andar, innanzi, e cer^ 
car rifugio presso al Papa che vedeva in fondo sul 
suo trono fra una luce pallida e tiocft. Ma 1' impe- 
divano di qua il fratello. Duca di Càndia, eolle fe- 
rite aperte, che invece di sangue gemevano una linfa 
corrotta, e colla forma turpe e gonfia d' un .cadavere 
imputridito sott' acqua , di là il Duca di Bisielli , e 
Astorre Manfredi, ^ dbnne, e fanciulli, che tutti pian- 
gendo stendevano le braccia al Papa, gridando — giù* 
sliziae vendetta ! . '■ ' • 

Il Dnca giù era cogli occhi aperti, seduto sul letto, 
e sveglialo del tutto ( eran sonate le tre oi-e da po- 
chi minuti), il ronzio M parlare- di tante . persone, 
i suoni , lo grida d' allegrezza che scendevano dal 
piano superiore della ròcca giugnevan, deboli .per la 
grossezza delle vòlte in quel piano terreno, atlorcbè 
quello stesso giido, che avea interrotto il colloquio di 
D. Elvira e Fanfulla , fu udito dal Duca molto più 
vicino, e qttasi venisse di dietro all' uscio suo , il 
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quale metteva u' un poco di rena secca cbe ti tro- 
vava tra il miire e i foodamenti del castello. Usci a 
vedere chi l' aveva mandato, e non vide che un bai- 
telo vuoto, la cui prora, solcando la sabbia, s'era 
fermata a' riva ; guardò su aHa loggia ed alle Mae- 
stre e n«ii vide alcuno; stava per rientrare nella sua 
camera ,. pure fece alcunipa^i Bvvicihandosi al bat- 
tello ed allungando il t^llo sopra gli orli , vi trovò 
Del foDdo .distesa una donna che col capo all' ingìb 
fra le du^ mani tratto tratto' si lamentava. Dopo un 
prima movkiiénto di sorpresa subito si risolse, ed en- 
trato nel battello, postole uh braccio sotto le ascelle, 
e coir altro alzandola alle ginocchia, la levò di peso, 
e tramortita com' era^ la portò dentro e la deposo 
sul letto. Ha qual fa la sua maraviglia t]uando, ac- 
costatole it lunie per vederla in visOj conobbe Gine- 
vra I Gli era troppo rimasto impresso quel volto per ' 
poter negar fede ai suoi occhi ; ma come indovinare 
perigliale strano. aceidente gli venisse ora in mano 
cosi sola, ed a quel che pareva avendo' ingannate le 
Insidie di D. Michele ì 

— Di qiti innaiiEi, diceva fra sé stesso, voglio credere 
almeno vi sip il diavolo. Altri che un diavob amico 
non poteva servirmi tanto € piacer mio. E, posato il 
lume s'una piccola tavola accanto al capezzale; se- 
duto sulla sponda del lutto , studiava ì moti del viso 
di Ginevra per cogliere il momento in cui si fosse, 
risentita ; il piacere di potersi goder finalmente una 
vendetta lunga,, dolorosa, gli accendeva gli. occhi di 
una Damma scorrente a guisa di seintilla elettrica fra 
ciglio e ciglia, e |e macchie che gli deturpavan il 
volto, parca ribollissero tingendosi d' nn co)o^ quasi 
sanguigno. Certo la faccia d'un uomo , mettendo in- 
sieme la deformità Ùsla, con quella che induce nei 
lineamenti 1' espressione del delitto, non s' era mo- 
strata mai sotto un «spetto più orrendo. Da un lato 
Ginevra^ pallida, immobile, col dolore scolpito in viso. 
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eoa una mosao tutta abbandonala « laof^ente, dal- 
l' altro il Valentino quale 1' abbiamo descritto , fer- 
mavano (iD quadro doloroso e cOcdpassionevole. Stet- 
tero embeduc in questa situazione immobili lungo 
tempo : potè dirsi felice Ginevra finché i' suoi sensi 
smarriti , le palpebre abbassate le tolsero la cono- 
scenza del luogo ove si trovava, e la vista di quello 
(^e oramai era assoluto padrone di ieì;' ma durò 
poco questa fortuna, e da qualche molo leggero s' av- 
vide Cesare Borgia chela sua vittima stava pei' aprir 
gli ocdiì. In quel luogo ed a quest' ora era certis^ 
Simo che nessuno potova impedirlo ; il gridare sotto 
quelle vòlte , mentre la festa era nel lùaggior ca- 
lore^ non. sarebbe stato udito. Trovandosi dunque si- 
curissimo, propose in cuor siio, poiché gli avanzava 
il teinpo, di goder s^iza fretta d' una fortuna tanto 
seconda. - 

Finahnei)te un sospiro 'profondo usd dal petto 
della giovane, e fece alzare i veli che lo coprivano. 
Apri un momento gli occhi e tosto li richiuse. <}li 
apri la seconda, la terza vidta, poi comìncio a fis- 
sarli nel volto che si vedeva star sopra immobile e 
sconosciuto, ma lo wdeva materialmente soltanto, 
senza' che la mente ricevesse- nessun'idea da quella 
vista : fwre i suoi occhi, san poundo reggere all' im- 
magine di quel viso sfigurato, si volsero altrove jen- . 
lamente con un moto cosi languido che avrebbero 
messo compassione in ogni al^ro. Nel tornarle a poco 
a poco il senso, la prima memoria cbe la percosse fu 
quella di Fleramosca sulla loggia ai piedi di D. Elvira. 

— Oh Ettore!, disse Articolando appena le sillabe: 
Dunque era vero, ^ son tradita da te 1...- e portando 
sugli occhi e sulla fronte le jtalme delle mani stette 
cosi alcuni momenli: al Valentino, udito quel nome, 
si contrassero lej^ermente le labbra con un sorriso 
rabbioso. 

Ginevra » ricordò' ollora soltanto che doveva esser 
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nel suo battello ed alzumlbsi sul gomito per tentar 
éì rizzarsi, seni) il morbido del letto, apri gli oc- 
ehi spavMitata, lide II Duca e getti un grido che la 
mtino dì lui le troncò nelle fauci afferrandola alla gob, 
e respingendola a giacere.- 

— Non gridar^, Ginevra, le disse il Valentino, 
sprecheresti il fiato ; ho caro assai che mi sia venula 
a trovare., e ti ristorerò del disagio di un viaggio a 
'quest'ora.;. Tu però non cercavi di me. Non è egli 
vero? Che vuoi? tutte le palle non riescon tonde. 

La povera Ginevra ascoltava queste parole con un 
tremito che le toglieva la forza ; da molto tempo non 
avendo veduto il Duca non lo riconosceva , e soltanto 
provava orrore alla sua vista trovando pure in sé una 
confusa reminiscenza di quella tlsonomia. Conoscendo 
di non poter kt difesa disse soltanto: — Signore!... 
chi siete T... abbiate pietà di me», che Cosa volete?... 
lasciatemi.... ed il Duca:. 

— Ti ricordi , Ginevra , In Roma, in qtial modo ti 
governasti, son già molt'anni con un tale che t'amava 
alMra quanto gli occhi suoi, e t'avrebbe fatto tali doni 
e tali carezze da farti maravigliare? Ti ricordi che 
usasti seco modi che sarebbero stati sconci ad un ra< 
gazzo di stalla ? Ti ricordi che li ridesti del suo amore, 
che tenesti a vile le sue proferle , che ti vestisti seco 
d' una superbia che sarebbe stata troppa ad una re- 
gina? Ebbene, sai chi era quel tale? Quel tale Son 
io. E sai chi Hon io? Cesare Bolgia. 

Quasto nome cadde come una massa di piombo sul 
cuor di Ginevra a sofTocaryi ogni speranza : stava 
perciò senza rispondere guardando il Duca tutta tre- 
mante come avrebbe guardato un tigre che la tenesse 
fra gli artigli , e che non le sarebbe neppur venuto 
in eapo di vder intenerire colle parole. 

— Ora che sai chi io mi sia, segui a dire il Duca, 
pensa se dovresti as{)ettar da me compassione ; pilrc 
potrei piegarmi -a non far su di te la vendetta che 
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dovi*ei e potrei. Uà ad un paltò, tiiaevra, che Cucci 
senno : e ti so dire che n' hai mestieri. 

Qnesle meno aspre parole non potettero non ride- 
stare nel' petto della donna una favilla di speranza , 
e colle mani ^unle, procurando di non mostrare nel 
gvardarlo il ribrezzo che ne sentiva, si pose a pre> 
garlo come si prega là croce , che non volesse oppri- 
mere una femminella giti troppo misera ed infelice. 

— Io vi prego, SiijnQre, per le piaghe di .Gesù, 
per quel giorno in cui ancora voi, benché tanto po- 
lente in terra, vi Ipoverete anima ignuda al cospetto 
del Giudice eterno... gè aveste mai donna che vi fosse 
cara, dite,. se si trovasse in mano altrui-, e doman- 
dasse invano misericordia; se vostra madre^ se vòstra 
sorella fosser poste al- passo m. che mi trovo io , e 
pregassero , e pregassero invano , gridereste vcn- 
deUa al cielo, non è egli vero, coatra chi avesso 
loro fatti} oltraftgiol 

Queste parole, die univana l' idea della virtù e 
deH'onestè coi nomi della Vannozza e di Lusreziu 
BtSrpa, nowero alquanto a riso il-Valentino, che ne 
eapea qualche cosa. Ma fu un riso sinistro che a Gi- 
nevra ac^hite la paura ; pure seguita la sua preghiera 
mutandosele a poco a poco pel pianto U voce mentre 
pariava, onde poi a stento 'fra la piena de' unghiozzi 
Ibron udite l'ultime parole. -^ lo sono una meschina 
femmiqnécia ; qual bene, qual gloria può trovare un 

Stenle- signore qual siete voi a vendkarsi di niet... 
ti sa che non venga nn momento in cui la' memoria 
d'avermi usata mercede non vi sia balsamo al cuore? — 
Voler dir l'ansia, t'angoscia, la disperazione dell' in- 
felioissima Ginevra nel vederi a questo- terribile posso, 
voler descrìvere le sue lagrime , le preghiere, ed in 
ultimo le furibonde grida, e le dementi im|trocazion( , 
sarebbe impossibile', ed offrirenuno ai nostri lettori 
un quadro troppo straziante. Diremo soltanto che- la 
raa sorte era fissata ed irrevocabile. 
. «0 
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D. Hicliete, Intutito die. tornava eo'suoi eoitfpaifiii 
malconlento e colte mani vuote, tremaado dello sde- 
gno del suo sigDOfc, giunse a pii del castello, e ve- 
dendo fermi aUa porta^del Duca i -due battelli di Gi- 
nevra e del messo, si qiise in sospetto: sqbm a terra 
s'accostò «H'uscio e, sentendo rumore di dentro, du- 
bitò di qualche sinkitro acddeote, spinse la porta, 
la trovò cMusa , e non si sarebbe ' r^sioH-alo se la 
VOTO di 'Cesare Borgia, cbe ^11 gridò aipelta, non gli 
avesse mostrato eli ' ei non correva alcun pericolo. 
Mise r orecchio al fesso deH'usctq non polendo tin- 
muginare qual fosse la cagione per la quale, non gU 

Dopò utcuni minuti, duranti i. quali regnò il più allo 
silenzio, esl sentiva soltanto su in alto rimbombar l'ìiria 
di suoni e -di grida lontane, e'I gorgoglio dell'onda 
alla riva cbc faceva leggermente percuotere i battelli 
l'un centra l'altru, D. Micliele, che origliava tutto at< 
tolto, udì ad un tratto la voce del Duca clje disse con 
un scroscio di risa : . 

— Or va, prega Dio e i santi... e il rumore de' suoi 
passi die s'accostava alla porta, onde egli se ne ritras- 
se al punto che- il Duca, voltata la clùaye, uscì fuori. 

D. Michele volle cominciare a scusarsi, ma venne 
interrotto. —Mi dirai e!» iftì 'altra volta; di questo folto 
pei' ora ne so più di le assai. Queste- parole avrebbero 
potnto far erederc a D. Nichde che i] padrone fosse 
sdegnato seco, se non avesse conoscitito nel suon della 
vece enei viso, che v'era uunodo nel quale egli nOQ 
avea cfee fare. 

II Valentino yòlto agli uomini venuti con' D. Michele 
disse: — Presto, voi tutti In barca, ed aepdtatemi sotto 
S. Orsola: -^ ed a questa — etuyiencon nie.— Coloro 
dieder de' iberni e furon presto fuor dì vista. D- Si* 
chele e 'I Dùca entrarono nelle sue etanse, e tosto usci' 
ron posando Ginevra che riposero nel battello ov'era 
sitala trovata. D. Michele sctìrse sulle sue vesti dal lato 
sinislro alcune tracce di sangue. 
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Gif folto Tcnnc ehiumatp dalla camera In fODdo il 
messo, entra ron nella sua barca tultitreseqzaproQùrir 
paroJa,'e, raggionta cho ebberp quella avviatasi in- 
nanzl , vi sì Irasforirono. 

Sedè il Doea a pofqtaj e D. Micliele in {Medi avanti 
a fui, quantunijiie ora sapesse perchè 41 suo sjgnorenon 
si rama che il colpo non avesse avuta i( sue eOètto: 
volle però narrargli per quali cagioni foseer tornali 
Colle mani vnote, e gli venne raccostato tutto a lilo 
Il modo che avevan t»iuto , e come Assaliti da molti 
nomini s'eran difesi a slento ed era loro stata ritolta 
la donna. ,. 

— Ad uno però di costoro è andata male; so^ui^eva 
accennandodietro di sé verso Pietraccio, il quale, come 
vedemmo, edito sui capo con un remp, e caduU> stor- 
dito ndla irarca y' era rimasto prigione. A quell' ora 
risentitOH stava seduto a doe braccia dal Ducb; e> gli 
nomini suoi, credendolo più morto che vivo, uell'im- 
possibililà del resto di fuggir loro dalle mani, lo la- 
sciavano stare. 

— Questo mascalzone , seguitava D. Michele ^ e' è 
saltato in barca come una furia ; tpa qui il Rosso gli 
ha appoggiato jina nespola sali' orecchio , che l' ha 
messo a giacere : lo credeTO morto , ma vedo dte va 
riprendendo spirito. 

Nel racconto di D. Miebele eran eorse parole dalle 
qnali Pietraccio a' era accorto d' esser innanzi a chi 
egli invano quella sera era andato. cercando. Il Valen- 
tino s'avvide che il ferito lo guardava in cagnesco , e 
con im viso stralunato che gli facea dubitare ' slesse 
macchìnandaqnalche cosa « suo danno, ed era per 
ordinare foss^ buttato .a jxsci. D. Michele pot-che, se 
si ricorda il lettore, aveva ascoltale nella prigione di 
S. Orsola le ultime parole della madre dell' assassino, 
e le raccomandazioni perchè cercasse di v^Hlicarsidl 
Cesare Borgia, conobbe anch'esso osservandolo sott'oq- 
dùo cbft stava per tentare qaalche atto disperato. Il 
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sicario del Duca, qiKintiiiM|)ic lo servisse perchè dH suo 
appoggio faceva gran guadagno , non OBt«ite avrebbe 
goduto se, senza scoprirsi e senza die sembrasse averne 
egli la colpa, gli fosse riuscito di for^i «ewitare un'aia 
tica ingiuria. Sarà facile al lettore l' immaginare ijùal 
fosse l'animo suo verso i) suo signore altorcfaè sappia 
che la donn» morta nei fondamenti della torre sotto 
gli occlit di D. Michele era sna moglje. 

Quando in conseguenza dell' incontro dì Fienmosra 
coi compagni s' era trovalo aver Pietracaio in poter 
suo, aveva messo insieme in fregia alcune idee, e c<une 
ablùzzato un progetto di farlo servire a vendicarsi dd 
suo signore, ma in cosi poco tempo non gli era venuto 
.TaUo di stabilire il modo, e sente ayttr nulla di fermo, 
pensava soltanto a coglier l'occasione se si presentasse, 
ed a questo punto vedeva avviarsi ^i cosa a seconda 
de' suoi disegni. Di fatti alle ultime parole di D. Hi- 
diele soccedetle nn momento di silenzio, ohe bastò al 
giovane per eseguire uà disperato proposito. S'also 
dal luogo ove. stava e, passando accanto a D. Michele, 
il quale fece le viste d' ave^o voluto trattenere e che 
gli fosse sfuggito di mano, si scagliò addosso al Valeq- 
tino oHue una bestia Arrabbiata, jióasando valersi del- 
l' ugne e Ad denti per isbranarìo; ma- il Duca, che en 
in sospetto, si trovò pronto a riceverlo, e D. Midiele 
aveva appena avuto tempo d' aflèrrarPietraceio per 
le spalle ,j:he già gli cadeva morto di maHO , trafitto 
dal pugnaletto che portava il Duca alla cintura, e che 
aveva saputo in quel momento- usare con incredibil 
prestezza. 

tacosa en snccedota in modo tanto istantaneo che 
i remiganti sL volsero al rum<«% quando già tutto era 
finito, e, rimasti .cosi sospesi, videro il Valentino cbo 
rimettendo la dagbetia nel fodero e spingendo col piede 
il cadavere ancor palpitante, ordinava che fosse but- 
tato in more. 

— Pazzo, rìbaldol, esclamava D. Hichde nastrm* 
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dofiì afTunnato pel pericolo corso ti»l Doea;, eppure 
scasino, mi Icverì dal capo non- fosse costui altro 
uòmo (la quel che (niMwlrava ... Lo Irovai bod pecbl 
giomi nel fondo della ton^qui dd monastero, rìnchiu- 
sovi con sua madre, ed et-ao stati' pre^ ambidue dalla 
corte coìi una masnada ^' Èseasemiy la madre rimase 
morta per certe ferite che aven tooe«t« nel difèndersi 
e, prima di render lo spìrito , diede di l^lio nna 
collana dicendogli non so che novella.... óra si mi ri- 
cordo.... dicendogli- che l'avea avuta da un suo iana" 
morato a Pisa... Eppure... aspetta, Hoaso, prioia di 
buttarlo a mare, ?oglia vedere se ancora l'ha al collo. 
V orol se non altro, è meglio non vada in bocca ai 
pesci. 

In ewl dire, sfibbiato il giubbone davanti al giovane, 
trovò la catena, e recatasela in mano la fbceva vedere 
al Duca che si mostrava tutto'attento alle sue parole. 

Non potè il Valentino esser tanto uguale a sé stesso da 
dissimulare l'improvviso tnrbamento che gli cagioni 
quella vista. Rimase un momento sopra di sé; e le 
maniche nnile reggevano la gemma pcndéntedalla col- 
lana, gli -caddero sulte cosce come avessero perduta 
ogni forza. Si rimise seduto nel luogo oy' era prima, 
ordinando la seconda volta con vooe tronca si gelt,assc 
a mare il cadavere. E volta la testa dall'altra parte co^ 
nobbe ebe era stalo ubbidito, dal tonfo 9he udì nell'acqua 
e dagli spruùi che vennero nel battello: ristretta in 
pugno la catena scagliolla lontano , e serratosi nel 
maQtello, appoggialo il capo su una mano, ammutolì. 

D. Michele, fingendo rispetto pei pensieri ebe oc- 
capavano il Duca , sì scostò sedendo fra gli uomini 
che conducevanla barca, e tutti in silenzio vogarono, 
né s' udì più per tutto il viaggio che il leggero stre- 
pito dell' acqua che stillava da'rcmi, quando eran al- 
iati sul mare. Lo sgherro del Valentino ebbe una 
vendetta che nessuno al mondo aveva ottenuto forse 
mai da queU' uomo ; riesci a ridestargli nel cuore me- 
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morie che gli feceru provure certo cke di simile al ri- 
morso; a quel rintorso che spogliato i' ogni cogCorto 
•omiglia alla dispcnzioM dell'inferno. Fa gran vanto 
per D. Slichele, che ne seppe conoseere ad assaporare 
il prc^o. Dopo questi Mciéenlisefuitando illorà Viag- 
^o giunaero-al legno che li aspettava, e Ae fece to- 
sto vela per ritornare in Ronugna. Ma non torrcm 
dietro «ItrimeRti 9 f(uesli rìbaìdi. 
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Mja parUnca di Fleromosca o de'snoi amrci dal bal- 
lo,, esser^ta da pochi, non ne aveva turtmta l'slle- 
grexia; Fanfulla, togltendost da) terraitoove tjcva 
trovalo D. Elvira, con prcstesa, e senza esser redU' 
to, eira andato a deporre te spoglie del suo amico, e, 
tornato poi a mesoolatsi fra qoelli che ballavano come 
non fosse suo ftitto, rMera tra gè della burla compe- 
ta em tanta fortuna e si moriva di voglia di raccon- 
tarla. La figliaci. Consalvo andava coti' occhio cer^ 
cando Ettore tn la gente, e, non vedendolo jn nessun 
lato, non sapeva indovinare per -qual cagione volesse 
Ora e^rsi da lei. 

Passata bwl quaai un'ora, tarono vedali entrare 
. OrancaleoDe ed Inigo, e<donnndaron di Consolvo a( 
prfnri cht ^rf>ero tnaanEi. fu loro accennato verso un 
ahgolo della sai»; o>ve 'stava in crecchia con blenni' 
de'baroni Trancesi. Accostatisi a lui lo trassero in dr- 
sj^arw ; gli raccontarono ta itMìtà che era -ifatat e 
come BOpevui che il Valentino -era nella rdceé, e per 
suo v«lei% «'era'fatlo qiie^ disordine; lo pregavano 
vokflsO dir Iwo come «' ave**ero a governare. Cón- 
Bbhn, (^'e K> teneva capace di tali assassinaménti e 
di' maggiori; se fosse Insognato, rimase sopra di sènn- 
momento, pd disse ai due die lo seguissero, e s'awi6 
verso I^ sue stanze. Vide nel muoversi D, Garda, e 
gR' aeoennò venisse anch'esso. 

NoA volte ammettere che II Dsca fOEse nel cteie4lo 
[ter non rompergli Tede; mn riflettendo' che quel gior- 
no me(tesimn avea tolto commiato, diesandogli volersi 
partir «ella Rotte, gli pareva strano «he avesse ap- 
punta scelto queir attimo momento per far tanto 



(> Google 



iù6 TTOnE fiErahokca 

disordine. In ogni modo slaUII ili cliiarirsl, e, fatti 
prender dne lumi, cintasi la spada, s'avviò innanzi per 
un andito die riusciva ad una scaletta a ehiocciota, 
per la quale scesero aprendo due portitelle dì feiro 
die ne chiudev&n l' entrata. Rimaneva ad, aprir nn 
altr'uscioiesi fennò Consalvo, e disse a baràa voce 
ai snoi cbe ivi l'aspettassero senza far romore, né 
venissero se non dilaniati. Poscia aperto, scese- nello 
camere del Dina che ti>ovà deserte, ^enza Imoe, e 
in grande soompiglio; qua una. sedia, là uia tavols 
rovesciata, presto al letto la lucerna caduta, e l'olio 
spftrso sul pavimento; le stanze vicine vuoto, Chianò 
allora iauoi, estato un momento penvado, ^litie: 

— Per sturbar fede ad un- ribaldo .-non «orrei oorrer 
risdiìo d'oltraggiar cfai e innoceole. Sappiate dunque 
che il Duca è sutor per molti giorni in questa slaa* 
la. domattina' o stanotte voleva partirsi: di pia non 
posso dirvi, poiché non so altro. Tutti siam.peranaà 
che è capace d'ogni ribalderia, Wiclie di questa po- 
trebbe esser ess» l'autore. Tate dunque ciò che vi 
par meglit^ inseguilela, se volete, ve ne do piena li- 
eenza ; e ' voi, D. Uego, prestate lóro tutto qudl' ajul* 
che ai poti^. 

Ad-lnigo venne to9(« l'idea d'afhcciirsi per veder 
se si scorgesse bncor in mare qualche legno .che po- 
t«$8eesserqudlo; ma a Iraversoirctri non riwoendo 
a scorger nulla, per non perder tempo asrerrar quei 
gran fineslroni, corse aHa porticdla che metteva su 
quéi poco di lido sopratkìeltQ e eh' egli omiosceva 
avendii in pratica tutta la rdeca, ed uscito vide la 
barcbcUa e nd fondo stea* una gitninc ohe non co- 
nosceva, ma ben tosto pensò potesse esser Ginevra. 

Chiamnti a . fiD^ i compagni, rimasero tatti senzA 
saper che poisare, vista costei cosi abbandonata ed 
in tal. luogo. Con quanta cura ^terono, la portarono 
sul letto del Duca die, trovato sottosopra, (b da ìot» 
rassettaio alla meglio, e Congolvo, commiscrando 
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quella mesebina die appariva tutta peatA, graffiata 
in viso coi'cq>eIli stracciali, non senza alcuna mac- 
chtd di sanf(uc, risalì Treltoloso per commetLerìa. alla 
cnra di qualche doana, e non volendo propal^f la cosa 
per allora, al bujo come era di tutto quel fatto, pen- 
sò fidarsi di Vittoria Colonna, .la cui matura pru- 
denza gli era ben conosciuta. Giunto nelle sale del 
ballo, e trovata la figlia di Fabrizio, la condusse e cheta- 
ineat«al iMto di Ginevra, narrandole 'per istrada ciò 
cbe era avvenuto, equanto fosse duopo inquel fì^angenle 
de' suoi conforti per la sventurata che non conosceva- 
no. Il cuore aninioso di Vittoria Colónna ne accettò 
con premura e gratitudiiie il carico, e quando fu |i;ìuiUb 
al letto della giovane, e l' ebbe fissata . in volto un 
momento, si diede ad assettarle il letto, dispose me- 
glio ì guanciali, ed adagiovvela in .modo più comodo, 
con quella sollecita e sagace pietà di cui la Provvidenza 
ha dotate spedalmente le ilonne, istituendole quasi di- 
flpensatrici delle sue consolazioni agli afflitti. 

Lo stato di Ginevra era ona specie di letargo nel 
^ale l'avean fatta cadere i tantisuoi patimenti, una 
prostrazione totale di tutte te forze ; non si poteva dir 
fuori dei sensi, uè- in gè; stava dove la si metteva ; se le 
si moveva un braccio, od il capo, lasciava fare, e pareva 
non se ne accorgesse; avea gli occhi aperti natural- 
mcnte, ma spenti affatto, e li volgeva intorno senza 
sguardo. S'accorse Vittoria che questo stato, quanto 
meno pareva violento, tanto piti metteva sospetto; 
conobbe cbe non era tempo da perdere, perciò, licen- 
ziati gli uomini, fece venire alcune sue donne che ar- 
recarono spiriti e cordiali e con questi riuscirono in 
breve tempo a ridestar in Ginevra la vita cbe pareva 
presso ad estinguersi. 

Il primo segno che diede d'ster ripreso l'oso delle 
sue facoltà, fU' guardarsi un momento attorno «paven- 
tata, e poi gettarsi con impeto giù dal letto per ten- 
tar di fuggire i ma la sua debolezza era tanta, che sa- 
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rfbbe esdata ìn Uìitb, se te bracda A Vìttorin no» 
l'ave^iv raccolta e eoo misurata Ttolenca riposta 
sul ietto. ■ ■ , ■ , 

— Oli Diol disse allora Ginevra^ Siete anche vtri 
d'aecordot Mi«einbrate pure gentildonna; eiele-giovaiM 
e beila, e neppurvoi avrete pietà di meT 

— Anzi,; rispose Vittoria prendendole le nut^i e 
ponendovi su le labbra^; Noi e quanti sono in questa 
nkca siani qui in vostro servigio, e per ajutarvi e di- 
fendervi; e quietatavi per amor del cielo, che aod do- 
vete pili temer di nessnpo. 

— Ebbene dunque, se è cosi, disse Ginevra buttando 
di nuovo ì piedi giù dal letto , lasciatemi , lasciatesod 
andare. . 

- Vittoria, credendo die questa voglia di fugare na- 
scesse da vacillazione di mente, vedendola po{-cosl de^ 
bole e tanto sfigurata, voleva persuaderla colle buone 
ad avei: pazienza per qualche momento; ma rid>b(H'ri- 
mento per quel luogo eradivenuto. per colei una sma- 
nia cbe gli ostacoli vieppiù accendevano : onde segui- 
tava a far Terza, e diceva pi^igendo : 

— Uadonna! per amor di IMo e della Vergine San- 
tissima, non vi demando altro ehe di esser levata da 
questo letto, bntlateìni in mare , nel fuoco , ma leva- 
temi da questo Iettò. Già sarà poco il. disagio che vi 
darò... un sorso d'acqua... che mi sestp ardere le vi- 

sccre e fate che io possa parlar quattro parolA 

con fra Afariano qui di S. Domenico... ma andiamo 
via.... lasciatemi andate... ' 

E in cosi dlre-s'alzù dal letto, non opponendovisi 
più Vittoria, eh« vedeva il suo volere tanto deciso; e 
non scnita grande stento essa e le sire donne la por- 
tarono quasi di peso su per la scaletta e 1' allogarono 
in una cameruccia fuor di msno ^ ove Gonsalvo avea 
(atto rizzare un po' di lettlfcinolo, e quivi , spigliati 
i panni, ed entratavi, diede un sopirò e disse : 

— Signora , Dio volc tutto , e vedesse in cuore lo 
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prego di pagarvi del bene £be mi fute. Vergiao , vi 
riogrozio I E voi, signora, la quale $iete cagione che 
almeno ió non n)orrò disperata, solo vi prego d'affret- 
tarvi, e mandar per fra Mariano... dite, clie ora è? 
è giorno .0 eèra 1 non èo più in che jnondo mi sìa. 

— Sonle cinque ore di notte, rispose Vittoria, e 
■1 mandcrii pi;r (tit Mariano, mo Io sgomeàto che avt'le 
addosso vi ù temer più del dovere^ 'quietatevi , state 
in riposo, carJi la mia giovane, qui siete in lu«go - si- 
curo , io non vi lascio... : , - 

— Oli DO, non mi lasciate 1 Se sapeste die refri- 
gerio al cuore mi danno quel vostri- occhi pietosi 
quando mi guardano I Sedete qui «ul mio tettuccio;, 
ecco, mi tiro un po'verso il muro... no, no, non 
abbiale timore dì darmi noja, anzi cosi sto meglio... 
E, rimasta qualche roomcotu come balorda, le pren- 
deva un-bri\ido di raccapriccio, e diceva quasi fuori 
di sÈ : Se sapeste che orrore I esser sotterrata viva.... 
esser affogala sotto un monte di cadaveri I.~ vedersi 
addosso qite' Visacci da morti, pieni di putridume che 
ridona... Dio ! Dio t ancora mi par d' esservi.... 

E, dicendo queste parole, si stringeva addosso la 
sua protellrice, che a quel suo ven^ysiare , eono- 
Bcendo inutili i discorsi, l'abbroeciava e .con atti amo- 
rosissimi si studiava di racquetarla. 

— Oh signoca miai proseguiva. Ginevra nascondcn- , 
dole il capo in seno, non so quel che mi dica ; m'ao- 
corgo che dico spropositi , ma sono stata trù|^ , 
troppo assassinata!... e non lo meritava 1 che cosa, 
clic cosa gli- avevo fatto perchè mi trattasse così^... 

E la Vetrine Santissima m'aveva promesso di. condur- 
mi a saWamento.-.i l'avevo pregata tanto di cuore 1... 
« poi abbandonarmi ì... É vero, sono suta una scia- 
gurata... ma più infelice che colpevole... .oh sii più 
infelice assai! Perchè il cuore, lo so io, come me lo 
senlivo... e quel che lio sofferto non Io sa allri che jo... 
. — '6\, cara, lo credo, rispondeva Vittoria, nta quic- 
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tatevi e non dite ch« la Vergine v'abbia abbandonata ; 
non vedete che m' ha mandata, per asciugarvi le la- 
grime e ristorarvi dèi vostri affanni T Ecco 'eh' io' sto 
qui cOn voi ; non vrlaMio, e se ciò vi basta, non du- 
bitate che' v'abbandoni, afa se il vostro caso domanda 
altri «juti ; ae s'ha a nastrar chi v' ha ohraggiata i 
se V 'è qualche disordine da rimcdjarc, garlate... fida* 
levi di me... Fabrizio Colonna, mio padre... Consalvtf... 
tutti inswnma s'offeriscono.... 

— Ah , signora mia t interruppe Ginevra , tutto il 
mondo insieme non potrdibe farmi provar un ma- 
niento di bene , né scenur d'una stilla il mio male 
In qneàto mondo tutto è finito.... Vi ringraiio però 
ohi vi ringrazio perchè l'oltina consolaiione mela 
avete fatta provar voi... e perciò non mi dite ingraia, 
6G non m narro i miei casi; ma.non^ possibile, non 
n posson raccontare, e f^ non accetto le vostre prò- 
ferte... Dio ve ne rimeriti... egli lo pvtìt... io non 
posso che ringraziarvi... e baciarvi queste mani be- 
nedette che mi reggeranno il capo nell'ultima ora e 
mi cbiuderaniio gli occhi.... Promettetemi che non mi 
taseerete ciie quando sarò fredda allatto.... 

Vittoria voleva allontanar queste idee, persuaden- 
dola che lasua-vita non' era in pencolo: ma Gine- 
vra non la lasciava dire. 

~ — No, no, signora mia, è inutile; so quel che è 
Htato, e so come mi sento... non mi negate questo 
Itene, angelo mìo benedetto! 6. vero che non me lo 
negate?... Ecca, vedete, del vostro buon volere ne 
profitto, non potete dirmi né superila né ingrata.... 
Dùnque -me lo promettete? ■ 

— Si, si, cara ve lo prometto, se venisse 11 hisogno. 
-^Oh! cosi son più trunquilla: ora fate che vei^ 

padre Mariano, e poi lutto è finito di qua... DaUuni 
ancora un sorso d' acqua, che mi pare d' aver i cai> 
boni accesi nel «uore... quel lume se si poterne le- 
varmelo dinnansi chi mi abbaglia la vista, fcrdo- 
nalemi tanto disagio, ma sarji per poco. 



CAPnoLo- xvii: Hi 

Vittoria, prestatile questi piccoli servigi, si ripose 
seduta sul Icttuccio, e dopo non molto, Inìgo , che 
era andata a far alzare fra Mariano , ^'affacciò sul- 
l'uscio domandando sepoleia farlo entrare. — Venga, 
venga, disse Ginevra. Comparve sulla porta un frate- 
d' alta statura , la cui sembianza pallida e modesta 
era meiza adombrata sotto - il cappuccio; s'appressò 
al letto dicendo: — Cristo vi guardi, signora. Usciropo 
gli altri, k rimase solo con lei. 

La presenza di questo religioso, i suoi modi pieni 
di quella carità ardente ctie nasce dal conoscere quanto 
sia' divina ed augusta la missione di sollevar l' uom» 
nelle sue miserie , indicavano a prima vista che da 
gran tempo tutti-gli afletti, tutti i fini mondani gli 
stavano sotto i piedi. 

La sua storia era una specie iì mistero per gU abi- 
tanti di Barìetta, e per gli stessi religiosi del convento 
di S. Domenico, nel quale, senza occupar nessuna ca- 
rica dell'ordiae, viveva circondato da nna sorta di ri- 
verenza, che nasceva dall'esempio delle sue virtù, dal 
suo sapere, e dalla persuasione ch'egli era vittima di 
una persecuzione religiosa. Si bisbigliava che fosse 
stato a) secolo uno de'priihi ciltsdtni di Firenze, della 
setta cosi detta de' Piagnoni, deBs opale era capo fra 
Girolamo Savonarola; -«he vinto dalle parole di quel 
terribile predicatore avesse abbandonato il mondo e 
preso dalle sue mani l'abito domenicano in S. Marco. 
A questi fatti, che ognun teneva per vei-i, si ihtmmi- 
Bchiavan voci più incerte, che egli avesse, per darsi a 
Dio, rotti legami di cuore... Si diceva che quel re> 
penlino cambiamelo fosse stato cagione di gravi sean- 
dall; di sdegni, di vendette per parte della donna ab- 
bandonata, per la cai opera, avvolta nella persecuzione 
suscitata contro il frate dalla Corte di Roma, dopo la 
morte del medesimo a slento si fosse sottratto pfer cura 
de' suoi superiori che l'avean fatto fuggire travestito, 
e mandato sott'altro nome nel convento di Barletta, 
21 
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ove, per esser Ino^ poco frequenUto e fuor ili mano, 
se ae vWea sconoaciàto. 

Queste erai^ te voci che oorreraa mtl conto suo. Ha 
la malevoglieiua più oculata avrebèe invano cercalo 
del resto eli mscchiar la sua Tama. Le severe doUrine 
del Savonarola avean trovato il suo cuore come una* 
terra preparata a riceverne il seme , ed ajutote dalla 
sua' natura, pronta a sacrilìcar tatto alla verità, avean 
portato frutti di carità e di zelo Urdentissimo. 

Il rogo, sul quale il suo maestro era stato ridotto 
in cenere, avea per cosi dire consumato insieme tutto 
il suo partito; lo spavento della vendetta papale ave^ 
tatto tacer «pielli che detostavan gii abusi della Corte 
romana. Fra Mariano viveva tranquillo nei suo ritiro,' 
dacliè Dio non l'aveva blto degno di morir per la ve- 
rità-, contento di non dover essere spettatore' inope- 
roso di mali , contra i quali non gli era permesso di 
aliar la voce. 

Sedutosi al capezzale della giovane , la- benedisse , 
dràiandandole se voiea conressarsi. 

— Oh si, padre l ripose Ginevra; non ho altro 
desiderio al mondo; e se non avessi sentite mancar- 
mi le forze e la vita,- non vi avrei dato disagio a 
quest'ora, ma per me poco più ve b'é: perciò non 
perdiamo tempo e bte ch'io nuiojà nella graùa del 
mio Signor Iddio e della S. Chiesa romana. 

— La vita e la morte sono nejle mani di Dio, rispo- 
se fra Mariano, « sarà quel eh' Egli vorrà : Fate dal 
caato vostro il potere, né dubitate che vi mandii il 
suo tjuto. 

E fjUo il segno dì croce, dopo, le preci che s'usa- 
no, disse alla donna: — or dite su. 

Per aprire a&tto il suo cuore sin nel più interno, 
le fa mestieri roccontare da principio la stòria della 
sua vita, il malaugurato matrimonio, la morte sup< 
posta, l'errare che aveva folto di terra in terra. Il 
suo dird era interrotto spesso dallo saaìmcnto, e in 
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parto mal connesso, perché mal le reggeva il cervello 
a si poioso lavoro. 

— Padre I disse alla fine Gmevra: Sodo stata è ve- 
ro molti anni vicina. a clii, non m'era marito, ina 
non ho avuta altra colpa Tuorchè "quella d' espormi 
al pertcoio di mal fare; Iddio solo me n'ha liberala. 
Sono stata negligente nei cercar del nùo sposo, e nel 

chiarirmi se veramente fosso morto ma alla fine 

poi r ho trovato, ed allora subilo rìsolsi di ritornar 
con lui.... e l'eseguii.... e coll'ajato della Vergine 
sperai che mi rìntcìsse.... Dio! invece dove bop c»- 
dnta!.... 

E qui narrava a fra Mariano come approdando al 
pie della ròcca avesse .veduto to stretto eolloquio.dì 
Ettore e d'Elvira, perla qualcosa, sopraffatta. dial do- 
lore,ers caduta nel fondo del suo battello, o s'era rì- 
sentita soltanto nella camera del Valentino; e spiato 
questo crudcl fatto sino ai fine , prorompeva in un 
pianto convulso e disperato ed in panie sconnesse che 
mostravan pur troppo la nascente- alienazione della sua 
mente. 

Commosso fin nel profondo del cuore il buon frate, 
prese con quella prudenza che richiedeva l' importanza 
del caso tutti i modi per ridarla in calma , e solo vi 
rÌDsci in parte dopo. molto tempo, «piando la natura 
stanca dietie luogo a quel parossismo, che lasciò Tia- 
felice sensibilmente più sfinita e mal ridotta di prima. 

— Padre I seguitava Oìnevra con voce indebolita: 
È possibile dunque che Dio-, che la Vergine abbiali 
ributtale le mie lagrime, maladetto il mio dolore t La 
vendeltsi di Dio è piombata sul mio capo come un 
fulmine, quando pareva mi promettesse pietà... Già è 
slato immeoso il castigo de'miei peccati.... mane temo 
un altro più lr«nendo... sento che morrò dispe^la 
d'ottener perdono... sento che Dio m' indurisce il 
cuore in questi ultimi momenti... sto per passare, e 
non pOGSo né scordar quell'uomo,... né perdonar a 
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colei... Oh pregate per me I ajiUatani ! Jìa cbe è tan- 
pò, parlatemi di speranza... 

— Di speransaf interruppe il frate, noa aapeteche 
quegli che mi manda a vqi, i quel Dio che comprò 
la vostra sahtte colla morte della croce , che vi pro- 
mette misericordia, e ve la prometterebbe se foste ca- 
rica ile' peccati di ttitto il mondo, purdiè non faociate 
ingiuria a tanto amore disperando del suo perdono ? 
E che cosa vi domanda per meritio-k), e meritare quella 
corona di gloria e d'allegrezza àte: non avrà più fine? 
Vi domanda di amarlo còme egli v'ha «nata, di soffrire 
un poco per amor suo, com'egli ha sofferto, e tanto, per 
amor vostro ; di perdonar a chi v' ha latto idgiuria , 
com'esso perdonò gli etrazi, le percosse , gli oltraggi 
e la morte. Eccole in cielo che v'aspetta ed anela di 
accogliervi fra le sue braccia, d'asciugar il vostro 
pianto, e volgerlo in una gioja dm non avrà, misura. Il 
nemico, che vi teneva per sua, non può sopportar che 
gli fuggiate di ntaho; ^li tenta ogni via- di riavervi ; egli 
f» prova ditogtiervi la speranza, ma non gli verrà fotUk 
lo, ministro di Dio eterno, e s'alzò in piedi in atto 
solenne stendendo le mani sui capo di Ginevra , vi 
giuro pel suo santo nAne die col perdono è scritta 
nel libro etemo la vostra eterne salvezza , se con un 
sol atto d'amore sapete cojnprare un tanto premio : il 
divin sangue del Verbo scenda sull'anima vostra come 
celeste rugiada, ne lavi ogni macchia, v'infonda pace, 
allegrezza, e dolore d'Aver qfioso ehi lo sparse per 
voi; vi dia vigore a respingere, a sprezzare gli assidli 
del nemico che vuol la vostra rovina. 

— Oh padre mio I disse Ginevra , tutta compresa 
di venerazione per le parole che udiva ; tddìo parla 
per bocca vostra : dunque ancora posso sperare, e non 
sono aUtandonata per sempre ? 

■'■ — No, anima benedetta I anzi quanto più duro è 
il combattere, tanto sari più gloriosa la palma. Ha ora 
che Iddio vi dà graaia e tempo di conoscere le vostre 
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coljie e le sue misericordie, pensate a non tornar ad- 
dietro, e ricordatevi di ciò ch'egli dice : sarebbe stato 
meglio i^r loro non conoscere le vie della giustizia 
che il ritrarsene dopo averle conosciute. Chi pone 
mano all'aratro e poi sì volge indietro non è degno 
della niercedci — L' immagine di quell'uomo non pnò 
uscirvi del cnoret Vedete dove avevate poste le vo- 
stre speranze,' da chi aspettavate gioja e conforto! 
Vedete per chi avete sprezzato l'amore del vostro Dio! 
Per uno che , quella fede mondana e colpevole che 
v' avea data, neppur ve l' ha saputa Gerbere , che ad 
un soffio s' è vdllo altrove senza curarsi di voi. Cesi 
attiene il mondo le sue promesse -, e non ostante sprez- 
zate, per segairlo, le promesse immancahìii dell'Eter- 
no ! e quando egli vi fa toccar eon mano la vanilà 
de' vostri dcsiderj , quasi vi sdegnate , invece di pro- 
strarvi innanzi a questo miracolo di bontà t 

Non potete perdonare a colei? Ed in che v 'offese T 
Prima né pur vi conosce; poi è donzella liben , pniy 
attendere senza delitto a questi pensieri. Oh 1 quanto' 
dovreste piuttosto amarla, ed adorare in lei lo stro- 
mento che la mono di Dio adopra per la vostra sa- 
lute. Anch' io son peccatore, lo fui ; fui tanto ttciagù- 
rato e eieco dì cercar nelle creature la pace del cuore. 
Dio mi chiamò; seguii la sua voce nell' amarezza da 
prima; ma poi, quol ricco compenso non m'ha ac- 
cordato la divina bontà pel piccolo sacrificio T Qua! 
tranquilla allegrezza di amare ed esser certi d'un «on- 
traccambio etemo ed immenso? Obi credete a me, 
anima benedetta I che son uomo e peccatore- più di 
voi , e ne sono stato alla prova; lutto è fiele, incer- 
tezza e tenebre, fuorché amar Dio, servirlo, e sperare 
nelle sue misericordie. 

— Oh 8)1 disse Ginevra interrompendolo, e dando 
in un pianto dirotto: m'avete aperta la mente, e mi 
avete vinta: si, perdono, cperdonocon tutta l'anima, 
e ne darò prOvs, Venga cofei ; elle la veda prima 
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di morire , l'abbracci ; e vivano felici insieme , come 
spero che Dio avrà pietà di me nella vita evvenire. 

Cadde ginocchioni il Arate accanto »1 letluccio , ed 
alzando al cielo gli occhi e le mani disse: VonVs et mi- 
rti modis vocai noi Deut! Adoriamo l'opera della 
sua misericordia. ' 

E rimasto cosi un momento orando, s'alzò, bene- 
diÉse ed assolse la giovane; poi riprese: 

— Dunque Meramente siete risolta a veder colei e 
Tar quest' opera di paradiso T 

— SI, padre; fate che venp , sento che ho bise- 
co di morir perdonando. 

— E Dio, Ve lo dico in suo nome , già vì ha per- 
donato;.già siete- sua; questo santo proposito è il se- 
gno della vostra salute. 

$'avviaTa il frate per cercar di D. Elvira. Ginevra 
lo richiam6. 

— Uiia grazia , disse , mi resta a domandarvi , e 
non dovete negarmela se volete che muoja in pace. 
Qu^do non ci sarò più , andate al campo francese, 
trovate mio marito (fra soldati è chiamalo Grajano 
d'Asti, ed É al soldo del Duca di Nemours) e dite^^i 
die alU mia ultim'ora ho domandato perdona a Di», 
come lo domando a lui se I' ho offeso : ditegh che pel 
passo in cui mi trovo, gU giuro che l'anima mia uscen- 
do di questa vita, è pura com'era quando mi rice- 
vette fla mio padre : che non maledica la mia memoria, 
e faccia dir una messa in suffragio dell' anima mia. 

, — SÌat« benedetta I... Slate quieta, il vostro desi- 
derio sarà adempùito. 

— Un'altra grazia vorrei chiedervi , seguitò Gine- 
vra... Nduso. se sia bene o male... ma Dìo, che vede 
il mio intemo, sa se parlo a buon line... Vofreij^he 
cercaste anche di lui... d'Ettore Fieremosca, voglio 
dire , che è lancia- del signor Prospero... ditegli che 
pr^erò per lui, e che gli perdono... cioè... no, non f^ 
parhite dì perdono... alla fine non son poi certissima... 
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potrebbe esser stato un altro che $\i somigliasse.... 
No, no, dittali soltanto che poisi all' aniina... die 
conosco adesso in quanto eirore eravamo... si ricordi 
dell'altra vita, che questa passa come un funra, e 
gitelo dice chi n' è alla prova, e gli vuol... e pensa 
al suo vero bene. Ditegli poi che se Dio, come spero, 
m'accoglie nella sua misericordia, pregherò per Ini, 
onde vinca la sfida, e sia difeso i'onor dell'armi italiane. 

Fra Mariano diede un sospiro è disse : — Anche 
questo farò. 

h& moribonda stette alquanto in silenzio, e le corse 
alla mente Zoraide, la sua protetta, colla quale in 
quegli ultimi giorni aveva pur avuto qualche ron- 
core ; supplicò il frate che cercasse di lei nel mona- 
stero di S. Orsola, e le recasse cogli ultimi sehiti un 
suo monile , pregandola a portarlo per amor suo : 
raccomandò a lui quella povera derelitta, le^trovasse 
egli un ricovero onorevole, e soprattutto cercasse di 
farìa cristiana. Dopo di che seguitava: 

— Un'ultima carità vi domando, e certo me l'^ic- 
cordercte. Fatemi seppellire nella cappelletta sotter- 
ranea di S. Orsola, vestita dell'abito del monastero. 
Hi consola in pensare che dormirò in pace vicino 
all'immagine di quella Vergine , che ha pur final- 
mente ascoltale ìe mie preghiere, e postomi termine 
alla mia miseria. 

— Ebbene, disse fr» Mariano Trenando a stento le 
iagriine, il vostro volere sarà eseguito in tutto. 

Usci ciò detto, e, fatta rientrare Vittoria Colonna, 
prese egli la parola per non lasciare che Ginevra , 
albi quale veniva mancando la lena, s' albticasse col 
parlar troppo, e disse: 

— Signorai vi prego di ccrear di D. Elvira e for 
«he venga qui ; questa povera giovane verrdthe dirle 
due parole. 

Vittoria , die non s'aspettava n questo, rimase cosi 
tm momento sospesa , pure s' avviò sema replicare, 
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inenlre Ginevra le diceva: Mi perdotti se ledo que- 
sto disagio, ma non è tempo da perdere. 

— Era presso alle quallro ore di noUe , ed il 
ballo era finito da pochi momenti ; le sale s'andavano 
volando ; -sGlaveno pù per lo scalone gl'invitati ac- 
compagnati dai baroni dell' esercito apagnuolo. . 

Consalvo aveva in -quel ponto dato commiato al 
Duca di Nemours ed at suoi eaTalieri, ch$ montati 
a cavallo, se ne ritornavano al campa preceduti da 
molte torce. 

Nel cortile era un brulicare di gente a piedi ed 
a cavallo, un rumore, un gridare die rimbombava per 
tutto il castello. Le donne partendo salivano in groppa 
^i- uomini di loro compagnia, come S'usava in quel 
secolo, e cosi, diminuendo sempre la folla e lo stre- 
pito, in poco tempo rimase affatto vuoto il cortile, 
se non che qualdie servo lo traversava per suo uf- 
ficio; s'udivano aprire e chiuder porle, si vedean 
girar lumi sulle logge e per le finestre, ed alla fine 
quando l'orologio batté le sei ore, la guardia ddla 
porta -alzò il ponte che dava sulla piazza, e, cessato 
il suono delle catene che lo reggevano, succedette uà 
silenzù) che non fu ptìi interrotto pel rimanente 
della notte. 

Vittoria intanto aveva attraversato le sale ove si 
attendeva a sp^ner i lumi e dar sesto al mobile; 
giunse alla camera ove già s'era ritirala D. Elvira 
che cominciava a levarsi d'attorno gU ornamenti e le 
gale. La trovò in quest'occupazione «jntata da due 
cameriere, la cui opera, al modo dispettoso con cui \t 
trattava, pareva non le fosse troppo gradita: era ac- 
caldata, rossa in viso, ed all'aspetto tutt' altro che 
Soddisfatta della sa» serata. Quando vide entrar Vittori» 
un intimo senso prodotto forse ila un nascosto rimor- 
so le fece nascere il pensièro che la sua amica avesse 
a parlarle su un tuonò che in quel momento le pareva 
' duro di sopportare. Qiiest'idea fu cagione che r«e- 
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coglieffiè co» un atto di sorpresa che non celava in- 
teramente l' impasienza. Vittoria se q' avvide, ma senza 
darne segnò, le disse con tutta dolcezza, cke la pregava 
ritardasse in sito servigio d'findare< a letto per un 
quarto d'ora, e venisse a quello di Ginevra che la do- 
mandava. Dovette per conseguenza spiegarle come 'si 
trovasse quivi costei; e la figlia di Consalvo, che, co- 
me tutti 1 capi sventati in genere, aveva in fondo 
buon cuore, (il contenta d'andar\i,.tdnto piu-che vide 
In cosa prender miglior piega che non s' aspettava. 

Vennero dunque insieme alla camera di Ginevra, 
ed entrate s'avvicinarono al ietto. La bellézza di D.El- 
vira non aveva tanto spiccato albrchè il suo vestire 
e la-pettinatura era foggiata col maggiore studio, quan- 
to ora appariva in quel disordine che lasciava ondeg- 
giar liberi sul collo e sulle spalle i suoi lunghissimi 
capelli d'oro; fra Mariano abbassò gli occhi, e la po- 
vera Ginevra nel oiirarla senti uh fremito interno e 
diede un sospiro, al qual il buon frate non potè ne- 
gar compassione. Rimasero cosi le tre donne mute 
alcuni minuti, dopo i quali, alzandosi Ginevra sul go- 
mito, disse : ' 

— Signorai voi stupirete ch'io sia tanto ardita di 
disturbarvi, non conoscendovi, ne essendo conosciuta 
da voi ; ma a chi sì trova a questo passo si perdona ' 
tutto. Prima però di parlarvi ^iù aperto dehho. do- 
mandarvene licenza : posso dirvi due parole con li- 
bertà? Qualunque sia la vostra risposta, essa sarà 
chiusa fra poco nell'avello con me ; ma p<ràso parlare 
presente questa sigaora.o volete che siam'Sole? 

— T Oh '. disse D. Elvira, questa è la più cam amica 
eh' io m'abbia; ed essa m'ama più assai che non me- 
rito; onde dite pur su, cara la mia signora, che sono 
qui per ascoltarvi. 

— Quand'è così, e giacché me ne date licenza, 
ecco la sola interrogazione che vorrei farvi. 

Ma a questo punto, come per prender vigere e 
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preparar la frase die non sapeva cokw incDiiiÌBcìàre, 
sì fermò un momenlo. Il proposito di perdonare a 
quella che le era cfl^ione di cosi disperato dolore^ 
era stato fermato eoa tutta la sÌDceriti del cuore; 
ma chi vorrebbe cfiser tanto severo da brun delitto 
air infelice se al momento dì divenir certissima cho 
i suoi occhi non l' avean ingannata, e che- il giovane 
veduto H piedi di V. Elvira era Ettore veramente, si 
sentisse una ripugnanza invincibile ad acquistar que- 
sta certesuf Clii avrcb^ cuore di eoadnnnarln sfl 
nutrisse ancora una indifinita spérania di aver preso 
scambiò, e di saper che Ettore era ancor qudlo di 
una volto? 

Cojannquc sia, dobbiam dire elut crediamo questi 
sentimenti non fossero «stinti interamente e ne na- 
scesse la breve dubitazione che prodiusc quel momento 
di silenzio; 

Pure alla fine disse risoloiamente e con voce pia 
chiara e Recata : 

— Ditemi, dunque,- e perdonatemi k ardisco de- 
mandarvi tarito. Non eravate voi itassera sulla loggia 
che guarda la marina circa le tre ore, e non era 
ai vostri piedi Ettore Fieramoscaf 

Questa interrogazione eguaimnntft inaspettata e 
diretta, scosse le cbie giovani, quantunque per diverse 
cagioni; il viso di D. Elvira divenne color di brace: 
ella rimase senza poter profferir sillaba. Ginevra, ebe 
la guardava fìssa in viso, capi tutto, si senti agghiao- 
dar il sangue, e rii^rése coù voce mutata: 

— Signorai son troppo ordita, lo conosco, ma ve- 
dete, io muojo, e vi domando pel perdono che tutti 
speriamo neii' altra vita, di non negarmi questa gra- 
8iu; riipoodetemt Eravate voi....? era esso....? 

I). Elvira credeva di sognare; volgeva lo sguardo 
timido » Vittoria, la quale leggendole negli occhi t^he 
temeva la sua sererilà, e eonoscendo non esser quello 
il momento di jnostrarla, l'abbracciò, e senza proffe- 
rir parola la rassicurava. 
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Ginevra si sentiva a laorire ueli'iiieertezia:. stese 
Io palme aperte e tremanti alla donzella, e con vo- 
ce elle potè dirsi grido dispentlo, replicò: 

— Ebtwne, dunque? 

D. Elvira si strinse atterrita alla sua amica, abbas- 
sò gli occtti, e rispose: 

— SI.... eravam noi.... 

11 viso deir infelicissima Ginevra fece una mutazione 
come se si fosse 'dimagrato tutto in uà traltoj pure 
a stentft si sollevò B sedere sul letto, prese per lu 
mano D. Elvira, sa la fece , accostare , le gettò le. 
braccia al colio, e disse -^ Dio dunque vi benedica 
e vi renda felici. 

Ma quesl' ullimn parola fu appena udita, e forse 
prima d' esser stata articolata interamente, già l' anima 
ma riceveva in cielo il premio della vittoria più ar- 
dua che possa mai riportar una donna sopra sé stessa, 
del perdono più magnanimo cbe possa accordar un 
cuore unano. 

Le sue braccia «be erano intrecciate al collo dalla 
figlio di Consalvo, perdendo la forza ricaddero in- 
aieme col corpo cbe ritornò supino sul lette. 11 suo 
Tolto prese in un momento l'alto ed il color della 
nwrte: lo eonobbero le dub donzelle, mandarono un 
grido. II frate rimase per alcuni mom^ti come senza 
respira, alla fine disse giungendo le mani : — Questa, è 
senabianza di Paradiso. — Poscia inginocchiatisi tuttj^ò 
tre orarono pel riposo di quéll'aniDia cbe tanto ne 
abbisognava, e l' aveva saputo cosi ben meritare. Com- 
posero Je sue mani sul petto, e fra Mariano intreccia- 
tale fra le dita la corona che aveva alta cintola, po- 
ilole a piedi un>lume, disse : re^UKWal in pace; ed 
in cuor suo, ora pregando per lei, ora volgendosi a 
domandar la aua intercessione, come di un'anima 
che gli pareva per fermo dover essere in luogo di 
salvamento, condusse [e due donzelle fuori di. quel 
luogo fuoeslo, e rilornato pressoi» defunta, vi pilssò 
in orazione le ore che mancavano al giorno. 
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Una deUe mire principale di Consalvo neli'accor- 
dare il suo consenso alle sRdò cbc si dovevan coiU' 
battere fra gli Spagnuoli e Francesi, e fra Italisoi 
e Francesi, era stato il guadagnar tempo onde potes- 
sero giugnere gli ajuti che aspettava di Spagna per 
mare, privo dei quali essendo t^ppo inferiore di 
forze all' esercito nemico, gli era convenuto star chiuso 
in Barie Ita senza tentar fazione che fosse d'importanza. 
Rel'cqrso però deMa giornata, ìn cui sitrovava avo- 
re ospiti suoi i barooi francesi, gh erano state recate 
lettere che gli anOanziavano, vicino l'arrivo delle na- 
vi cariche di uomini, le quali, superata già la punta 
di Reggio, poco potean tardare a comparir avanti a 
Barletta. Conoscendo .perciò che non gli tornava il 
trarre le cose più in lungo, e che non avrebbe biso- 
gnato lasciar cader l'animo che veniva ad accrescersi 
fra suoi perl'airivo de' nuovi soldati, fece in modo, 
parlando di questi scontri col Duce di Nemours e 
cogli altri Francesi, di persuaderli a preudw il giorno 
più vicino che si potesse. Cosi fu deciso che gli Spa- 
gnuoli coihbattcssero l'indoinani del balio; in un spa- 
zio lungo il mare, mezzo miglio fuor della porta ohe 
va a Bari, e gli Itah'ani il terze ^omo , in un luogo 
che giA da Brancaleone e da Prospero Colonna era stato 
veduto e stim(ito a proposito, ed era posto presso alta 
terra àì Quarato, a mezza strada fhi Barletta ed il ' 
campo francese. 

, I cavalieri delle due parti, avvisati dai Imv eajA 
di quanto era stato deciso, pensarono tosto ai filiti 
loro; ì Francesi, quelli che doveen combattere, lasciato 
il ballo, tornarono al campo prima degli altri per 
aver tempO' di dar ordine a quanto occorreva .per la 
battaglia, e gli Spagnuoli del pari , tornati ognuno 
af suo alloggiamento, attesero ad allestirsi, e fare in 
modo di aver qualche ora di riposo prima della mat- 
. tina. Ad Inigoe Brancaleone fu data la nuova quando, 
gtA allognla Ginevra nella camera donde non dovea 
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uscir vifa, erano andnti pet frate; ed il primo, che 
era del numero de' combattenti, per dar ordine alle 
cose sue, dovette Jaeciar al compagno il pensiero di 
ritrovar Fieratnosca ed ajutarlo iu questi stioi casi. Si 
scinsero la mano lasciandosi e dicendo ad Inigo : 

— Come potrà combattere domani l' altro, se atas- 
sera non poteva reggersi in piedi? 

Braocaleone per sola risposta scosse il capo mor- 
dendosi il labbro inreriore, e mostrando nell'aspetto 
che sentiva tutta la verità della rimessione dello Spa- 
gnuolo. Si-tolse di quivi e, soeso al porto, sali in un 
battello sollecitando d'esser presto al monastero pei- 
dire ad Ettore, come avevan protóesso, qual fosse stato 
l'edito delle loro ricerche, - v - 

' Prima però di narrare in che stato si trovasse il 
suo amico, che aveva lasciato tanto a mal tonnine, 
dobbiamo, prevmenda ciò die accadde la .mattina 
seguente, narrar il fine dell'impresa degli Spa^nuolL 

Quando le due conqtagnie di undici uomini d'arme 
per parte si trovarono sui campo, era gii uscito it 
sole da un* ora. Fra gli Spagnóoli Jnigo , Asevedo , 
Correa, il vecchio Segredo, D. Garcia di Paredes 
erano 1 più rinomati , e gli altri, ouantunqne meno 
conosciuti, eran tutti buona gente d' acme jS bene a 
cavallo : Fedro Navarro area da Consalva ticevntct 
l'incarico di servir dì padrino. Dall» part« francese 
questo era dato a Monsignor delhi Palesa , die fr-a 
suoi guerriai contava Bajardo, l'oncnv della milizia 
d'allora. La l>atiaglia si mantenne per molto tempo 
con pari farttma dalie due parti. Scredo alle .fine 
ebbe da qn colpo di spada recise lo redini , che te- 
neva tirate; onde portato a furia dal cavallo, stava 
per uscir del campoi Questo caso, prevedalo dai re- 
golamenti dei duelli, s) teneva per una sconfitta, o 
colui al quale accadeva dovea darsi prigione. Ve- 
dendo il buon Segredo che il cavallo stava per var- 
car i limiti ch'eran segnati intorno intorno da grossi 
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pezzi di macigao , si buttò a tenra e , quantiinqne 
p«r la dìfflcolUi del salto, e Torse perchè gli. anni lo 
rendevano meno agile , cadesse in ginocchio , si di- 
fendea arditamente da dne uotaini die a cavallo lo 
combattevano. Me la sjwda gli andò in )>ezzi , e non 
trovandosi altr'arme, ed essendoci riuscito vano Ìl 
rifuggirsi fra' suoi che si trovavan distanti, dovette 
arrendersi e ritirarsi dal campo. La cosa era perà 
andata tanto coU'onor sbo, che da tutti fu hxlato, 
e compianta la ^ba di^^zia. Dopo qUest' accidente 
seguitandosi a conibatter& parve che la fortuna an- 
dasse inclinando alta parte spagnuolEi. A molli Fran- 
cesi erano stati ucciri i cavalli ; e qui è bene d'av- 
vertire il lettore cl)e, malgrado le (tntidie regole ca- 
valleresche , si soleva^ spees» in queste disfido esser 
prima d'accordo dì poterli fmre, onde fossero pìh 
vera.tmmat^ine della guerra, ove non più o rarissime 
s'usava questa cortesia , e per mostrare anche mag- 
giormente la pérfda de' combattenti. Dopo due ore 
di menar le mani i p«drÌoi fecero dar nelle trombe, e 
cosi divisa la zufia accordarono un breve respiro. 

GIt SpagnuoK erano tutti a cavallo, ed alla loro 
IrQppa' non mancava che Segiiedo. De' Franse^ un 
solo s'era dovuto dar prigione ed in ciò crau' pari, ma 
gitfeevan sol' campo sette decloro eavaUi uacìàL Bajardo 
però éti tmtXfta in sella. E>Dpo una mera'ora di ripoM 
fU rìpKso il combattimento, -e, malgrado gli sferzi de^ 
git Spagmioli, i loro nemiei sf m«ntenevaiM quasidi- 
rei trincerali dietro i corpi- de' cavalli. Sui quali qnej 
desìi avversar), benché ammazzati di speronate , non 
valico mal passaPe; Cosi dopo molto affanntrsi e ma- 
■eggiarsi inulilmàite, veBne dal Francesi la proposta 
di fluir la battaglia e reslatme eoo pari onore. 
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Mj ostinata difesa (lei Francesi , e la dìdìcoUà dì vìd- 
cerli del (ult'ot ristrétU com'erano dietro i corpi dei 
loro eavalli , fece si che la maggior parte degli Spa- 
^uoli inclinassero a prestar orecchio alla loro propo- 
sta. Ifa non vi ^i piegava Diego Garcia; gridava in- 
ferocito ai suoi compagni esser vergogna il ritirarsi 
avanti ad uomini mezzo vinti, e doversi finir l'impresa 
pet mostrar che gli Spagnuoli a piedi come a cavallo 
valevano più di loro; e non trovandosi altr'arme fuor- 
c|iè la spada, colla qoalé non poteva giugncrti, gì chi- 
nava a terra infuriato, ed alzando que' gran sassi che 
fissavano i limiti del campo e che un uomo di- forza 
ordinaria avrebbe mossi a stento, li scagliava in meizo- 
allo squadrone nemico. Ma non era difficile Bchivame 
la percossa, e perciò non potè ni pur pei^questa via 
riuscire a danneggiarli. Non ostante si riaccese la zuffa, 
e durò finché il sole gi^ cadeva verso occidente , ed i 
Francesi bravissiqiamente seguitarono la lora difesa , 
tantoché convenne alla fine alle due parti di rinianersi: 
i giudici decretarono uguale Tohor^ ddla giornata, 
dando agli Spagnuoli vantò di più Talenti , e quello 
di più costanti ai Francesi. I dueprìgìoaibron barat- 
tati; e tutti stanchi, aflannatie pesti ripresero la via, 
gli uni del campo, gli altri della città. 

Quando v' entrarono gli Spagnuoli era ^esi Sera.: 
Scavalcarono al castello, e , pre^ntatisi a Coqsalvo. 
narrarono com'era passata la cosa. Si lurbò'forte il 
gran capitano sgridandoli perché, avendo cosi ben co- 
minciata, non avesser saputo finire. In quest' occasione 
si mostrò in tutta la sua ' luce la nobìl natura di 
D. GaVcia. Egli ebe in campo aveva ancbe con aspre 
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parole rimproverato ai compagni chfi lasciassero la 
cosa impeiietta, ora, alla presenza di ConsalTO, prese 
arditamente a difenderli , dicendo aver essi fatto il 
potere da uomini dabbene qnali erano, e condAtta a 
fine la loro impresa, 'che era far confessare al Francesi > 
valer essi al par di loro nella battaijlia a cavallo. Ma 
Consalvo male acc«ttando queste 9cUse, e, troncate I» 
parole col rispondere (1): /V mejorea ot embié ya 
al campo, lì lieei(zi6. 

Ripigliamo ora il filo d! ciA che accadde la aenir 
innanzi a Brancaleone dopo lasciato Inigo per tornar 
presso Fieramosca. 

Quando approdò al)' ìsola di 9. Orsola, la premura 
dì jgiugnerri presto die aveva fwovato nel tragitto, si 
calmò rìSettendo al modo col quale doveva annunziare 
ad Ettore Ì casi di-Ginevra, e localo in cui l'aveva 
lasciata. Sali lentamente la scala ebe tonduccva sulla ' 
spianata dd convento, e, ricon^oste l' Idee, si avvÌ6 
alla forester». Ha il discorso che aveva preparato sì 
irovè inutile. Enlntndo Della camera vide Zoraide 
seduta al capezzale cine col dito gli accennò di non 
far rumore, e Ettore cbe dormiva pntfoildaiilente. Si 
ritirò indietro pian piano, mentre la giovane alzatasi 
e rimasta un momento a guardar Fieramosca, visto 
che ripMova tranquillo, usci in punta di piedi, e segui 
Brancaleone in una delle camere vicine. 

— Tutto va bene, disse Zoraide: Domani Ettore 
sarà come se non avesse avuto male. Ha e Ginevra; 
doVà 1 ne avete trovata la traccia t 

A Brancaleone tornò il fiato ia cwpo sentendo le 
nuove di Fieramosca, e rispose: 

— Ginevra è nella rdcca in buone mani, e presto 
la potrete vedere; ma, ditemi : Ettore sarà poi guarito 
veramenteT Dopo dilani si dovHt combattere. 

— Ebbene, consterà. 

^i) Come iiu|1ìorÌ vi bmd^ì ti campo. 
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Una certa espressione misteriosa che accompagnava 
le parole di Zoraide stimolò la curiosità di Brancaleoae, 
il quale volendo saper più precisamente di che sorta 
fosse il male del suo amico, udì che era stato ferito, 
ma leggermente, nel collo, senza però she Zoraide 
gli parlasse del. pugnale avvelenato. Tuttavia non ve- 
dendo naturali le espressioni della giovane, seguitò 
ad interrogarla, ma non gli riuscì di ricavarne alle- 
gazioni più chiare: 

— V è una favola fra noi in levante, dicea Zo- 
raide, sorridendo mestamente, che racconta d'un leone 
del deserto, al qufde un topo salvò la vita.. Di fiù 
non vi voglio dire, e vi basti sapere che fra poche 
ore il braccio d' Ettore Sarà forte come il collo di un 
toro selvaggio. Ora però non v*è da far altro fuor- 
ché lasciarlo in -quiete : domani si sveglierà a tempo 
per potersi metter in ordine ; io ritorno vicino a lui 
per esser pronta ad ogni bisogno; fidatevi di me: del' 
r arte di curar ferite ne son maestra, e ne ho sa- 
puto sanare di più pericolose. 

Brancaleone, visto che non gli rimaneva altro a 
fare presso il ferito, raccomandò a Zoraide die quan- 
do Ettore si fosse svegliato lo racquetasse sul conto 
di Ginevra , gli enntmsiasse il combattimento pel 
giorno vegnente, gli dicesse che sarebbe .venuto egli 
stesso sol mezzogiorno , ove non fosse comparso 
prima di quell'ora in città: rimasti cosi d'accordo, 
se ne ritornò a Barletta, ove, prima d'andarsene e 
casa, volle passar dal i»stello per sapere che ne fosse 
dì Ginevra. 

Ma trovò chiusa la porta e alzato il ponte, onde 
gli convenne differir di chiarirsi alla mattina vegnente. 

Appena fetto giorno vi. corse e trovò ch'eran usciti 
altoragli undici guerrieri spagnuoli per andar al campo 
seguitati da lutti quelli ebeutrovaron lìberi d'accoiU' 
pagnarti, onde pochissima gente v'era rimasta. Sali 
le scale senza trovar a chì domandare; venne sioft 
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all'uscio oye la seni prima aveva tasciata Ginevra, 
e bussò. Fra Mariaao, che v' aves^passata la nette, 
gli aperse, e vaiati in una caihera vicina, narrò a 
Brancaleone l'accaduto. - 

Tanto più rimase questi afOitU) e travagliato dalla 
trifta nuova , quanto che vedeva cadere nna (anta 
sventura sul suo amico , nel momento in cui era 
meno preparato a sopportarla, e quando per l'im- 
minente battaglia ayea bisogno di tutte Ic^ue forze; 
temeva che , accasciato sotto il peso del dolore si 
mostrasse inferiore a sé. stesso in nna prova tanto 
ardua ed importante. Pensato' perciò al rimedio, sta- 
bili col ^ate di celar questa morte per tutto quel 
giorno, e l'indomani soltanto assumesse quegli il co- 
rico di far portare la defunta al monastero com'era 
stato suo volere , mentre Ettore fosse occupalo a 
combattere co' suoi compagni. Credettero non diffi- 
cile serbar il segreto per questo giorno in citi la 
rócca era quasi, deserta , e stimarono di dirlo sol- 
tanto a 'Consalvo , onde accordasse gli ajnti che sa- 
rebbero occorsi per far il trasporto del corpo ed i 
funerali con un poco d'onore. 

Per quel che spettava a Fieramosca , al qnale bi- 
sognava pur dare qualchespiegazione, concertarono 
ehe Brancaleone gli dicesse: Ginevra star bene, non 
poterlo vedere per quel giorno, e che soltanto gli 
bceva sapere si ricordasse dell' onor italiano, com- 
battesse con quella virtù che meritava una tanta 
cagione , e eh' essa pregherebbe per luì, e pe' suoi 
compagni; le quali cose si potevan dire tutte senza 
bugia, ed erano tali da riconfortarlo , e farlo andar 
franco alla badaglia. 

Dato«esto cosi a questa faccende importantissima , 
scese Brancaleone in piazza, e venuto olla casa de'fratelli 
Colonna, li trovò ambedue nel cortile die, avendo 
radunati i tredici Italiani, ne riycdevan minutamente 
l'armo, le bardatnre, i cavalU, onde per l' indoatani 
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si U-ovassero in asseti», e non vi fosse [isrtc dui 
loro arnesi die non fosse a prova. 
■ Bnincaleone, che aveva avulo avviso dì questo ri- 
trovo, vi avea mandato i suoi scudieri e quelli di 
Fieramosea coi cavalli e 1' armi. Ma il loro padrone 
mancava, ed 'alle interrogazioni di tutti rispondenno 
dicendo che non s' era veduto e che dì più non sa- 
pevano. 

Prospero Colonna udì queste novelle con mara- 
viglia, che si cambiò presto in ira; onde quando com- 
parve Brsncaleonc, domandò con volto severo : 

— E dov'è Fieramosea, ci» non compare! ,_ 

— Eccellenza -I rispose Brancaleone : sarà qui a 
momenti; il suo indugio non è Tolontaria.i., un caso 
improvviso e d'importanaa.... 

— Qual cosa può esser per lui più d' importanvi 
che la raccenda di domani? Non ovrei credalo che po- 
tesse aver adesso altro pensiero. 

Fanfulla che, ricordando i casi della sera scorsa 
voleva trovar qualche verso d' avviare il discórso >Ìi1 
mwlo da poterne (urlare, disse ridendo > 
- — Ehi stanotte avrà ballato troppo,- o avrà tro- 
vato qualche chiodo nuovo per cacciare quello vec- 
chio , e allora si sa che alzarsi troppo presto ria- 
cresce... 

— Avrà trovato il canchero die Dio ti dia, ri- 
prese Brancaleone; credi tutti pazzi cmne te? 

— Vi dico, Eccellenza , che non dubitale, e sul-' 
l'onor mio sarà qui fra poco, anii andrò io stesso a 
sollecitarlo. 

Pensò questo portilo essere il più sicuro, poiché 
per quanto si fidasse di Zoraide, dubitava che qual- 
che nuovo ostacolo lo avesse potuto impedire. S'nv- 
TÌÒ al porto, per far un'altra volta il viaggio all'i- 
sola; entrato in barca, al momento di staccarsi dalla 
rivd, usciva di dietro al mido un lutttello, nel quale 
con grandissima alle^p'ezza. scòrse Ettore', che vedn- 
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tolo venne a Idi, e saltato a terra subito |i{ do' 
mandi : 

— Dov'à GineTra? è inferma? che le è accadu- 
to? Presto, presto andiamo da leì.- 

— Presto dai Colonna invece, noD si BB|KUa al' 
Iri'Che le; Ginevra sta bene e la- vedrai poi^ 

■ — Bene, l'ho caro ; ma aiidismo da lei. 

— Uà non t' ha detto Zoraide che domani si coni' 
batte t. 

— Sì combatter^, ma ora, in nome di Dio, coa- 
dncimi da Ginevra .... 

— Ora n(m la puoi vedere, né per lotto oggi... 

— Ed io ti dico... 

— Ha se non mi dai retta e non mi lasci par- 
lare, non la Uniremo mai... Dunque devi sapere ( e 
tolto questo è per parie sua: non che l'abbia vedu- 
ta, ma me lo ha folto dire, onde lo dicessi a te) 
essa dunque sta. bene ; la signora Vittoria l'ha accolta 
e ristorala , e prestatile quegU amorevoli uffici che 
richiedeva il suo caso, e non le manca luUa: li 
prega di non aver per oggi altro pensiero , né cer- 
car di vederla; che ponga l'animo in quiete, com- 
batta domani da por tuo, ti ricordi dell'onor Italia* 
no, di lutlo qnel che tante volle avete parlato in- 
sieme su tal proposito, e che essa prega Iddio per 
la nostra vittoria. ...- 

— Ma, oh! perché non l'ho io a poter vedttet.» 
qoi c'è sotto qualche cose. 

. — Ed io ti dico che non c'è sotto nulla: se ti 
volessi dire come andò tutto il precipizio di ieri 
davvero ma potrei, che neppor io ' hi so; ma li ba- 
sii, in nome del cielol per ora di saperla salva, il 
di più lo vedremo dopo U battaglia; e ora non é 
tempo da pensar ad - altro..... Andiamo, che il »gnor 
Pros pero e tutti gli altri aspettano ed hanno gié 
domandalo di te, e molto si maravigliano de' falli 
tuoi, che vai attorno in questi' momenti.... Andiamo, 
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UD po'di animo I Sei pur stato uomo Sèmpre t ed è 
pnre una yil cosa che ti metta sotto i piedi l'onot^ 
e -il nome di grab soldato che sei t 

— Andiamo; si, àitdiamo, rispose Fieramosca mezzo 
in collera! non sOn cavallo da tante sprona^: li din 
mandavo di vederla UH momento; casca il mondo 
per questo? 

— Non casca il mondo.i. tna iton «pìsci che soil 
tutti là da un' ora a far la mostPa, e tu solo man' 
chi. ...che cosB-hannoa pensare? 

— Orsù dunque, diss« Fieramosca affifettando H 
passo (ehé tutto questo dialogo l'avevan fatto cahi- 
midando lentamente volendo l' uno andar versola 
rócca, e l'altro tirarlo Verso la casa di Colonna) an- 
diamo, che non hai torto... Il doVefe e l'onore pri- 
ma di tutto. 

E tnentre caibminavano fretlolon gli domandava 
Brancaleone: 

— E dunque, a proposito, come ti Senti? e Ifl 
ferita?.... - . . ' • 

— Ohi non è nulla... ma ti dirò poi... che 
ora monca il tempo . . . Quante diavolerie ! e quella po- 
vera Zoralde ! non m'ha Voluto chiarir di nulla, ma ho 
capito bene... al mafe che mi sentivo... il p&ghale 
doveva essere avvelenato .. . e non vorrei che'nf a- 
vesse succhiata la ferita... o ci avesse a rimetter la sa- 
lute, e forse la vita e pur troppo, temo appunto la 

sia andata cos)^ Ma ero tanto fuor di me che non 
posso distinguere se ciò sia una memoria od un so- 
gno che abbia ùitto. 

— Ha in somma ti senti bene?...- 

— Come non avessi mai avuto male. 

Ed in cosi dire eran entrati nel cortile e si pre- 
sentavano a' PtrosperO Colonna , che dopo qualche 
breve parola sul tardar di Fieramosca, seguitò la bi> 
sogna alla quale era occupato. ' 

La diligenza minutissima, che pose a f[uesla rivi* 
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Sta, ta fece durare alcune ore. I cavalli furono provali, 
provati gli arnesi a colpi di lancia, d'azza e di spa- 
da. Del taglio dell'arme offensiva ne Tu fatta espe- 
rienza sul legno, sul ferro, e rifiutate le meno per- 
fette. Verso mezzogiorno ognuno tornato, al suo nl- 
U^giamento, Ettore solo fu tractcnulo sotto colore di 
stabilire vari particolari della disGda, ma in realtà 
per non lasciarlo . andar attorno a suo modo. Bran- 
caleone avev4 tirato da parte il sig. Prospero, ed 
avvisatolo dì tutto, ptegandolo facpsse in guisa di 
tener Fieramosca occupato 4>er tutto i) resto della 
giornata, la qual cosa venne àa lui puntualmente 
esegiùta. Fattosi sera, quando non rimamrvano piti 
pFctesti ragionevoli per trattenerlo, fu lasciato an- 
dare, e GrancaJeone, accompagnandolo a casa, entrò in 
ragionamenti sul mestier dell'arme, e sul modo che 
tiVean da tenere la mattina vegnente coi loro nemi- 
ci, e riuscì a fìirsi tanlo^ prestar attenzione, che 
non potè Ettore correr colla fantasia ove il caore lo 
avrebbe cliiamato. In quella che atlraversavan la piazza, 
giungeva il drappello dei cafnpioni spagnuoli, ai quali 
accostatisi, domandando ed udendo le nuove della 
giornate, vcqnero spendendo il tempo , e soltanto a 
notte chiusa si ritirarono a casa. 

— Han l'ossa dure questi diayoli di Francesi, 
disse Ettore separandosi dal suo amico, e gli Spa- 
gnuoli han trovato carne pe'Ioro denti. 

— Tanto meglio, rispose Brancaleone, avremo a 
far con uomini; e non siamo della Itandiera Colonna 
per niente. Per me domani sperp di far per due; 
pensa che cosa direbbero que' ribaldi degli Orsini 
se sentissero che ne abbiam toccate ! Vorrebbe rider 
poco quel poltroncione d^l copte di Pitigliano..;. ma 
per questa volta spero non l' avrà it gosto. 

•— ■ Oh! no, rispose Fierainosca : e può essere che a 
qualcuno di questi Francesi gli dolga d'aver voluto 
a^aggiar i fichi di Puglia. Oh insomma óra pcnsia- 
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mo a ripesar queste poche ore, e domani b mostrare 
cbe uomo per uomo, non temiamo né loro né il 
moiido. Addio, Brancaleone; so che vuoi dire, segui- 
tava sorridendo, nwt aver paura; fin a domani a 
sera non penso ehe a i|uel che s' ha a fare, e li giu- 
ro che mi bolle il sangue ora più che il giórno in 
cui fu data la disfida, e spero di non far vergogna, 
uè alt' Italia né a voi. 

— Di questo sor più che certo, rispose Braifòaléone. 

— A domani, replicò Fieramosea, stringendogli la 
mano, e si lasciarono. 

Prima di salir in camera volle Fieramosea <^ naa 
occhiata alla stalla, ed entratovi s! poSe ad accarez- 
zare il suo buon cavai da battaglia, con qu^' affet- 
to, e quasi jpotrei dire, amicizia che prova ogni 
soldato per il compagno delle sue fatiche e de' saoi 

Sericoli. Gli passava la mano sul colio-e sulle spalle 
Rttendolo leggertnente, ed il cavallo , abbassate in- 
dietro le orecchie , scòleva il capo , e scherzando 
faceva l'atto di mordere il suo padrone. 

— Povero Airone mio, mangia, e fa buofia cera 
fin che pvtri , che aon sei sicuro di dormir donuuii 
sera su questa lettiera... A tutt' altro fatto, condur- 
rci B«Jccanera, e non arrischierei la tua pelle; ma 
domani presta ho bisogno d'averti sotto, che non mi 
metterai un piede ih fallo, Bon certo. E poi, seguitò 
sorridendo e prendendogli il muso fra le mani: Sei 
Italiano anche tu, anche tu deVi portar la cróce. 

Visto poi che lutto era in ordine, — Masuccio, disse 
vo^ndosl al suo scudiere : Alle (|itattro Io forai bure, 
e pòi orzo quanto glien'entra in corpo: alle cinque 
mi verrai ad ai-mare. 

DM qtacsti ordini sali , 'e dopo pochi minuti avca 
spetto il lume , « sì trinava in letto col fermo pro- 
poste' di 'riposarsi e dormire. Snlle prime gli parVe' 
di poter ^fendere sonhó, ma poi cominciò un pensiero, 
e nn altro, ed un atiro; era in letto giA dd pia ore senzii 
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die gli fosae riuscito di chiuder gli occbi un t^ameoto. 
TuttjD il fatto di Gìoevra , d<:l quale s'era dato paoe 
in parte sulla fede di BrancaleoDe , gli si mostrò 
nuovamente pieno di ombre e di sospetti ; mille ti- 
mori incerti gli s' aSbllarono sul cuore : ctie cosa 
sarà', peos^ya, tutto questo mistero, e non l'bo 
da sapere né pur domani 1 Che Bfancaleoac mi va- 
lesse Ingannare? 

Uu momento pernno f« per maUdire in cuor suo 
la disfida; ma il. pensiero veune rispinto cOn isdegno 
prima che fosse interamente formato. 

— Oh ! vergogna, vergogna, disse alzandosi a sedere 
sul letto, come può cadérmi nell'animo tanta viltà!... 
Non son più quel d' una volta T Che direbbe Ginevra 
se mi vedesse tanto malamente mutato, a tanto, freddo 
ai pensieri che un tempo mi facevan correr ./uoco per 
le vencT 
. E con queste nSessioni gli venne lanl' ira di sé me- 
desimo, che sbalzò it\furiato, e rivestitosi, che ad ogni 
modo, non pot^do dormire, il letto gli riusciva insof- 
fribile, usci sul terrazzo : sedutosi, come spesso soleva, 
sul muricciolo sotto la palma, d^^pose d aspettar ivi 
l'alba, che non era molto lontana. 

La luna pallida e scema si specchiava appena nd 
mare. Lontano forse cinquecento passj, a mano niancat 
solava la ròcca, che a quell'ora poco potendosi di- 
stinguere ne' contorni, si mostrava come una gran 
massa bruna, e solo i merli posti in cima alle torri ap- 
parivano un pa'diatinti sul cielo. Etto|« guardava so- 
spirando quelle mura, pensando a chi v'era rinchiusa, 
ed ogni tanto gli sembrava sentire come un lontano 
jnormorio di salmeggiare alternato. Ma era tanto di- 
scosto, che gli pareva e non gli pareva : ad una &ie- 
stra, ciie per esser sai fianco del castello, e^i non po- 
teva veder che di scorcio, v'era lume e non fu spento 
mai tutta la notte; avrebbe dato il sangue per non 
veder più «^uel lume, e volgeva gli o^dii altrove di- 
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cendo: — SonpUr pazzo a tormentBrmi con (ali fantasie; 
poi non poteva a meno di non rivolgervi gli ocdii , e 
quel lume era sempre là. 

Con quella specie di malafede che Spesso adopera 
l'uomo con sé medesimo, quando è vessato da un dub- 
bio importuno, si diede a volersi persuadere ciò che 
neir intimo del cuore non credeva afiatto , cioè che 
Ginevra era in buono slato, che non le era accaduto 
nulla di sinistro, e che tutto il mistero, che pure scor- 
geva in questa faccenda, era un' idea sua , una vana 
immaginazione. E' se, per ingannar sé medesimo, du- 
rava questa fatica , lo faceva conoscendo che a voler 
volger tutti i pensieri e tutte le virtii dell' animo alla 
battaglia gli era indispensabile il rendersi, se non certo, 
almeno molto probabile ciò che il raziocinio gli mo- 
strava èsser pura illusione. 

— Oh si, si, diceva scotendo'il capo, e passandosi 
la mano sulla fronte e sui capelli , come per dissipare 
i pensieri che v' erano aggruppati , badiamo a farci 
onore prima di tulto;.... e forse domani a quest'ora 
avrò già potuto dirle Ginevra abbiamvinto..,. poi, fer- 
matosi un momento a pensare : oppure m'avrà già 
veduto ' entrar in Barletta sulla bara, ed avrà detto: 
Povera Ettore, Aat fatto quel che hai potuto. ...t, se 
ciò accadesse? sarei morto da uomo dabbene; ed essa 
piangerebbe la mia morte; ma non mi vorrebhe vivo 
a patto di una viltà; anzi anderebbe superba di poter 
dire: Eravamo amici sin da tanciulli... SI... ma intanto 
rimarrà qui sola, scnz'un aiuto; neppur sa che suo 
marito é al campo francese, e se anche lo sapesse , 
come presentarsi a lui dopo tanto tempo? 

Ettore aveva formato e parte eseguito il disegno dì 
raccomandarla A Branealeone; ma riflettendo che an- 
ch'esso poteva venir ucciso con lui,-sì risolvette di 
scriver una lettera a Prpspero Colonna , nella quale 
fosse ordinato che il poco suo avere in Capua , cioè la 
sua casa, un podere, e gli arnesi ed i cavalli, che pure 
23 
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eran del vaine di molle migliaja di ducati, tutto (base 
di Mariti Ginevra Rossi di Monreale. Ri^ecese il iume 
ed in poco tempo ebbe scrìtta la lettera; allora pensò 
d'accliiaderveac un' altra per Ginevra come di cwn- 
mìato, e per raccomandale la giovane saracina , alla 
quale aveva pur tanti motivi d' esser riconoscente: e 
come già cantavano i galli , e s'accorgeva che gli uo- 
mini sotto nella, stalla cominciavano risentirsi, a fer 
romorc, miaKaiidogli il tempo , scrisse soltanto queste 
poche righe. 

< Ginevra, io sto per montare a cavallo^ e non so 
s'io n'abbia a scender vivo stasera ; se il cielo ha di- 
sposto che debba esser altro di me, non dubita punto 
che dopo aver dato-qualche lagrima a quello che sin 
da fanciullo ti fu con tanta fede amico e servo, tu nen 
ti l'allegri aver io incontrata una morte delhi quale 
non si poteva immagiuare né la più gloriosa oè la più 
bella. Sarai contenia goderli per amor mio la poca 
rc^a che h? di casa ; sai che san lìbero e senza pa- 
renti' prossimi. Solo ti racfomando, e non accaderanno 
per questo molte parole, il mio famiglio HasuCcio che 
dal giorno in «iti all'Obnto toccò quella ferita nella 
spalla, poco si può ajutàre, e correrebbe rischio, ove 
tu noa lo soccorressi, di dover aecatur per Dio, e ne 
sarebbe poco onore' alla mìa memoria. Un' altra cosa 
mi rimane a dirti. Tuo marito è al soldo deJ duca dì 
Nemours :. non ho più tempo: sento che in casa Co- 
lonna si su per dar il segno; Dìo ti guardi; ti racco- 
mando anche Zoraide. > 

Ellore. 

Difatlì si adiva.il trombetto ilquale, com'è ìotq 
oso, prepartuidosi per sonar k sveglia, si metteva alle 
labbra la tromba ricavandone suoni br^vi ed iute^- 
rotti, come per prova. Un tal qual ronzio , ed un ru- 
moreggiar sordo che veniva dal terreno della casa e 
da quelle dei vicini-, voeì indistinte e passi d'uomini e 
di cavalli per le strade ìodìcaveno che la maggior 
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parte di coloro che doveaa essere attori o spettatori 
dei Tstto d'anne, avcaD principiato a mettersi in moto: 
in cielo però non si scoi^eva ancora alcun principio 
d'albeggiare; anzi una caligine oscura nascondeva le 
fltelle, e condensava ralinosfera. 

Ficramosca, ctie stava chiudendo le due leltu« se- 
dato accanto alla finestra aperta, se n'accorse guar- 
dando fuori, ove il picco 1 raggio della candela nsciva 
divergerne, illuminando quel tratto di nebbia ove po- 
teva percuotere. La brutta apparenza del tempo , tro- 
vandolo già disposto alla ìrnestlila, gtieraccrebbe; i pi- 
pistrelli che trapassavano con volo tremoto e veloce 
avanti la finestra, chiamati dallo splendore, te senti- 
nelle poste sulle torri del castello e che accostandosi 
l'ora del mutar le guardie, si chiamavano con un certo 
gridar lugubre, tutto insomma accresceva la tristezza 
di quest'ora, ed il combattuto giovane ne rimase op- 
presso un momento. Ma i passi gravi e sonanti di 
due nomini che, salita la scala gli entravana in ca- 
mera, gli fecero alzar .la fronte e comporre Ì| viso in 
atto lieto ed ardito, onde non's' avvedessero del suo 
vero stato. 

Compari Braacaleone tutto coperto delle sue armi 
fuorché il capo, accompagnato da Hasuccìo che portava 
l'arnese di Fieramosca. La campana di S. Domenico 
sonava la messa the dovevano udire ì combattenti 
primit di partire pd campo. 

— Armati, Ettore, che a momenlì saranno tutti in 
chiesa, disscBroncBleone; ed ajutato _da Masuccio in 
pochi minuti ebbe coperto il suo amico della perfetta 
« bicente armatura che usava portare nelle maggiori 
occasioni. Fabbricata da un de' migliori artefici dì Mi- 
lano, s'adattava cosi bene ade belle membra del ca- 
valiere , ed era nelle giunture tanto maestrevolmente 
connessa, che seguiva t contorni del corpo senza al- 
lerarhe la grazia in nessuna parte, lasciandtdo nel 
tempo stesso inleramente libero e sciolto in tatti i 
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suoi moti. Finito d'armarsi, ed appeso alla sìnislra 
la spada , ed alla destra la daga, scesero aniti, e (a- 
ceodosi portar dietro dai famigli landa, elmo e scndo , 
e oondurre a mano i caiaDi, vennero a S^ Domenico 
ove in pochi minuti insieme eoi popolo sì trovarono 
radunati i tredici campioni e Prospero Colonna. 

La chiesa era aa quadrilungo a tre navate separate 
da colonne ed archi a sest'acuto, d'assai rozza maniera, 
e verso I' ^Itar maggiore dne sfondi ài lati fonnavano 
una croce col corpo princip^e dell'edifizio; il coro dei 
frali, secondo l'oso aplico avanti l'altare, era di legno, 
divìsi gli stalli de' religiosi da molti ornati in rilievo, 
ai quali il tempo avea data una tinta lucida e brana: 
nel mezzo era posto . un banco capace di tredici per< 
sOne, ove stavano gli uomini d' arme italiani. La 
luce del giorno andava crescendo, ma non era an- 
cora abbastanza chiara per poter passar attraverso 
delle invetriate dipinte che chiudevano gli streUi 
finestrooi, onde tutto l' interno della chiesa rimaneva 
quasi neir oscurità , e il lume rossiccio delle poche 
candele dell' altare si ripercoteva soltanto un poco 
vibrato sulle corazze dei guerrieri, lasciando tutte 
le altre figure quasi invisibili. Prospero Coloqna, ar- 
malo %nch'es50, stava un po' innanzi agli altri , ed 
aveva a piedi per inginocchiarsi un ricco cuscino di 
velluto rosso colla colonna ricamata in argento, re- 
catogli da due paggi che si fenean ritti pochi passi 
dietto di lui. Usci la messa; fra Mariano la diceva, 
ed i cuori di queUi lira gli spettatori, che eran ca- 
paci di sensi generosi ed alti , forse non rimasero 
indifTerenti alla vista di que' valorosi ed arditi gio- 
vani che atterravan innanzi al Dio degli eserciti 
le fronti solcate dal ferro e dalle fatiche, per doman- 
dwgli che fosse dato alle loro spade di vincere chi 
volea trascinar nel fango il nome italiano. 

Nelle loro mosse, alle quali il lungo uso dell'ar- 
mi diiva anche nel pregare una cert'aria brava, aspri- 
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raevadO fiero I pensieri religiosi che avean nell'ani- 
mo. AD' estremo del banco a man »inistra era Fie- 
ramosea ritto, immobile, colle braccia intrecciate sul 
petto. Gli starra in facòia a poeti passi la porta della 
sagr^tia aperta; e gli uomini della chiesa che an- 
davano avanti e indietro pei loro nIBci, avrebbero 
forse potuto soli distrarlo dalla preghiera; ma »'ag- 
ginose una vista ed un dialogo , che in quel mo- 
mento più che mai eran tali da fissar dolorosamente 
ì suoi peoBieri. 

Un nomo vestito d'nna eappa oscora lntt« sdru- 
•eita , coi eapelli rossi in disordine , ed un viso di 
tristo aogurio, era fermo in mezzo alla sagrestia: e, 
vAlto ad un frale domenicano, che occupava colla sua 
corpulenza tutto un seggiolone di cao}o posto fra un 
armadio e l'altro, solito mobile di questi luogbi, gli 
domandava con parlar ruvido e voce rauca e sottile: 

— Quale ho d' ammannire , quella dei poveri o 
quella dei signori? 

— Bella interrogazione 1 ripose 11 frate, • la sol) 
parie che si movesse nel suo corpo eran le labbra. 
Non kt SBÌefae il Big. Contalvo fa la spesa ?^ non è 
già ano di questi affamati di Barletta, chB per non 
dar la torcia al curato , si fan portar via per pò* 
veri.... Di prima clasie, ve l'ho già detto a tutti, 
di prima dasee; campane, catalalco e messa caolaHi. 
Hi sembrate più balordi del solito. 

L'altro si strinse nelle spalle, ed andaMo rtfsa 
un dei laU della sagrestia ai ^Is» dallh vista (fi 
Fieramosca: questi però ndl metter la chiave in mi 
uscio ed (q)rirlo ; poscia détiuse un pomdi'e di {Asti 
«he s' allontanavano , e per alcuni minuti non «di 
altro : poco stante t medesimi passi cbe ritornavano 
■con un stropiccio come di cosa trascinata sul pavi- 
mento, e lo strepito veniva innOKì 4nchè ricompari 
r istess' uomo tirando e lasciando tu mezzo alla sa- 
grestia una bara nera filettata d'argento, av«f^e<«n» 
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croce alla te^ , ed ai lùedi un teschio retto da diM 
ossa poste sotto a guisa di croce di S. Andrea; vi 
buttò sopra un copertone di vefluto nera, dopo che 
con un panno n' ebbe scossa per tutto la polvere. 
Mentre il bcccamorto coinpiTa quest' olScio con qnel 
fare sbadato e di mal umore, che pur troppo ^pare 
spesso negt' inserrienti' alle sagrestie., un'idea lieta 
trovò pure strada ài fargli aggrinzar con un riao la 
pelle che gli copriva l'ossa deUe guance. 

— Dunque et sarà da bere anche per me qoesu 
volta? È un gran pezzo che non v'è altra laverò che 
di marinari e pescatori.,., ringraziamo Dio clie ogni 
tanto ne capita anche qualcuno di questi pe... {si 
voltò a un tratto quasi temendo d' esser udito , ed 
abbassata U voce seguila) dì questi fiezzì grossi. 

— Una volta tocca a tutti, disse il Irate tagliando 
la frase in due eoa uno sbadiglio. ' 

— £ può essere, seguitava il beccMno adattando 
la coperta sulla bara e scostandosi per vedere che non 
f endess* più da una parte die dall'altra, può esser 
che' la Beca, qudla strt^ di mia moglie, d abhia 
azzeccato. Jer sera (sentite questa ) eravama im ietto 
e si decorreva che si sta a spasso e non sì lavora, 
e che la cuamaccia della dònna e 'I sajo novo die 
mi pol«i Tare eoi danari die buscai odia moria, ca- 
ann a pezù... E v^^lete se è vero, (ta cosi din ti- 
randosi le maniche sui gonnti inoatravti U veritl 
deNe SII» BSserdoni) E jp annina. si dice cbe, se ti- 
rava innaftì coal mi ^Uro poco, saremmo morti di 
Enne. Poi stamaUina prìtoa dell'avemmarìa, intmto 
ehfe m' alavo .che iscender in chiesa ;. Ohe, Aossol; 
(lice : Sai che mi qpn sognato ? Dico: che ti sei so- 
gnato? Dicei'mi pareva che la cndna dell'osteria 
di Veleno fosse piena, di letti, e l'oste giallo giallo 
per il primo, AioMimma, dice, era tornata la peste, 
e c'eravamo n^ti, e tu andavi per Barletta ve- 
ftilo ^pme un canaliere .... In somma , dite voi fra 
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Bia^o, tra la guerra 'e la ]>este siamo Ut... e può 
essere che prima di stasera (e qui di noavo ab- 
bassò la voce, e, vedendo che dalla dii«sa nessuno 
gli badava , accennò col pollice sitila spalla verso i 
tredici giovani ) può esser in somma che qualcono 
hn-ni a essa sul qnattropiedi... 

Il frate, o per idjadataggine o per mantenere i 
dritti della gerarclria, non si caro di rispondere, onde 
lini il dialogo: il becchino, quand'ebbe messa in or- 
dine Ofpii cosa , 'scomparve : e la bara rimase in 
mezzo alla sagrestìa. Non venne in mente a Fiera- 
jQOsca, e se gliene fosse balenato un qualcbe a6spetto 
l'avreUMi cacciato come nna pazzia, per cbi dovesse 
serrire ; non ostante non ne potè staccar gli occhi 
durante Ìl rimanente della messa. 1 snoi pensieri si 
fermarono naturalmente sull' idea cbe ' quel giorno 
poteva esser l'ultimo della sua vita e volse con pia 
fervore lo spirito a Dio domandando di nuovo il 
perdono delle sue colpe. Riandava colla mente tutto 
il tempo trascorso da quando avea tolta Ginevra di 
S. Cecilia ; e gli pareva non aver rimorso d' altro 
fuorché del non averle palesato che Grajeno era 
vivo. Di qnesto però come d' t^i altro fallo se 
n' era confessato la sera innanzi. Gli parve d' esser 
tranquillo , e di poter franco incontrar la m<^e. 
Terminò la messa, uscirono i tredici, seguitando Pro- 
spero Colonna, e vennero a casa sua, ove si posero 
a tavola per non andar digiani a combattere. 

Fra gli altri patti fermati d' accordo dalle due 
parti italiana e francese, v'era quello che ogni aomo 
d'arme che venisse fatto prigione potesse senza do- 
ver seguir il suo vincitore, riscattarsi coli' arme e'I 
cavallo mediante lo sborso di cento ducati. Ognuno 
degli Italiani consegnò il danaro al sig. Prospero, 
ed i mille trecento ducati posti in un sacco furon 
cariceli su alcuni muli, ì quali avviati innanzi por- 
tavan sul campo provvisioni e masserìzie che forse 
avrebber pMulo bisognare. 

r,M.=.., Cookie 
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Finita la colezione, luti! andarono alla rdeea ore 
il gran capitano gU aspettava nella sala del ballo ^ 
preser commiato con poebe parole e volto sereno da 
lui , che disse nel congedarK come gli aspettava a 
cena, e facea preparare per ventisei persone, onde 
se i Francesi avesser dimenticato di portar coti loro 
I danari de! riscatto, non avessero ad andar a letto 
a digiano. Scesero nel cortite ove erano jn fila di- 
^osli i cavalli tenuti da' famigli. Montarono in sella, 
e a due a due s'avviarcmo, precedati dàlie trombe, 
ed aecompagaati da molti aioici e -da una folla di 
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Ad aguale distanza da barletta e dal eatnpo tran-' 
cese , dove la pianura accostandosi alle colline co» 
mincia ad elevarsi , si stende , fra certi monticelli 
bassi, un piano di circa treceato riasslpcr ogni verso, 
formato probabilmente da qualcoe antica alluvione. 
Il terreno di minuta ghisja e di Abbia silicea ra^o* 
dato dal temjló è sgondiro d' arbusti e d' erbe , ed 
oSire alla zampa dei cavalli un andar franco e sicuFo. 
Questo era il luogo scelto pel combattimento. Dal 
giorno innanzi, per cura d'uomini mandali dalle ^ue 
pani, fu livellato ove era qualche ineguaglianza di terre 
no; fissati i limiti con un solco e con grosse pietre di* 
sposte all'intorno; ed all'ombra dì grandissimi lecci 
che crescevano sul ciglio d'un greppo, dal quale a 
dominava tutto il campo, vennero situati sedili pei 
giudici, sotto una specie di tenda a strìsce bianche 
e vermiglie annodata ai rami degli alberi. Avanti a 
qtiesto tribunale eran piantate in fila alla vista di 
tutti vtntìsei lance cogli scudi degli uomini d'arme 
ddle due nazioni, ed i nomi scritti a grandi letteresuon 
cartellone. Dalle terre e ville del contorno la curio- 
sità aveva radunata gran folla di contadini e signnrotti 
di campagna, che prima del levar del sole già si tro- 
vavano allogati per l'alture circonvicine. Quelli che fra 
loro tenevano un certo grado sedeano col vecchi e 
colte donne sull'erba, gli altri, come ragazzi, poveri, 
monelU, s'arrampicavano su per gli alberi, e mostran- 
dosi qua e là fra le foglie facean contrastare co) 
verde il colore dei visi e de' panni. 
Bello spettacolo era (specialmente per chi ponendosi 



OyGOOt^iC 



374 mone piebahusci) 

oll'cslrcinitft del campo volgesse te ^lle all'interno 
delle terre ed il viso alt» marina) il vedere una cosi 
ricca scena campestre ravvivata da tal moltitudine 
piena di tanto moto e di tanta vita ; a destra elevarsi 
sul cielo le grandiose masse degli elei , ed al color 
cupo ddle lor foglie mischiarsi il verde più vivace e 
gajo d' arboscelli minori ; su un piano più lontano 
dietro questi , la terra di Quarato della quale si sco- 
priva soltanto la porla difesa da una torre addossata 
a rupi, al cui piede serpeggia la strada, in mezzo U 
campo, ed al di là iLIide dell'Adriatico , la città e il 
castello di Barlctt^^ le forme foIorìLe degli ediSri 
spiccate sulla tinMP azzurra del roarcjKniii lontano H 
ponte e l' isola di s. Orsola, gli alti gi(^Ì del Gargano, 
e la linea dell'orizzonte; a manca poi le colline die 
a poco a poco sì vengono alzando; e rìmpetto al luogo 
destinato ai giudici, sovra ìm terreno dìsugnde vestito 
d'erba fresca, gruppi di altissime querce coi tran- 
chi rivestiti d' edera, e nel pieno vigore della pia 
ricca Tegetazionc. La nebbia formatasi nella notte, 
squarciandosi alla brezza ilell'aurora veleggiava ndle 
regioni superiori dell'aria in nuvole di forme fanta- 
stiche , che già percosse dal sole ne rifrangevan i 
raggi indorati. Altre strisce di nebbia più àensa re- 
stavano leggermene posate sulla pianura somigliando 
a letti di cotone bianchissimo, sovra i qnal^ sorge- 
vano qua e là pnippi d'alberi più alti, o le creste 
di qualche collinetta. Il disco del sole vicino ad uscir 
dal mare spandeva in cielo la sua luce rancia, la- 
sciando muti gli oggetti terrestri illuminati soltanto 
dal ritlcsso dell'atmosfera. Tutti gli ^)ettatori avean 
come involontariamente gli occhi vòlti verso il punto 
dove slava per comparire. Sull'ultima linea del mare 
parve alla fine quasi generata una scintilla di luce 
vivissima ; crebbe, prese forma, usci il sole maestoso 
come un globo di fuoco , e diffuse la sua luce, ebe 
diede forma e colore agli oggetti , e sì duplicava 
oscillando riflessa nel mare. 
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Una squadra di fanli venuta quivi per tempo teneva 
sgombro il campo dal popolo, clie stava disperso in 
gruppi ti^U' all' iutorno , radunandosi più frequente 
nei luoghi ove lUolti venditori di commestìbili e di 
vino avcaa lese le loro tende, ed alzati banchi e ta- 
vole. V'era fra questi 1' oste del Sole, Veleno, die 
il lettore ben conosce, e che in uno dei luoj^i piti 
in vista aveva piantato il suo negozio ambulante 
sotto una frascata, alla quale già eran concorsi molli 
de' soldati suoi soliti avventori : due o tre gran pa- 
delle da friggere eran ai fuoco su altrettanti fornelli 
di tePfo portatili, una tavola comp(Kta- d'osse rozze, 
e connesse alla meglio su vari pali che fitti nel 
suolo servivano di gambe, era coperta di canestroni 
di pesce, carciofi, ortaglie d't^i genere da friggere. 

Egli con due grembiali e la berretta di bucato , 
colle maniche della camicia rimboccale sino alla spalla, 
teneva sotto il braccio la pentola' da infarinare, in 
una mano il piatto col fritto ancor crudo , netl' altra 
le mollette per prenderlo, e s'alTaecendava a preparar 
questo cibo tonto gradito agi' Italiani meridionali , 
senza restar mai un momento dal cicalare , ridere , 
domandare e rispondere a tutti in una volta, e soltanto 
iaterrompeva a quando a quando questi dialoghi, o 
per cantar la bella Francetchina, o per gridare quanto 
n'avea nella canna: Ah die alici? Ah che alici! Soa 
vive le trigliarelle t O non avete ocdii, o non avete 
danari! Ed altre simili inculcazioni che s'udivano da 
vezzo miglio lontano. 

Alla fine un mormorar più forte della folla , che 
6cctq]ava i luoghi superiori , fece volgere a tutti il 
viso verso quella parte, e passando di bocca in bocca 
^unse la nuova che già si scorgeva il drappello fran- 
cese. Pochi minuti dopo compariva alla voltata d'una 
strada, che usciva di dietro .una collina , ed avanzan- 
do», venne a porsi in battaglia , nella parte supcriore 
del campo, volgendo la fronte al mare. Scavalcati i 
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gueirieri ed un wntinaio e mezzo di comparai ed 
amici che eran con loro , lasciarono ai famigli i ca- 
valli, e saliti al loogo dei giudici , si dispersero sotto 
i lecci aspettando l'arrivo degli Italiani. Sulla strada 
di Barletta un nuvolo di polvere , fra i quali si potÀ 
presto distinguere il lampeggiar dell'anni, mostrò che 
non eraa per farsi troppo aspettare. Le torbe sm al- 
lora disperse si strinsero ai confini della lizza , stu- 
diando ognuno di cacciarsi avanti, malgrado che i fanti 
di guardia, con que' modi amorevoli che in ogni tempo 
ha sempre usato la soldatesca in simili occasioni, bat- 
tendo sul suolo, e talvolta sulle punte dei piedi i calci 
delie roncbe£ delle picche, ricacciassero indietro l'onda 
che tentava di sopraffarli. 

Giunsero gl'Italiani, si fermarono in faccia ai loro 
avversarj nell'ordinanza medesima, e scavalcati , sali- 
rono anch' essi sul rialto degli elei. - 

Dopo i salmi e le cortesie scambievoli , il sig. Pro- 
spero e Bajardo, che erano i duo padrini, s' abbocca- 
rono e decisero che prima di tutto conveniva trarre 
a sorte t giudici. 

Il lettore si maraviglierà, son cerio, di non trovar ìl 
famoso Bajardo fra i combattenti in cosi importante 
occasione, e vederlo invece adempiere le parti di pa- 
drino : gli dirò dunque che non ne abbiam provata 
minor maraviglia di lui , né sapremmo formar sa 
questo fatto altra congettura, se non supporre che 
qualche ferita non interamente sanata gì' impedisse di 
trattar l'armi, p che forse la quartana che lo trava- 
gliava in quel tempo troppo gli scemasse le forze ^ a 
D^i modo sappiamo certissimo che egli non era fra i 
campioni. 

Scritti dunque i nomi di alcuni caporali de' due. 
eserciti spagnuoli , francesi ed italiani in egual numero ; 
rotolati t brevi e posti in un elmo , cadde la sorte »i 
Fabrizio Colonna, Ghigni e Diego Garcia di Paredes , 
i quali sedendo altaogo preparato per loro, aprirono 
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su una tavola il libro de' vangeli e ricefetlcro il giu- 
ramento de' venttsei guerrieri , col quale s' impegna- 
vano a non adoperar f^de nel combattere, asserivano 
non aver incenti né sui loro corpi , né sull'arme , ed 
incontrar quel cimenta valendosi della sola virtù e 
delle forze nalurali. Furon letti di nuovo ad alta voce 
i palli coi quali si rimaneva d'accordo che ogni uomo 
potesse riscattar sé, l'arme e'I cavallo mediante cento 
ducati, ed uno fra gl'Italiimi, votando sulla tavola il 
sacco del danaro che avean recato, lo contò, e lo con- 
segnò ai giudici. S'aspettava quindi che i Francesi fa- 
cessero altrettanto : visto che nessuno si moveva, Pro- 
spero Colonoa dissalare più modestameRte che potè: 
— Signori, e il vostro danaro t 

Si fece avanti la Motta e rispose sorridendo. 

— ' Signor Prospero, vedrete che questo basterà. 

HoMò la slizza al barone romano per la millanteria 
inopportuna, ma si frenò e disse soltanto: — Prima di 
vender la pelle , conviene ammazzar l' orso. Ma ìion- 
importa; e quantunque fosse patto fra noi di portar il 
riscatto, neppur per questo non vogliamo metter osta- 
coh alla battaglia. Signori (soggiunse poi viìito ai 
suoi) avete udito , -questo cavaliere tien la cosa per 
fatta; sta a voi a chiarirlo del suo errore. 

Sarà inutile il dire che questi modi sprezzanti fe- 
cero ribollire il sangue agl'Italiani; ma nessuno ri- 
spose né a La Motta , né al signor Prospero , fuorché 
con qualche digrigno o qualche occhiata fulminante. 

Terminati questi apparecchi , Turon dai giudici li- 
cenziate le due parli e data loro una mezz'ora per pre- 
pararsi; dopo la quale un trombetta a cavallo, situato 
all'ombra degli elei, accanto ai giudici darebbe tre 
squilli di tromba, segnale dell'assalto. 

Ritornati ai loro cavalli e montati in scila , furon 

dai padrini disposti in fila a quattro passi di distapza 

l'uno dall'altro; e tanto il Colonna quanto Bajardo 

osservarono di nuovo ì borìiazzali, le cigne delle «elle, 
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le core^ e le fibbie dell'armature, e, se v'eran occhi 
esercitali ne' due campi, erano senza dubbio i laro. 

Finita questa rivista , fermato il cavallo nel mezzo 
della linea, il sigiar Prospero disse ad alta toee: 

— Signori ! non crediate cb! io voglia dirvi parola 
per cecilarvi a combatter da uomini |)ari vostri : vedo 
fra voi Lombardi, Napoletani, Romani, Siciliani. Non 
siete forse tutti figli d' Italia ugualmente ? Non sarà 
nguabnenté diviso fra voi l'onore della vittoria? Non 
siete voi a fronte 41 stranieri cbo gridan gì' Italiani 
oodardi? Uaa cosa sola vi. dico: Vedete là quel tra- 
dilor scelleraU) Grajano d'Asti. Egli combalte per 
mantener l'infamia sul capo de' voi compagni!... mi 
inlendelet... Cb'egli non esca vivo di questo campo. 

Fieramosca'cbe era vicino a Brancaleone gli disse 
sottovoce: — Abl se il voto non mi legasse le mani!... 
e Brancaleone gli rispose : - • 

— .Lascia fer a me che non tao voti; so io dove 
gliel' ho da appiecarel 

'La voglia d' uccider Grajano era nata in Ini dal 
ftomo in cui,. udite le vicende del suo amico, vide 
che poteva cosi toglier, di mezzo l'ostacolo che si frap- 
poneva fra esso e Ginevra. Sapendolo poi nel nu- 
mero dei campioni francesi, conobbe che l'occasione 
non gli sarebbe mancata, ed il giorno della giostra, 
si rammenterà il lettore delle informazioni che si 
procacciò, mentre il cavalier astigiMo s'armava ac- 
canto all' anfiteatro. Ora la fine impreveduta di Gi- 
nevra distruggeva il suo primo pensiero; tuttavia non 
ald>andonò il disegno, e gli creMw poi il. desiderio (ti 
eseguirlo, per le parole del signor Prospero, al quale, 
come al capo della parte colonnese , obbediva cieca- 
mente in tutto.' 

I due padrini intanto s'eran ritirali ai loro posti ; 
fiajardo presso i gindici, ed il Colonna sotto le querce. 
Questi, tutto armato fuorclié il capo, su un gran ca- 
vallo nero coperto d' ima gualdrappa vermiglia rica- 
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mata in opo, alzava la fKoni« grave ed ardita- verso 
1 suoi aspettando in silenzio la tromba. A^eva accanto 
un sno paggio, bel giovane di sedici annr, vestito di 
cilestro, colle calze celor di carmino, e varj caposqua- 
dra- dell' esercito in dirersc -attitudini che, malgrado- 
la loro immobilità, mostravano non so che d'encrgic<\ 
e di marziale. A misura che s'avvicinava if momcnlo 
venivano a intti mancando le parole, al Jiiìi s' ndiva 
qualche monositlabo bisliiglialo sommessamente fro 
vicini , ed in questa quiete che dava alPadunanza uh 
aspetto grave e solenne risonava solo di tempo in 
tempo lo scalpitare ed il nitrir de' cavalli, che tmuti 
in riposo e ben pasciuti , non potevan ora star fissi, 
nell'ordinanza, ràdevano i lunghi Treni dorati, li co- 
privan di sputna, beando arco del colto e della coda; 
e, rizzandosi sui pie di dietro, sbufTavano colle nari 
tese e sanguigne, e parevan dogli occhi gettar faville. 

É difficile ai giorni nostri formarsi un' idea del- 
l'aspetto marziale d'un uomo d'arme di quel tempo 
coperto tntto di ferro esso e'I cavallo, (^ni cava- 
Mere colla visiera abbassato, chiuso nell'arnese, collo 
Mudo ai petto e la lancia alla coscia, inforcava una 
sella, i cui arcioni ferrati s'alzavano avanti -e dietro 
come due ripari che rendevano quasi impossibile il 
cadere ; incastrato cosi , strìngendo le gìnoccia , era 
(almenlc aderente al cavollo, che tutH i suoi moti 
gli si comunicavano con quell' tinità che dovrebbe le- 
gare le due nature del centauro. 

I cavalli aVean le-parti antcriori'e laterali del capo 
difese da un guernimento di ferro , nel quale eran 
soltanto due buchi per gli occhi ; in mezzo alla fronte 
una punta; il collo, le spalle ed il petto ugualmente 
coperte da piastre soprapjKiste a guisa di scaglie e 
snodale, onde lasciar liberi tutti t motti ; ed un ar- 
nese dello stesso artificio si stendeva sulla groppa e 
le parti laterali del ventre, l^iandone scoperta sol- 
tanto il luogo per le ^tonate. Le bèllo foltezze di que- 
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«ti nobili anìntali eran cosi deturpate da tutte ({uctlc 
armature, che parevano dalle gaoibe in Aiori quasi 
altrettali rinoceronti. Vedendoli fermi si sarebbe cre- 
duto impossibile che potessero muoversi non che cor- 
rere, ma unoscuol^ di brìglia od un accostar del calca- 
gno del cavaliere li trovava agili e pronti come fosser nu- 
di, tanto maestrevolmente eran coi^egnate quell'armi. 
Oltre lancia, spada e pugnale che o^i uomo d'ar- 
me portava sulla persona, avee appese all'arcione da- 
vanti una mazza d'acciajo, ed un' aiia: e gì' Italiani 
Bvean gran nome nel maneggio di quest'armi. Il modo 
poi d'ornarsi era vario secondo il capriccio d'ognuno: 
sulla cima degli elmi svolazzavaa penne di molti co- 
lori disposte per lo più intorno ad un lungo pennac- 
chio formato della coda del. pavone. Alcuni invece di 
penne aveano strisce di stoffa frastagliata, dette dai 
Francesi tmnbfequùo: Chi portava sopravveste , chi 
tracolle, chi avelùlo un'armatura ricca e ben lavorata', 
la lasciava scoperta: anche i caviali avean sul capo 
penne » qualche altro ornamento, e le briglie lar- 
ghe quasi un palmo a festoni , e di colori che chia- 
mavan l' occhio; spesso per la fattura e per la ric- 
chezza degU ornati erano esse sole di gran valore. 
Sugli scudi,, oltre V impresa che sole van portarvi di- 
pinta, avean gl'Italiani fatto scrivere motti convenienti 
a quell'occasione : quello di Fieramosca diceva, per ci- 
tarne imo : Quid paisit paleat tallem nune Itala virtù». 
Un araldo alla fine venne avanti in mezzo al campo, 
e band) ad alta voce che alcuno non ardisse favorire 
o disfavorire nessuna delle parti né con fatti, né con 
voci, né con cenni: ritornato presso j giudici , il 
trombetta diede il primo squillo di tromba : diede 
il secando — . si sarebbe sentito volar una mo- 
sca, diede il terzo , ed i cavalieri con moto si- 
multaneo allentate le briglia, curvati i dorsi sul 
- collo dei cavalli, e piantando speronate che li levavan 
di peso> SÌ scagliarono a slanci prima, poi di carriera 
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serrata rapidissima gli uni sugli altri , levando il 
grido , viva Italia ! da una parte , e viva Francia ( 
dall'altra , che s'udì fino al mare. Avean circa cento- 
cinquanta passi da correre per incontrarsi. S' alzò a 
poco a poco la polvere, crebbe, si fece piìi densa, gli 
avvolse prima che si fossero giunti , H coperse e na- 
scose all'atto come un nuvolo quando, si dieder di 
cozzo, urlandosi i cavalli fronte contra fronte, e i ca- 
valieri rompendo le lance sugli scudi e le corazze de- 
gli avversar] con quel fì-agore che produce una frana 
di massi che rovinando su un pendio senza ostacoli 
da prima , poi trova una selva nella quale si caccia , 
e fiacca, sradica, fracassa ciò che trova. Fu tolto còsi 
agli spettatori la vista del primo scontf^o, ed Appena in 
quell'amipasso confuso e polveroso d'uomini e di ca- 
valli potevan distinguere il balenar' dell'armi percosse 
dal sole, e qualche brano di penne che la furia del 
colpi aveva lacerate, volare avvolgendosi in quel tur- 
bine ed allontanarsene poi sollevato dal vento. II fra- 
stuono rimbombò per le valli dei conlorni ; Di^ 
Garda sì percosse col pugno sulla coscia per la mara- 
viglia e per la smania di non esser anch' esso, là in 
mezzo, e questo fu. il solo atto che sì notasse fra gli 
spettatori attoniti ed immoti. 

Rimase per alcuni secondi riunito quel gruppo di 
battaglia, ed un certo luccicar più sottile che qua e 
là balenava a traverso la polvere, mostrò che i cava- 
lieri avcan posto mano alle spade : s'udiva uno scro- 
sciar di ferri, un martellar cosi a minuto come se in 
quello Spazio fossero stati in opera dieci paja d'incu- 
dini. Tutto quell'ammasso pieno d'una luc<> vivissima, 
e direi guizzante in aè stessaj era simile ad una mac- 
china di fuoco d'artifizio quando è velata in parte dal 
fumo; tanto era complicato e rapido il muoversi, lo 
stringersi, l'aprirsi, il ravvolgersi che faceva in tutte 
le sue parti. 

L'ansietà di poter veder qualche cosa e sapere a chi 
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toccasse il prìiHO onore, cfit tale che ormai si stava per 
prorompere in jrido e già s'udiva un crescente bisbi- 
1^0, che fu però solTocato dai cenni degli amidi, non 
meno die dal vedere uscir Tuori da quel viluppo un 
cavallo sciolto , talmente coperto di polvere che nep- 
pur più si capiva di che colore avesse la sella: scor- 
rendo pel campo di mezzo galoppo si trascinava Tra 
le zampe la briglia mezza lacerala e , mettendovi su 
or un piede or un altro, si veniva dande strappate al 
freno che gli oceano abbassar il capo, e lo mettevano 
a rischio di cadere; una larga ferita dietro la spalla 
versava una fontana di sangue nero e segnava la trac- 
cia; dopo non molti passi cadde sulle ginocchia sfinito, 
e si arrovesciò sul terreno. Fu conosciuto esser della 
parie francese. 

Gli uomini d'arme intfinto accoppiatisi combattevano 
spada a. spada, e cosi due a due dando e ribattendo 
quei grandissimi colpi, e volteggiando intorno scam- 
bievolmente per tórre il lor vantaggio, venivan dila- 
tando la zuffa serrata dal primo assalto; la polvere 
cacciata dal vento più non toglieva la vista dei com- 
battenli ; si conobbe che l'uomo d'armi scavalcato era 
Martellin de lambris. Fanfulla, per disgrazia del Fran- 
cese, gli si trovò centra, e. con quella sua pazza furia, 
nella quale era pur molta virtù e somma perizia, gli 
appicca alla visiera la lancia , in modo che lo spinse 
quant'cra lunga a fargli assaggiar s'era soda la terra, 
e nel fare il bd colpo alzò la voce in modo che s'udì 
tra tanto strepito, e gridò i E uno ! — poi vedendosi 
non lontano La Motta che al colpo di Ficramosca 
avea perduta una staffa, seguitava: — I danari non 
basteranno... son pochi i danari... Ed allargatasi poi - 
la zuffa, disse al vinto: Tu sei mio prigione... ma 
■ l'altro rimessosi in pie gli rispose d'una stoccata cho 
strisciò sulla corazza lucente del Lodìgiano: non era 
scorso un secondo, e già la spada di Fanfulla era ca- 
duta a due mani suH'elmo del suo nemico, il quale 
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sgoDgbcralo ilalla ]irinia percossa a stenlo si resse in 
piedi ; e Fanrulla gliene appoggiò ud' allra~e un' altra 
ed ogni volta gridava: Son poclii i danari.... son po- 
di!.... son pochi.... e lo sforzo del colpo gli faceva 
pronunziar la parola con quella specie di appoggia- 
tura che udiamo uscir dal petto degli spaccalegna 
quando calan l'accetta. 

Colui non si potè riavere mai da questa tempesta 
malgrado i suoi sforzi : venne a terra mezzo stor- 
dito , ma non vplca perciò sentir parlare di resa ; 
onde Fanfulla, invelenito, gli diede l'ullìnia cogliendo 
il tempo in cui provava a rizzarsi in ginocchio , e 
lo distese immobile sul sabbione dicendogli: 

— Sei contento ora? 

Bajardo visto che colui si sarebbe fatto, ammazzare 
inniilmente, manda un re d'armi , il quale gettando 
il suo bastone fra i due guerrieri gridò ad alta voce: 
Marltllin de Lambri» prìsonnier. Corsero alcuni uo- 
mini che l'ajutarono alzarsi,^ e sorreggendolo vennero 
a presentarlo al signor Prospero. 

— Dio ti benedica le mani! gridò questi al vin- 
citore. E diede ai suoi sergenti in guardia il barone fran- 
cese che non volle lasciarsi toglier la barbuta , si 
gettò a giacere al piede di una quercia e vi rimase 
muto ed immobile. 

Fanfulla avea voltato il cavallo, e messolo dì mezzo 
galoppo per tornar nella battaglia ; guardava intorno 
ove potesse giovar l' opera sua e veniva per giuoco 
facendo in aria colla spada mulinelli , nel quale eser- 
cizio avea la più destra e spedila mano dell' esercito. 
Dando un'occhiata generale ella zuffa vedeva che la 
fortuna non inclinava punto pei nemici , e che gli 
uomini d'arme italiani facevano molto bene il dovere: 
allora alzò più che mai 11 grido chiamando a nome 
La Itfotta , e ricominciando la novella de' danari tan 
pochi; e queste tre parole le veniva cantando sul- 
l'aria d'una canzone che si udiva allora per le strade 
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dai ciechi : onde l' atto del cavalcare in un certo suo 
modo sbadato e bizzarro, quel giocar di spada tanto, 
mirabile , e pur fatto come scherzando , e 'I tuono 
della voce , tutt' insieme dava a quella canzonatura 
(in non so che di cosi curioso, che persino la seria 
fìsonomia del- signor Prospero dovette un momento 
lasciarsi aprire ad un sorriso. 

Nel tempo impiegato a cdnseguir questa prima vit- 
toria, Ettore Fieramosca avea bensì colla lancia fatto 
stafleggiare La Molta, ma non gli era riuscito scaval- 
carlo. Era d'altra forza e d'altro valore che il pri- 
gioniere di Fanfutla. Fieramosca, geloso dell'onore ri- 
portato da questo, avea cominciato colla spada a la- 
vorare in modo, che lo sprezzatore degli Italiani con 
tutta la sua virtù a stento potea stargli contra. Le 
ingiurie profferite da lui la tera della cena quando 
avea detto che un uomo d'arme francese non si sa- 
rebbe degnalo aver un Italiano per ragazzo di stalla, 
tornarono in mente a Fieramosca, e mentre spesse^- 
giava stoccate e fendenti, schiodando e rompendo l'ar- 
nese del suo nemico, e talvolta ferendolo, gli diceva 
con ischerno : 

— Almeno la striglia la sappiamo menare? Ajutati, 
ajutati , che ora son fatti e non parole. 

Non potè colui sopportare lo scherno, e menò ud 
colpo al capo con tanta furia che, non giugnendo Et- 
tore ad opporre Io scudo, tentò ribatterlo colla spada; 
ma non resse, volò in pezzi, e quella del francese 
cadendo sul collarino della corazza lo tagliò netto, e 
ferì la spalla poco, sopra la claviCoia. Fieramosca non 
aspettò il secondo _: spintosi sotto , l' abbracciò ten- 
tando batterlo in terra ; l'altro, lasciata la spada pen- 
dente, tentava sferrarsi. Ciò appunto volea Fieramo- 
sca; sviluppatosi da Ini prkna che avesse potuto ri- 
prender la spada, dato di sprone al cavallo, Io fece 
- lanciarsi da una parte, ed ebbe tempo di spiccar 
l'azza die pèndea dall'arcione, colla quale tornò ad- 
dosso all'avversario. 
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Il bnon deslriere di Ficramoscu, ammaèslralo ad. 
ogni qualità' (lì battaglia, cominciò, avvertilo <là un leg- 
per G^no di briglia e di sprone, a rizzarsi come un 
ariete che voglia cozzare , e (ar volate avanti , senza 
mai scostarsi tanto dall'avversario che il suo signore 
non lo potesse giungere. Vedendolo lavorare con lanla 
intelligenza, pensava Fieramosca: Ho pur fatto bene 
a condurti mecot E si portò tanto virtuosamente col- 
l'aisa, che «enne riacquistando sul ttaucese . il van- 
taggio che aveva perduto. 

La zuffa di questi antagonisti che potean dirsi i 
migliori delle due parti, se non decideva della somma 
della battaglia, quasi però avrebbe deciso dell' onore. 
Sarebbe stato doppio biasimo per Là Motta esser 
vinto, avendo eglimanifestatotanto-disprezzo' pei suoi 
nemici, doppia gloria a Fieramosca il riportarne vittoria. 
I suoi compagni, conoscendo che egli era atto a tale im- 
presa, si guardarono dal prendervi parte , si guarda- 
vano anche i Francesi dal porgere ajulo al. loro cam- 
pione, onde non gli si dicesse che dopo tanti vanti 
non gli era bastata h vista di star contra un solo. 
Perciò, quasi senza avvedersene, per alcuni minuti re- 
staron tutti dal combattere fissando gli occhi ne' due 
guerrieri. In questi i pensieri che abbiam accennati 
produssero un incredibile impegno di vincere, e coin- 
* battevano con un accanimento , un' attenzione a non 
commetter errori , mi' alacrità a profittare dei van- 
taggi , che la loro zufi'a poteva dirsi un modello del- 
l'arte cavalleresca. 

Diego Garcia di Paredcfl , che avea passata la sua 
vita ne' fatti d'arme, pur colpito da maraviglia alia 
vista di cofd maestrevole battaglia, non potendo più 
star alle mosse, s'era alzato in piedi: poi- venuto al- 
l' estremo ciglio del greppo che dominava il campo, 
gli stata guardando avidamente. Veduto da lontano , 
con quel suo busto gigantesco piantato su due gambe 
«rculee, e colle braccia naturalmente pendenti, pa- 
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reva immobile al pari d'una statua, ma ai virìnìil 
contrarsi dei muscoli sotto le strette vesti di pelle 
«he portava , io stringer delie pugna, e più di lutto 
lo sfavillar degli ocdii palesavano quanto Irallisse in- 
ternamente, e si rodesse di non poter essere ivi altro 
che spettatore. 

I riguardi clie impedivano agli altri di turbar que- 
sta battaglia, o non vennero in mente, o non fitron 
curati da FanfiiIIa che , lasciato il agnor Prospe- 
ro, veniva scorrendo pel .campo: punse il cavallo, 
6 colla spada in alto à serrò contro La Motta. Se 
n'avvide Ettore e gli gridò : indietro 1 ma ciò non 
bastando, spinse il cavalla in traversa a quello del 
Lodigiono, e col calcio dell'azza gli diede a man ro- 
vescia sul petto onde con poco buon garbo gli fece 
ralteilcr le briglie. 

— Basto lo per coetui e son di troppo, gli disse 
istizzito. 

Fu da tutti lodate l'atto cortese verso La Motta 
Aiorchè da Panfulla , àm prorompendo in una di 
quelle esdamazìont italiane che noa si possono- scrì- 
vere,' disse, me^o io collera mezso in risa: 

— kllai ta lingua nelle manti 

Visito il cavallo, e messosi a guisa di pazzo fra i 
nemici, gli sconvolse senza assalirne nessuno in par- 
ticolare, e Rniio cosi quel momento d'inazione, si ' 
rinnovò piò calda che mai la battaglia. 

Fin dal principio Braneal^ne fisso nà suo pro- 
posilo avea corso la lancia eon Grajano d'Asti, e la 
fortuna s' era mostrata ugnale fra loro. Venuti alla 
spada si mantennero ancora s^za deciso vantaggio 
per ne^un de'due: Brancaleone era forse superiore 
al sno nemico per robosteTSia icd anche per maestria, 
ma il Piemontese era gran giocator di tempo , e chi 
conósce l'arte dello schermire, sa quanto sii utile 
questa qualità. 

Fra i combattenti dell'altre coppie la vittoria era- 
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per tutto in forse, e quantunque b battaglia non 
durasse clic da un' ora e mezzo circa', era stata però 
tanto ostinata e calda, che sì poteva faoilmente co- 
noscere gli uomini ed i cavalli aver bisogno d' un 
breve respiro che venne loro conceduto di comune 
accordo dai giiidici. La tromba ne diede il segno, ed 
i re d'armi entrando in mezzo spartirono i combattenti. 
Qaot bisbiglio che udianto sorger istantaneo nei 
nostri teatri al calar del sipario dopo uno spettacolo 
che. si siacattivata l'attenzione degli sjiettatori, nacque 
egualmente fra le turbe che circondavano il campo: 
1 cavalieri tornati alla prima ordinanza. scavalcarono; 
ehi si Iraea lu barbuta per rinfrescarsi la fronte e 
tergerne il sudore; chi trovando Tarneso-o la bar- 
datuiM de' cavalli guosta in qualche parte, s' iogegnava 
di racconciarla. I cavalli , scotendo ii-capo e dime- 
nando le mascelle, cercavan sollievo al dolore cagio- 
nato dalle scosse de' freni. E, non sentendo più l'uomo 
in sella, si piantaVan sulle quattro zampe ed a capo 
basso davano un crollo prolungato , facendo risonare 
le loro armatore. I venditori del contorno, trovandosi 
a polmoni freschi, aliaron più alte le grida, ed i due 
padrini , liioasi ì cavalli , vennero a trovare i loro 
guerrieri. 

Per la pr^ionia d' uno de' Francesi e-pcr trovarsi 
gli altri malmenati e feriti quasi tutti , fu giudicata 
da ognuno fli Italiani aver la meglio , e f ra i molli 
che aveaiw scommesso per 1' una o per l'altra parte, 
quelli che tenevan pei primi cominciavano ad acoi- 
gliarsi ed a dubitare. U buon fiajardo aveva troppo 
esperienza di simili fatti , per non accorgersi -che le 
cose voltavan male pe' suoi. Studiando di non mo- 
strar questo sospetto gli incoraggiava, li poneva in or- 
dinanza e veniva ricordando ad ognuno le regole del- 
l' arte , i colpi da tentarsi ed il modo di difendersi. 

Prospero Colonna che vedeva i suoi avere minor 
bìsogiio di riposo per esser meno maltrattati dei ne- 
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mici , dojio una mezz' ora domandò che si ripren- 
desse la lùittaglia, ed i giudici ne fecero dare ii cenno. 
I cavaHi , ai quali un ansar frequente facea ancora 
battere i fianctri , stimolati dallo sprone rialzarono il 
capo, e si lanciarono di nuovo gli uni contro gli al- 
tri. -Ormai la vittoria si diovea decidere Jn pochi mo- 
memi; crebbe il silenzio', l' immobiliti negli spetta- 
tori , r accanimento e la furia nei combattenti. Le 
gale del . vestire, le penne, gii ornamenti eran volati 
io brani, o bruttati di polvere e di sangue, Dal fianco 
di Fieramosca pendeva tagliata da un fendente la 
sua tracolla azzurra, l' elmo era rimasto nudo e basso, 
ma egli, ferito soltanto leggermente nel coitìa, si sen- 
tiva gagliardo del resto , e stringeva La Motta , col 
quale si era di nuovo accozzato. Fanfulla aveva a 
fronte Jacques de Guignes. Brancaleone seguitava la 
sua t>attaglia «OBtra Grajano , avvisando al modo di 
coglierlo Bull'eliDO, e gli altri compagni qua e là per 
it campo si raggipavaoo accoppiati coi FranceEJ com- 
battendo la maggior parte coU' azza , e stringendoli 
mirabilmente. 

A un tratto s' alzò un grido fra gli spettatori tutti, 
e persino i combattenti volgendosi per conoscerne la 
causa, videro che la zuffa tra firancaleone e Grajano 
era finita. Qoesti, curvo sul colle del destriere, col- 
l'elmo ed il cranio apèrti- pel traverso, perdeva t 
catinelle il sangue che scorreva pei buchi della vt- 
aiéra sull' arvie e giù per le gambe del cavallo , il 
quale stampava le pedate sanfjuigue. JRovinò in terra 
alla Une , e risonò sul suolo come un sacco pieno di 
ferraglia: Bmncaleone alzò 1' asza sanguinosa bran- 
dendola sul capo , e gridò eoa voce mascbia e terri- 
bile: 

— Viva Italia I e cosi vadano i traditor rinbegati. 
Ed insuperi)ito.à cacciò, menando a due mani sui ne- 
mici che ancora facevan difesa. Ma non durò a lungo 
il contrasto. La caduta dì Grajano parye desse il 
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crollo alla bilancia. Fieramosca, accanito per la lungn 
ci ostinata difesa di La Motta, raddoppiò la forza dei 
colpi con tanta ropidità die Io sconcertò, lo sbalordì 
e , privato dello scudo con mezza spada in mano e 
l'arnese sdiiodato e rotto, io peroosee sul colto col- 
l'aKza di tanta forza, che U> fé' rannicchiarsi stordito 
suir arcione dinanzi e quasi smarrita la luce degli 
occhi. 

Prima che si riavesse, Fieramosca, il quale gli stava 
a destra , buttandosi lo scudo dietro le spalfe , 1' af- 
ferrò colla manca alle coregge che sulla spalla -reg- . 
gOBO il petto della cqrazza e , stringendo le cosce , 
diede di sproni al cavallo. Questi si lanciò avanti , e 
cosi il cavaliere francese fu violentemente tratto giù 
dalla sello. Quando si 'stese in tèrra, fieramosca che 
avea còlto il tempo e s'er» buttato da cavallo, gli si 
trovò sopra colla daga sguainata, ed appuntandogliela 
alia vista in modo che un poco gli toacava la fronte, 
gridò : Uenditi o sei morto, lì barone, ancor mezzo 
fuor di sé non rispondeva ; e questo silenzio poteva 
costargli la vita ; gliela salvò Bajardo gridandolo pri- ' 
gionc. 

Condotto via La-Uotla da' suoi famigli che lo con- 
segnarono al sig. Proserò, Fieramosca si voltò per 
risalire a cavallo : il cavallo era scomparso : girò Io 
sguardo per la battaglia a vide che Giraud de Forses. 
essendogli stato loorto Ìl suo , avea tolto il destriere 
dell' Italiano e stava fra' suoi facendo ancor testa agli 
uomini d' arme nemici. Il -buon Ettore conobbe «he 
solo e a piedi non avrebbe potuto riaver il cavallo. 
L'aveva aulrilo ed allevata di sua mano,. ed adde- 
strato a sqjuirlo alla voce, onde non si confuse ; fat- 
tosegli più presso che potè cominciò a chiamarlo, bat- 
tendo il piede come era usato di fare quando voleva 
dargli la biada. 11 cavallo si mosseper venire a quel 
cenno, e volendo il cavaliere contrastargli, prima co- 
minciò ad impennarsi , poi si mise a salti , e senza 
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che. colui potesse né opporgli^ uè governarlo , lo 
port^ suo malvado fra gli Italiani, che cireondatolo, 
i'ebber prigione aecza colpo (U spada. Scendendo dal 
cavallo sul quale saltò tosto, Fieramosca, maledice^» 
la sua fortuna : ma questi resagli per la punta la spa- 
da che gli era stata tolta, gli disse : 

— Fatti eoa Dio , fratello , piglia le tue armi e 
toma fra tuoi , che i prigioni gU abbiamo per forza 
d'arnie, e. non per arte da ciurmadori. 

li Francese, ohe ogu' altra cosa s'aspettava, restò 
merito maravif^iato. Pensò un mommto , poi rispose : 

— S' io n«n m' arrendo alle vostre armi , m' ar- 
rendo alla vostra cortesia : e, presa la sua spada alia 
metà della lama , andò a deporla a terra avanti al 
signor Prospero : e fu detto da lutti quelli che loda- 
vano )' atto cortese di Fieramosca, anche il Francese 
aver operato e parlato saviamente. Per la qual cosa 
esso solo fu poi rimandalo senZa che pagasse riscatto. 

La parte francese era scemata di quattro delle sue 
migliori spade, mentre l' italiana contava aacora 1 suoi 
tredici uomini a cavallo, e sì poteva focilmente cono- 
scere in qual modo la cosa dovesse andar a Unire. 
Nonostante i Francesi scavalcati , che erano cinque , 
si serrarono insieme, ai loro lati si posero due per 
parte i quattro » cavallo ; e ct»l ordinati si disposero 
a far tesU di nuovo agli Italiani, i quali rannodando 
per la terfea volta la loro battaglia , fecero impeto 
tutl' insieme sugli avversari. 

Non venne in mente ad alcuno che questi vi po- 
tessero reggere, ma ammirando tuttavia la costanza e 
l'arte di quella brava gente , crebbe negli spetlatorì 
r ansiosa curiosità di veder 1' esito del loro ultimo 
disegno; e qnasl ad alcuni sapeva male, che con tanto 
valore dovessero cimentarsi , con grandissimo rischio 
della loro vita , ad una lotta tanto disuguale. Ma per 

n'to non temevano i Franerai; pesti, feriti, coperti 
, olvere e di sangue , pure oPfrivan fiero ed ono- 
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rato spettacelo , stando ardili ad aspettare la rovina 
che veniva loro addosso di tanti cavalli, e pareva do- , 
vesse r!i|urli in polvere. Si mossero alla fine gì' Ita- 
liani , non colla prima celerità , che la stanchezza lo 
vietava ai cavalli , molti de' qaalì per le violente 
scosse dei freni , avean la boctta coperta di spuma 
sanguigna. Alzarono i cavalieri più forte il grido di 
Viva Italia 1 e malgrado l' instare degli sproni., ven- 
nero a ferire d' un galoppo grave e sonante. Nono- 
stante le leggi promulgate al principio, fu tale la 
smania di curiosità che invase a quel punto gli spet- 
tatori , che il cerchio formato da loro ali' inComo si 
andò progressivamente stringendo. Gli uomini che 
avean la cura di mantener 1' ardine, curiosi più degli 
altri, anch' essi seguiron quel moto concentrico, com* 
vediamo succedere quando in piazza si caccia il toro, 
che al priHciplo ognuno sta saldo al suo luogo , m» 
quando un cane comincia ad attsccarsegli all'orecchio, 
e poi se n' attacca un altro, e quasi hanno fermato il 
loro nemico, nessuno può più star a segno, crescon 
le grida, gli schiamazzi, si scioglie l' ordine , ognuno 
si spinge in mezzo per veder meglio. 

In mezzo alla fila di nuovo schierata degli Italiani 
s' era posto Fieramosca , il quale aveva il miglior 
cavallo , ed ai suoi lati a mano a mano quelli che l' a- 
vevano meno stanco , o più corridore, cosicché nel- 
1' andar addosso ai nemici il centro si- spinse avanti , 
figurando un cuneo , d«l quale Ettore era la punta. 
Quest'ordine fu tanto ben mantenuto che, gionto al 
ferire , sforzò la fila dei Francesi senza che potessero 
porvi riparo. Qui sorse una huova zuffa più serrata , 
più terribile che mai : al numero, al valore, alla pe- 
rizia degli Italiani s' opponevano sforzi più che umani, 
disperazione , rabbia del disonore imminente ed ine- 
vitabile: i prodi ed infelici Francesi, fra un turbine 
di polvere , cadevano insanguinati sotto le zampe dei 
cavalli, si rialzavano afferrandosi alle steSe, alle brì- 
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glie de' vinriuiri ; ricMleTano spinti, maltraltali , cai- 
pestati, rotolati sotto sopra , mezzo dbarmati , cogli 
arnesi infranti, e pur sempre sforzandosi di riaversi,, 
raccogliendo in terra pezzi di spade , tronchi di lan- 
cia, e perfino sassi onde rilardiu- la sconfitta. 

Ettore il primo alzò il grido onde lasciasser l' im- 
presa « si rendesser prigioni; ma appena era udito 
m quel fracasso, o se l'udivano negavan coi fatti, sof- 
frrado muti ifoeMe orribili percosse, ed ebbri pel fu- 
rore , seguilavano la mirabìl dilesa. De' quattro che 
eran ancor in sella al jM-incipio di questo ultimo 
scontro, ono era ciidulo, e si difendeva a piedi; a 
due erano stati nuurti i cavalli ; il quarto preso in 
mezzo era stato fatto prigione. Sarebbe impassibile il 
descrivere tutti gli strani accidenti, i colpi, gfi atti di- 
sperati che accaddero in quegli ultimi niomenti , dei 
quali fra gli spettatori rimase per molti anni una me- 
moria di maraviglia e dì orrore. 

De Lisyc, per dirac uno, fu veduto afiérrarc s. due 
mani il freno di Capoccio romano, per istracciargii , 
se potesse, o togliergli la briglia; il cavallo se lo cac- 
ciò sotto colle zampate, ma non potè mai farsi lasciar 
dal Francese, cile trascinato pel campo fu condotto in 
tal modo innanzi al signoi Pros|>ero, e ci vollero molli 
ajuli e molte braccia, tanto era fuor di sé stesso , a 
fargli aprire le mani e porlo fra i |»^ionieri. Alla 
fine parve agli Italiani stessi troppo cmdel cosa seguì- 
l&re' una simtl battaglia; il gridar dì Fieramosca fu 
imitato dagli altri, e tutti insieme sospeso il fiirire, 
venivan dicendo a quei pochi superstiti < prigioni... 
prigioni. > 

Fra il popolo cominciami bisbiglìo, crebbe, e senza 
che valesse l' opposizione degli ai-alcìi , comiaciaron 
voci e poi schiamazzi ctl urli onde fìnisscr il combat- 
tere, ed i Francesi avesser la vita salva : rotti gli or- 
dini, s'era stretta' la turba intorno ai combattenti, 
che si trovavan chiusi in un cerchio di trenta o qua- 
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ranta passi di diametro; cbi gridava, clii Taceva svolai- 
zar Tazzoleltt è cappelli, quasi sperando di partir cosi 
la battaflia; chi si volgeva ai giudici ed ai padrini. Il 
signor Prospero fattosi fór luogo, e venuto più presso, 
alzava la voce e il bastone per indurre i Francesi alla 
re»»; Bajardó anch'esso, per quanto sentisse dolore 
deU'lnfeliee riuscita dei suoi, visto esser inutile un 
maggior contrasto, e pensando che era troppo peccalo 
lo sprecar così il sangue e le vite dì quei valorosi, 
si spinse avanti e gridava ai suoi ohe finissero e si ries- 
ser prigioni: ma né la sua, né l'altrui voce non era 
ascoltata dai vinti, che avendo appena ancora sem- 
bianza d'uomini parevan piuttosto demoni, furie sca- 
tenate. Scesero alla fine anche i giudici dal tribunale; 
vennero in mezzo al cerchio; fecero dar nelle trombe 
e gridar ad alta voce gl'Italiani vincitori ; questi alloro 
voller ritirarsi, ma tutto era niente; i loro nemici, 
che la rabbia, il dolore, le ferite aveaa inebbriali al 
punto di non capire e non sentir piìi nulla , seguita- 
vano, come tigri che stano strette fra gli avvolgimenti 
d'un serpente, a ghermirsi com^ potevanb co' loro av- 
versari. 

Diego Garcia finalmente, visto che non v'era altro 
modo, prese partito, e gettandosi alle spalle di Sacet de 
Jacet.che attaccato con Brancaleone pretendeva strappar- 
glll'azza dalle mani, mentre questi erainforsed'appic- 
cargliene nn colpo sul capo, ed al certo l'avrebbe fatto 
cascar morto, l' avvinghiò con qutlla sua maravigliosa 
forza, e Io trasse suo malgrado fuor della ziffa. Que- 
st'esempio fu imitalo da molti spettatori, e in un mo- 
mento, furono tutti addosso ed attorno ai combattenti, 
e quantunque ne riportassero qualche percossa , pure 
urtandosi, stracciandosi i panni, dopo molto stento e 
molto tirare , vennero a capo di levar dì mezzo quei 
cinque o sei uomini mei^o fracassati; e quantunque 
si dibattessero ancora e schìnmasser di rabbia, pure 
alla fine li trassero solfo le querce cogli altri prigioni. 
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ha priiM cura di FieraiDosc», finito appena il com- 
ballert; , fu gettarsi da cavallo e correre a Grtqano 
d'Asti, che giaceva immobile oel luogo ov'era caduto. 

Quando Brancaleone ebbe fatto il bel colpo^ il cuor 
generoBo di Ettore non aiea pur potalo difendersi da 
un primo moto di gioja. Ma nato appena lo represse 
un sublime e virtuoso pensiero. Venne a lui, fece can- 
sar la gente che gli stava afiollata intorno, e gli s' in- 
gtnoccliiò acfanto, 11 sangne scorreva ancora dall'am- 
pia ferita, ma lento ed aggrumato: gli sollevò il capo 
adagio adagio e con tanta cura, che si sarebbe pensato 
avesse a salvare il suo più caro amico , e giunse a li- 
berarlo dalla barbuta. 

Ma l'azza, spaccato il cranio, era entrata nel cer- 
vello tre diu; il cavaliere era morto. Ettore con un 
sospiro, che sorse dal profondo del cuore, depose di 
Duovo^a terra il capo dell'ucciso, e rizzatosi disse ai 
suoi compagni, che erano anch'essi venuti a vedere, e 
più direttamente a Brancaleone : 

-^ Codesta tua arme (ed additava l'azza che quegli 
teneva in pupo stillante ancora di sangue) ha com- 
piuta oggi una graq giustizia. Ma come potremmo go- 
dere tal vittoria T il sangue che inzuppa qoesta t^ra 
no>t è egli sangue italiano? E costui forte e prode io 
guerra non avrebbe potuto spargerlo a sua ed a nostra 
gloria contra i comuni nemici? La tomba di Grajano 
allora sarebbe stata venerata e gloriosa, la sua memoria 
un esempio d'onore. Invece egli giace infame , e sulle 
sue ceneri peserà la maledizione de' traditori della pa- 
tria... Dopo questf! parole tornarono tutti in silenzio 
e pensosi ai loro cavalli. 11 cadavere fu la sera portato 
a Barletta, ma quando si Volle seppellirlo nel sagrato, 
il popolo levato a rumore non lo permise, I becchini 
Io portarono al passo d'un torrente a due miglia'dalla 
città, cavarono una fossa e ve lo chiusero. D'allora in 
poi quel luogo fu chiamato il Pa$so del traditore. 

Il signor Prospero, prima di,moversi per uscir del 
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campo, Toltosi a Bajardo, gli domandi se voleva sbor- 
sare il riscatto de' suoi. La millanteria di La Motta 
venne cosi scontata da Bajardo , il quale non rispose : 
ed i giudici decretarono che i prigioni dovessero seguire 
i loro vincitori a Barletta. S'avviarono a piedi , muti, 
sbalorditi, circondati da una folla immensa, e, gli Ita- 
liani li seguivano a cavallo al- suono degli stromenli e 
fra le frìda di viva Italia, viva Colonna I 

Giunti alla rócca e salili nella sala i tredici guer- 
rieri presentarono i dodici prigioni a Consalvo che gli 
aspettava in melzo alla sua baronia. Il grancapitano, 
dopo aver molto lodato i vincitori, si volse ai Francesi 
e disse loro: 

— Non sarà mai cb' io voglia insultare alla mala 
fortuna d'uomini valorosi; l'arme sod giornaliere, e 
chi è vinto oggi può vincer domani. Non vi dirò di 
ris[>ettar d'or innanzi il valore italiano; dopo simili 
fatti le mie parole sarebbero superflue. Vi dirò bensì 
cbe impariate d'or innanzi ad onorare il valore e l'ar* 
dire ovunqucsi trova, ricordandovi cbe Dio l'ba distri- 
buito fra gli uomini, e non 1' ba accordato come un 
privilegio alla vostra nazione ; e the il vero coraggio 
i ornato dalla modestia, e vituperato dalla millanteria. 

Dopo queste parole licenziatili , tutti insieme usci- 
rono della sala, e colai fine ebbe quella gloriosa giornata. 
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M utt} eoloro che narrano o scrivono una storie, (siamo 
■inceri) hanno in sé nn po' di speranza eli 'essa possa 
dilettare e che si trovi qualcuno che l'ascolti o la i^ga 
fìno alla fine: anche noi ahbiam sempre avuto riposta 
in un cantuccio del cuore questa sperania, che, simile 
alla fiamma d'una candela esposta al vento alle volte 
sì faceva m^giore, (rida pure il lettore che ha n^ione) 
alle volte piccina piccina e stava per i^egnersì; ma 
l'amor proprio ha saputo governarla cosi hene die non 
s'è spenta mai finora. 

Se qaesto sottile adulatore non ci ha ingannati ; se 
reabnente s' è trovato un lettbre abbastanza pazieole 
per accompagnarci fin qui , possiam lusin^rci die ab- 
bia caro udire qualcosa di più sul conto di Fieramosca; 
noi molto volentieri gliene diremo ciò che ne abbiam 
potuto sapere. 

Quando Consalvo dibe licenziali 1 vincitori ed i pri* 
giom, questi vennero accolti e ben trattati in casa di 
Colonna, ove dormirono quella notte; e l'indomani 
essendo stali recati i danari del riscatto dal campo ' 
francese, vennero rimandati liberi ed accompagnati da 
molti fin fuor della porta con quelle dimostrazioni di 
onore che meritava la loro valorosa difesa. 

IWa Fieramosca, uscito appena dalla presenza del gran 
capitano, non badò più a loro. Poteva finalmente pen- 
!^rc a sé ed a Ginevra , «nde si tolse chetamente dì 
mezzo a' suoi compagni che se u' andavano fra una 
turba -d'amici, e die inebbrlati per l'allegrezza della 
vittoria non potevano in quel momento aver oltrì pen- 
sieri , né por mente a lui. Vide in fondo ad una dello 
logge del cortile Vittoria Colonna, che dopo essersi 
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trova tR presente all' aocoglieoza falla da Comalvoai 
tredici guerrieri, ritornava nelle sue camere, ed era 
presso ad entrarvi : onde messosi a correre, e chiaman- 
dola a nome, la fece volgere e fermarsi. Vittoria, cui 
eran venuto all'orecchio parte delle vicende di Fie- 
rqmosca, indovinò che cosa fosse per domandarle. 

— oh Dio! che rispondergli? pensò fra sé; ma non 
^be tempo a riflettere , che già Ettore le stava vicino. 
Avea l'armatura coperta di polvere, ed intaccatft qua 
e là dal colpi ricevuti; sull'elmo una sola penna 
rotta , dell' altre non eran rimasti che ì fusti , e la 
visiera alzata lasciava vedere il suo bel volto, affilato 
per fa fatica, asperso di sudore, e pieno tutl' insieme 
d'allegrezza per la gloria ottenuta, e d'ansietà per de- 
siderio di ritrovar quella che dopo la morte di Gra- 
jano poteva filialmente dir sua. 

Siccome il cuor dell'uomo è inclinato a sperare o 
temere a seconda delle circostanze in cui si trova, lo 
scoramento, direi la disperazione, che aveva provata 
la notte e la mattina della battaglia, pensando ai casi 
di Ginevra , ora colla scossa fisica e morale ricevuta 
dal lungo combattere, colia ineSahiI giaja dell'aver 
vinto, s'era mutata in una confidente speranza di tro- 
varla saAa e stfv^. 

— Madoonai disse col respiro frequente che vien 
prodotto dal batticuore: Dia vi rimuneri e vi bene- 
dica ; so lutto... che l'avete accolta, che le avete latto 
tanto l>e ne... poveiina... e' bisognava... ! Conducetemi 
da lei, andiamo per amor di Dio. 

Ogni parola del giovane era una coltellata al cuok 
di Vittoria, e non ie bastò l'animo di dargli la nuova 
dolorosa : anzi ebbe forza di comporre il volto ad un 
mezzo sorriso e gli disse: 

— Ginevra è di nuovo a S. Orsola, (era vero pur 
troppo, che un'ora prima del ritomo degl'Italiani 
dal campo era stata portata al monastero , accompa- 
gnandola fra Mariano, onde seppellirla nella notte). 
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— A S. Orìola, come, cosi presto? dunque non ha 
avuto male? dunque sia beoe? 

— SI , sta bene. 

Ficramogca apri le braccia ( tanto fu la piena del- 
l'allegrezza) come per abbracciar Vittoria, ma iuvees 
posto a terra un ginocchio, presale una mano, vi stampò 
baci di gratitudine, che valevan più di milie parole. 

Poi s'aliò come fuor di sé e se n'andava senza dir 
altro per correr a S. Orsola: si fermò un tratto guar- 
dandosi sul petto, e tornò indietro. 

— Vedete signora, diceva sorridendo con una colai 
Irepidanza; vedete questa tracolla azzurra , me 1' ha 
data essa.... oggi uu colpo di spada, trovando la co- 
razza che consentiva di sotto, l' ha tagliata in due. 

In cosi dire scioglieva ii nodo che avea fatto coi 
due capi onde non cadessero. 

— Son troppo ardito, lo so, ma in grazia, v'incre- 
scerebbe racconciarla tanto che Ginevra non s' avve- 
desse ch'è tagliata? sei torrebbe, poverina, a mal pre- 
sagio.... direbbe : non sapevi coprirla collo scudo...? 

Vittoria s'avviò volentieri alle sue camere a pren- 
der ciò che bisognava, contenta di potersi togliere cosi 
un momento dal giovane e nascondergli la commozione 
che provava nel veder la sua ingannevii fiduda. Tornò 
più rinfrancata, e si pose a racconcidr la tracolla , e 
tenendo il viso basso, Fieramosca non s' cccorKe tlinulla. 

— Appena diceva sorridendo mentre l'altra lavorava, 
appena si conosce più di che colore ella sia... ba pas- 
sate di gran fortune... m'è stata compagna al male, 
OM lo sarò a) bene. Sapete da quanti anni non la la- 
scio mail... r ho salvata in tante battaglie, ed oggi!... 
quundo tutti ■ miei cUspìaceri si volgono in allcgreEza... 
me l'hanno da aver guastata] Chi credesse agli auguriì 
che cosa saprebbe dire? Vittoria attendeva a cucire 
senza risponder parola. Contrastata fra il pensiero che 
bisognava pur fatali conoscer la verità, e l'invincibile 
ripugnanza che provava a dargli un tanto dolore 
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cnxié poter conciliar tutto co) cercar Brancaleoac , 
tosto die Ettore fosse parlilo da lei , ed avvertirlo 
onde soccorresse il suo amico in questa terribil prova. 

— Vi ringrazio mille volte, ^e Ettore quando fu 
terminato il lavoro ; e giìi per lo »:alone , iu un lampo 
fu in cortile. Non v'era rimasto altri che il suo. 
servo Masuccio che teneva per la briglia il cavallo co- 
perlo di schiuma; la povera bestia avea il capo basso 
e l'occhio spento; un ansar grave le facea battere il 
fianco. 

— Alla stalla, alia stalla, gridò Ettore al fante nel 
passargli vicino, chi t' insegna?... un cavallo sudalo 
fermo all'aria! ed usci del cortile dirigendosi al porlo, 
per andar a S. Orsola: per mare era più breve il tragitto. 

Giunto ove sì usavan tenere i oaltelli , non ve ne 
trovò nemmeno uno. Le navi che portavan le soldate- 
sche venute di Spagna avean gettato l'ancora in porto, 
e volendo Consalvo che le truppe scendessero a tejra 
prima di sera , tutte le barile erano stal^ tolte per 
questo servizio. 

Ettore battè i piedi per l'impazienza, poi disse: 
Andenò a cavallo : è un po' più Inn^a : così sia. Venne 
alla stalla : Hasuccio stava per toglier la briglia aif 
Airone. 

— Lasciagliela, disse Fieramosca. La prese dalle sue 
mani, gliela buttò sul collo, con un salto fu in sella , 
e dopo pochi minuti era fuor di città sòUa strada lunga 
il lido che va al monastero. , 

— Povero Airone 1 diceva battendogli colla mano 
sul collo, mentre aflretlaTa col calcagno iL trotto svoi 
glialo del buon destriere, che trovava duro gli venisse 
vietata la stalla dopo tanta fatica : Hai ragione , fi^a 
abbi pazienza un altro poco, e li ristorerò di tutto. 

La notte ìntanto's' andava avvicinando ; era già tra- 
montalo il sole da una mezz'ora : Fìeramo$ca,.il anale 
camminava verso oriente , aveva dietro le spafìe Ìl 
cielo sgombro e sereno, ed in (accia Ui vedev(^ occupate 
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(la lunghi nuroloni neri che di sotto finivano in un» 
riga parallela all'orizzonte. Da questa si vedevano 
molte strisce dì pioggia più o meno dense scendere a 
piombo sulla linea dfl mare; e le cime dì. quell'am- 
masso di nubi che salivano sino a mezzo il cielo, per- 
cosse ancora dalla luce del crepuscolo , si colorivanD 
d' una tinta biancastra. Durava quasi continuo in 
mezzo a quel buio il luccicar tremolo dei lampi, ed 
il romoreggiar cupo e lontano dei tuoni. Il mare an- 
dava ingrossando e minacciava fortuna ; gonfio e nel 
mezzo d'una tinta quasi nera, sulla sola cresta del- 
l'onde si vedeano scorrere spruzzi biancbì e minuti ; 
alla spiaggia poi ì flutti alzandosi gradatamente fini- 
vano in una lama sottilissima , verde e trasparente ; 
che veniva avanti simile ad an muro di vetro , finché 
l'estremo lembo ravvolgendosi in sé stesso cadeva con 
fragore e inondava di schiuma la ghiaja asciutta del 

lido. 

L'appare«Z8 malinconica del tempo non poteva perì^ 
in quel momento turbar d'un punto la felicità del gio- 
vane italiano. Misorava con occhio impaziente il tratto 
4i strada che Io separava da S. Orsola, ed essendo la 
piaggia resa e scoperta, potea vederlo tutto. Si imma- 
ginava il piacere del primo apparir di Ginevra: se la 
vedeva 'venir incontro con quel suo volger d' occhi 
onesto, con quel muoversi leggiadro e tutto grazia. 
Sperava poter giunger it primo a darle nuova della 
vittoria, e solo si travagliava considerando in qua] piA 
convenevol modo avesse a farle conoscer che ella or- 
R19Ì potea disporre della "sua mano. 

A due tiri d'archibugio dalla torre, il vento di le-- 
vmte che lo feriva in viso avea portata più vicina 
la bufera; lai^bì goccioloni venivspo di traverso, e 
pemiotenifo sulla corazza rimbalzavano in ispruzzi ; 
spesseggiana , divengono a poco a poco minuti e fitti. 
Succede un colpo di tuono, pel quale sembra siasi 
levata in «eia una cateratta , e comincia un rovescio 
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(t'acqua che lava Fieramosea da capo a piedi benché. 
Io cogliesse a pochi passi dalla Torre. La porta era 
ancora aperta; trapassò veloce, e presto fu nell'isola 
ed alla foresteria. Legato ad una ferriata il cavallo , 
dov'era dal tetto un po' di riparo, in quattro salti fu 
nelle camere di Ginevra. Sarà inutile il dire che io 
trovò vuole. Ridiscese, ed alla prima pensò di cercarla 
ia chiesa. Sapea ch'essa andava per lo più a pregare 
in un coretto, posto su in allo; appena entrato vi 
gettò lo sguardo, era vuoto; la chiesa vuota e quasi 
alfotto huja, vuotu la parte del coro che si vedeva: 
pure egli sentiva un sahneg^ar cupo, come uscisse dr 
sotterra. Andò avanti , e s' accorse che dal foro posto 
innanzi l'aitar maggiore, il quale rispondeva giù nella 
cappellelta , usciva un raggio che andava a figurare 
nella vòlta un tondo di luce scolorita ; quando vi fu- 
vicino, senti che si recilavan preci nel sotterraneo. 
Voltò dietro l'altare e scese. Il suono delle sue armi, 
degli speroni e del puntale della spada che batteva sui 
gradini fece volger quelli che formando un cerchio 
empievano la cappella; s'aprirono; ai piedi si trovò 
il cataletto che avea visto la mattina nella sagrestia di 
S. Domenico; in faccia, accanto all'altare era Fra Ma- 
riano in rocchetto-, stola da morti , e col braccio le- 
'vato teneva l'asperges; in mezzo un avello aperto; di 
qua due uomini che ne lenevan ritta la lapide , di là 
Zoraide ginocchioni, curva sul corpo di Ginevra che 
era già dentro, e singhiozzando le componeva il velo 
intorno al volto ed una corona di rose bianche sulla 
fronte. 

Ettore giunto al basso, vide; stette immobile , senza 
mandar uno voce, senza far un atto, senza batter pal- 
pebra : il suo viso a poco a poco s'afGlò, divenne pal- 
lido come la morte, le labbra gli tremavano convulse, 
e grosse gocciole di sudor freddo gli scorrevano daHa 
fronte. 

A Zoraide si raddoppiarono i aingliiozzi , e Fra Ma- 
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riano eon voce malferma che mostrava quanto 11 suo 
cuore si lacerasse alla vista dell' infelicissimo giovane, 
potè pur dire : 

— Jeri è volata in cielo, Dio la fa ora più contenta 
che non sarebbe stata fra noi.... 

Ha anch'esso, il buon frate, senti dal pianto tron- 
carsi le parole, e tacque. 

La pietra ricondotta coi pali di ferro sol vano della 
tomba trovò il suo incastro, vi oadde, vi si fermò. 

Ettore era sempre immobile: Fra Harìano venne a 
lui, gli prese la mano, che ebbe senza resistenza, l'ab- 
bracciò, lo volse per farlo uscir di colà, ed Ettore 
obbedì. Saliron la scala, usciron di chiesa; duravano 
i lampi, i tuoni e l'acqua a secchie. Quando furon 
presso la foresterìa, si sviluppò Pieramosca dalle brac- 
cia del frate, e prima che questi potesse quasi profiérir 
parola , era già in sella curvo sul collo del cavallo , 
Gtligli nella pancia gli speroni , ed il galoppo sonava 
sotto il portone della torre. 

Né gli amici di Fieriunosca , né uomo nessuno di 
quell'età lo vide mai pili d' allora io poi né vivo nò 
morto. 

Sì fecero varie congetture sulla sua fine, tutte però 
vane ed incerte. Una sola potè presentare tui tal che 
dì verisimile , e fu questa. 

Alcuni poveri montanari del Gargano, che attende- 
vano a far carbone, raccontarono ad altri villani , ( e 
cosi da bocca in bocca dopo mollo tempo corse la voce 
in Barletta , quando già s' era levato il campo spa- 
gnuolo) che era loro comparso, una notte d'un gran 
temporale, una strana visione d'un cavaliere armato . 
a cavallo sulla cima di certe' rócclie inaccessibili, che 
stavano sopra un burrato cadente a piombo nel mare : 
cominciarono a dirlo pochi, poi molli, poi alfine tutti 
dissero e tennero per fermo fosse l'arcangelo S. Michele. 

Quando però lo seppe Fra Mariano e venne a con- 
frontar i'epodie, pensò invece potesse essere atato Et- 
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tare, die Ttior di sé , spinto il cavallo in luo^i dif- 
ficilissimi alla fine fosse caduto con esso in qualcha 
i|;noto precipizio e forse ant^e nel mare.' 

Nel mille seicento sedici, essendo rimasto a secco 
un tratto di una scogliera sotto il Galgano, ad un 
pescatore venne veduto incastrato fra due petroni un 
ammasso di ferraglie quasi interamente rose dal salso 
marino e dalla ru);gine , e vi trovò fra mezzo ossa 
umane, e il carcame d'un cavallo. 

Ora il lettore pensi ciò che gli par meglio, che la 
nostra storia è finita. 

Credere ch'ella possa venir bene accolta per i suoi 
meriti sarebbe vana e ridicola lusinga; ma stimiamo 
ci sia lecito sperare che gì' Italiani accettino con amo- 
revole indulgenza il buon volere di chi ricorda loro 
un fatto, die tanto gii onora. Per far vieppiù risplen- 
dere il valore de' vincitori non ci siara creduto lecito 
iatrodurre circostanze a carico de' vinti , che si sco- 
prissero false leggendo le storie di Giovio, di Guicciar- 
dini e degli altri scrittori che parlano di questo fatto. 
Non era nostro scopo far ingiurìa al valor de' Fran- 
cesi , che siamo i primi a riconoscere ed a lodare ; 
ma soltanto render noto quello che mostrarono gì' Ita- 
liani^ è non avevam bisogno d'alterar la storia, dalla 
quale d vien resa piena giustizia. A questo proposilo 
ci sia ledto dichiarare quanto da noi si stima sciau- 
rala contesa quella che accende gli nomini delle di- 
verse nazioni a rinfacciarsi a vicenda, e spesso ajulan- 
dosi con menzogne, le loro onte ed i loro dclitli: e 
quanto all' opposto si reputi degno ufficio di dii vuole 
il bene dell'umanità, con quella legge d'amore e di 
giustizia prodamata dal vangelo, il porre un piede su 
queste favillo d'odj pur troppo lunghi e micidiali. 

Ma che diremo delle inimicizie ancor più sacrileghe 
e più insensate , che son durate si lungamente e si 
frequentemente risorte fra le varie parli d'una stessa 
nazione? Pur troppo l'Italia non può in questo rifìu- 
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tare un primato di colpa e di vergogna, eome in altre 
cose nessuno le nega nn primato di merito e di glo- 
ria. E sebbene qnelle inimicizie sieno slate sempre e 
sieno più che mai deplorate e maladette, troppo è 
lungi ancora che il biasimo arrivi alla misura del fallo. 
Ci sembra adunque che chi si fa di nuovo a notare 
alcuno di quei fatti dolorosi di che abbondano pur 
troppo le nostre storie, possa bensì adempiere imper- 
fettamente un grande uQiclo , ma non aver taccia di 
fare un officio inutile. Ci sembra di più che questo 
giudizio di disapprovazione debba apparir più sincera 
e riuscir più efficace quando uno io porta su quella 
parte d'Italia dove è nato: che altrimenti il giudizio 
potrebbe parer forse parziale, e non in tutto scevro 
da quel miserabile astio di municipio che intende vi- 
tuperare. Perciò credemmo che ad un uomo nato in 
Piemonte coavenisse più che' ad altri far cadere sulla 
memoria di Grajano d'Asti (I biasimo che hanno me- 
ritato l'opere sue. 

FIMI. 
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71 presente racconto è posto sotto la xalvaguardia 
della legge^ essendosi adempiufo a quanto issa 
prtierioe. 
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